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PRESENTAZIONE 

Il Vangelo non è un romanzo, non è una autobiografia, non è un saggio, neanche un libro di testo. Esso non appartiene a nessuna categoria della narrativa umana neanche a quella scientifica, filosofica, o semplicemente immaginaria, fantastica. Il Vangelo è tutt’altra cosa. Cosa è allora il Vangelo?
Il Vangelo è il cuore attuale di Gesù, di questo istante, che parla al mio, al tuo cuore, attraverso la divina voce dello Spirito Santo, che sempre deve trovarsi sulle labbra di ogni discepolo di Gesù. Si comprende subito che per trovarci dinanzi al Vangelo sono necessari, anzi indispensabili: Cristo, lo Spirito Santo, la Chiesa, il cristiano, il mondo. Se una sola di queste realtà divine o umane viene a mancare, non vi è più il Vangelo. Vi è residuo di antichità che viene letto e compreso secondo i metodi storico-scientifici con i quali si leggono e si interpretano tutti gli altri vecchi codici.
È tristezza quando il cristiano riduce il Vangelo ad un antico codice, dal quale estrae notizie storiche su un uomo che veniva chiamato Gesù o su altri personaggi che gli fanno da corona. È tristezza quando il cristiano legge il Vangelo per citazioni fuori di ogni contesto di purissima fede ecclesiale. Ma è anche tristezza quando si vede in esso solo un genere letterario anodino e amorfo, una specie di favola per bambino. 
È tristezza quando lo si studia, o si analizza, lo si viviseziona, lo si sviscera, lo si tagliuzza, ma poi si parla di esso come un chimico scientificamente descrive una molecola d’acqua, ma non sa cosa sia l’acqua e muore di sete. Purtroppo queste sono cose che accadono ogni giorno. Ma ancora cosa più triste è quando si mette il Vangelo alla pari degli altri libri religiosi che riempiono le biblioteche del mondo. 

Il Vangelo è infinitamente, divinamente, eternamente, temporalmente, sapientemente, intelligentemente, umanamente, oltre ogni altro libro, perché il cuore in esso contenuto non solo è divino, eterno, infinito, umano, ma anche perché esso è il dono di questo cuore perché diventi nostro cuore. Il chirurgo divino, lo Spirito Santo, anche per le mani della Chiesa e del cristiano, prima deve ogni giorno collocarlo nel petto della Chiesa e del cristiano e poi nel cuore di ogni altro uomo che desidera e vuole questo trapianto.

Ma come può l’uomo desiderare di ricevere nel suo petto il cuore di Cristo Gesù, se colui che gli annunzia il Vangelo vive con un cuore di pietra, duro, immorale, pieno di idolatria e di ogni altro vizio, più di quanto duro, immorale, viziato, concupiscente sia il cuore di colui al quale gli viene proposto questo trapianto?
Né la Chiesa né il cristiano possono pensare di dare il Vangelo, cioè il cuore di Cristo, se questo cuore non è mostrato in tutta la sua bellezza, il suo splendore, la dolcezza della sua carità, la fermezza della sua verità, la potenza della sua misericordia, la ricchezza di vita eterna che in esso è contenuta.

La Chiesa non può non camminare al passo con i tempi. Oggi siamo nel tempo della visione e non più della scrittura, della descrizione, dell’immaginazione. La scienza della “réclame” o della “pubblicità”, dovrebbe in qualche modo anche interrogarci. Questa scienza ha l’abilità, la scaltrezza di mostrare bellissime, quindi attraenti, anche le cose di pessimo gusto e per di più inutili, perché all’uomo non danno alcun giovamento.
Quella del mondo è una scienza che si aggiorna in ogni istante. La “réclame” di ieri non si adatta più all’oggi. Si deve tutto rinnovare. Questa scienza oserei dire che è altamente diabolica. Raggiunge sempre il fine della seduzione e di conseguenza quella della compera. È una scienza efficace.

Non così è la scienza della “presentazione” del cuore di Gesù all’uomo.  La nostra spesso è una scienza invecchiata, stanca, sterile, morta. È una scienza stantia, che dice solo parole ad effetto. In più oggi questo cuore divino e umano nel quale è racchiusa tutta la ricchezza della vita eterna, neanche più viene presentato. È questo un segno che attesta che il cristiano cammina con il suo cuore e non più con il cuore del suo Maestro e Signore. Ma se il cristiano vive senza il cuore di Cristo Gesù, a chi mai potrà egli propagandare il trapianto di esso? Se lo facesse, nessuno vi crederebbe. 

Del cuore di Cristo si deve parlare dal cuore di Cristo, del Vangelo dal Vangelo, della verità dalla verità, della povertà dalla povertà, della purezza del cuore dalla purezza del cuore, di Cristo Signore si deve parlare divenendo suo cuore corpo, vera anima, vero spirito, vera volontà, vero desiderio. 

Un tempo si parlava di Nuova Evangelizzazione. Fu un fallimento. Si sono aggiornate le forme, le modalità, ma non il cuore. Il cuore di Cristo è rimasto in Cristo, il cuore di pietra è rimasto cuore di pietra. Oggi si parla della gioia del Vangelo, di concretezza, di poveri. Se non si vive con il cuore di Cristo, anche queste cose falliranno, perché manca la fonte della verità di queste cose che è il cuore di Cristo non in Lui, ma in noi.
Oggi la Chiesa sta vivendo un momento forte di delegittimazione. Il mondo la sta rifiutando come Maestra di verità, luce delle nazioni, guida dei ciechi, liberatrice di quanti stanno nell’ombra e nell’oscurità della morte. Perché questo accanimento contro la sola luce e la sola verità di Cristo, che è verità di Dio, nel nostro mondo?

Non è il mondo che sta delegittimando la Chiesa. È essa stessa che si sta delegittimando, poiché ai molti non appare più con il cuore di Cristo Gesù nel suo petto. Anche perché oggi c’è un gioco al massacro, per mostrare, additare, condannare, deridere, schernire, eliminare – recando grave scandalo alla stessa Chiesa e all’umanità – quanti vengono ritenuti rei di non vivere secondo canoni e criteri di vita da noi dichiarati principi fondamentali per essere di Gesù Signore.

Per grazia di Dio, la Chiesa non è fatta solo di scandali e di peccati veri o presunti, che riempiono le testate dei giornali. La Chiesa è in tutto simile a quel sottobosco dove ricca è la vegetazione, ma che nessuno vede perché guarda la foresta con occhiali da sole e per di più da lontano, fuori di essa.
Le anime con il cuore di Cristo sono tante, sono molte, più di quanto non si pensa. È questa Chiesa con il cuore di Cristo che ogni giorno soffre, porta la croce, vive nella povertà, offre la sofferenza, soprattutto non fa chiasso, perché il silenzio è la sua solo regola di vita, per non rompere quel dialogo divino che intesse attimo per attimo con lo Spirito Santo, che la guida e la muove secondo la sua volontà.

Il Vangelo è altra cosa di quanto noi pensiamo che esso sia. Si parla del Vangelo dal cuore di Cristo, come Cristo parlava del Padre dal cuore del Padre, nel quale Lui abitava. Che Gesù Signore ci conceda il suo cuore perché anche noi possiamo parlare non bene, ma almeno non male di questo cuore dal quale perennemente sgorga lo Spirito Santo il cui mandato è di creare la nuova umanità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, concedici il tuo cuore, così il cuore di Cristo potrà entrare in esso, da esso noi dire qualcosa della sua immensa, umana, divina generosità con la quale siamo stati salvati e redenti.

Angeli e Santi, non permettete che una sola parola di non perfetta verità venga presentata e fatta accogliere o credere come Parola di Gesù Signore, come verità del suo cuore, santità del suo Spirito, carità della sua anima.

02 Febbraio 2016 

Presentazione di Gesù al tempio 
MARZO 2016
PRIMA DECADE DI MARZO
Quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto
Martedì 1 MARZO (Mt 6,16-18)
Il digiuno secondo l’Antica Scrittura avrebbe dovuto essere la via più eccelsa per la manifestazione della carità. Il vero digiuno era l’amore oltre la giustizia, oltre il dovere, oltre ogni obbligo prescritto dai Comandamenti del Sinai. Questo digiuno viveva Giobbe. Il suo era un digiuno di purissimo amore, compassione, pietà verso tutti. Ascoltando le sue parole, si potrebbe pensare ad un suo vanto. Non si stratta di gloria personale, ma è solo per affermare la sua giustizia, che è oltre ogni giustizia. 
La benedizione del disperato scendeva su di me e al cuore della vedova infondevo la gioia. Ero rivestito di giustizia come di un abito, come mantello e turbante era la mia equità. Io ero gli occhi per il cieco, ero i piedi per lo zoppo. Padre io ero per i poveri ed esaminavo la causa dello sconosciuto, spezzavo le mascelle al perverso e dai suoi denti strappavo la preda (Gb 29,13-17). Ho stretto un patto con i miei occhi,  di non fissare lo sguardo su una vergine. Se ho agito con falsità e il mio piede si è affrettato verso la frode, mi pesi pure sulla bilancia della giustizia e Dio riconosca la mia integrità. Se il mio passo è andato fuori strada e il mio cuore ha seguìto i miei occhi, se la mia mano si è macchiata, io semini e un altro ne mangi il frutto e siano sradicati i miei germogli. Se il mio cuore si lasciò sedurre da una donna e sono stato in agguato alla porta del mio prossimo, mia moglie macini per un estraneo e altri si corichino con lei; difatti quella è un’infamia, un delitto da denunciare, quello è un fuoco che divora fino alla distruzione e avrebbe consumato tutto il mio raccolto. 
Se ho negato i diritti del mio schiavo e della schiava in lite con me, che cosa farei, quando Dio si alzasse per giudicare, e che cosa risponderei, quando aprisse l’inquisitoria? Chi ha fatto me nel ventre materno, non ha fatto anche lui? Non fu lo stesso a formarci nel grembo? Se ho rifiutato ai poveri quanto desideravano, se ho lasciato languire gli occhi della vedova, se da solo ho mangiato il mio tozzo di pane, senza che ne mangiasse anche l’orfano – poiché fin dall'infanzia come un padre io l’ho allevato  e, appena generato, gli ho fatto da guida –, se mai ho visto un misero senza vestito o un indigente che non aveva di che coprirsi, se non mi hanno benedetto i suoi fianchi, riscaldàti con la lana dei miei agnelli, se contro l’orfano ho alzato la mano, perché avevo in tribunale chi mi favoriva, mi si stacchi la scapola dalla spalla e si rompa al gomito il mio braccio, perché mi incute timore il castigo di Dio e davanti alla sua maestà non posso resistere. Se ho riposto la mia speranza nell’oro e all’oro fino ho detto: “Tu sei la mia fiducia”, se ho goduto perché grandi erano i miei beni e guadagnava molto la mia mano, se, vedendo il sole risplendere e la luna avanzare smagliante, si è lasciato sedurre in segreto il mio cuore e con la mano alla bocca ho mandato un bacio, anche questo sarebbe stato un delitto da denunciare, perché avrei rinnegato Dio, che sta in alto. 

Ho gioito forse della disgrazia del mio nemico? Ho esultato perché lo colpiva la sventura? Ho permesso alla mia lingua di peccare, augurandogli la morte con imprecazioni? La gente della mia tenda esclamava: “A chi non ha dato le sue carni per saziarsi?”. All’aperto non passava la notte il forestiero e al viandante aprivo le mie porte. Non ho nascosto come uomo la mia colpa, tenendo celato nel mio petto il mio delitto, come se temessi molto la folla e il disprezzo delle famiglie mi spaventasse, tanto da starmene zitto, senza uscire di casa. Se contro di me grida la mia terra e i suoi solchi piangono a una sola voce, se ho mangiato il suo frutto senza pagare e ho fatto sospirare i suoi coltivatori, in luogo di frumento mi crescano spini ed erbaccia al posto dell’orzo (Gb 31,1-40). 
Questa giustizia oltre ogni giustizia che è il vero digiuno del cristiano, non si vive un solo giorno. È la stessa vita del discepolo di Gesù ed essa va mostrata solo vivendola nella grande semplicità. L’altro neanche se ne accorge che viene amato. 
E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

La nostra umanità scompare, si annienta. L’altro deve vedere solo la nostra luce, Neanche deve vedere la nostra persona. Solo il Padre vede e solo Lui ricompensa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli santi, fateci giusti oltre la giustizia.

La lampada del corpo è l’occhio
Mercoledì 2 MARZO (Mt 6,19-24)
Il Vangelo è la vita del cuore del Padre nel cuore di Cristo pienamente, perfettamente, perennemente mosso dallo Spirito Santo. Se il Vangelo è questa vita divina trinitaria in un cuore umano, nessun cuore umano potrà vivere il Vangelo se non diviene cuore nel quale la Beata Trinità prende dimora per manifestare in esso tutta la potenza della sua vita, che è amore eterno, purissima verità, sapienza  soprannaturale, saggezza infinita. Un cuore di pietra né può vivere il Vangelo né tanto meno può comprenderlo. Lo legge dal di fuori del cuore di Cristo, lo vive senza il cuore del Padre e la mozione dello Spirito Santo. Per questo San Paolo insegnava ai Corinti che l’uomo naturale non può conoscere le cose che appartengono allo Spirito. Occorre l’uomo spirituale.
Oggi Gesù ci parla dei beni della terra. Ci chiede di affidarci al Padre suo. Gesù conosce il Padre, la sua onnipotenza creatrice, il suo amore attento e solerte, la sua grazia sempre pronta per intervenire e dare salvezza a quanti si consegnano a Lui. Il Padre di Gesù ha nutrito un intero popolo per quarant’anni in un deserto facendo scendere il pane dal cielo e l’acqua dalla dura roccia.  Ha nutrito il suo fedele profeta Elia mandandogli un corvo che gli portava carne e pane, mettendo anche a suo servizio la donna più povera che era in Sarepta di Sidone. Il Padre suo anche a Gesù ha fornito una comoda stalla nella quale nascere, ma anche un sepolcro nel quale essere riposto dopo la sua morte in attesa della risurrezione.
Qual è la verità dei beni di questo mondo? Essi non servono per la vita. La vita è un dono che sempre viene da Dio. Dio è vita eterna e questa vita viene a noi per mezzo di Gesù Signore. Se i beni non sono la vita, non danno vita, a cosa servono? Il loro fine è uno solo. Operare uno scambio. Noi diamo i nostri beni al Signore attraverso le opere della misericordia e il Signore in cambio ci dona il suo Paradiso, la sua gioia e la sua vita senza fine nel suo Cielo. Se uno gioca in borsa, spesse volte perde anche il suo capitale, viene decimato. Se uno deposita in banca, il guadagno è quasi nullo. Se invece uno investe in elemosina, il guadagno è eterno ma anche immediato. Il Signore diviene la tua Provvidenza infallibile sulla terra e in più ti darà il suo Cielo.
Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza.

Accumulare tesori sulla terra è stoltezza infinita. Gesù lo ha detto. Si accumula per ladri, scassinatori, rapinatori, delinquenti, tarme, ruggine. Questi vengono e portano via ogni cosa. Se invece si deposita quanto si possiede nella banca del cielo che è l’elemosina e ogni altra opera di carità – è carità anche investire il denaro per creare posti di lavoro per i fratelli – il Signore diviene Lui il nostro elemosiniere e per ogni nostro bisogno sempre Lui interviene. Noi siamo stati misericordiosi con Lui, con Cristo Gesù, suo Figlio, che ha assunto su di sé tutta la miseria di questo mondo e il padre celeste sarà oltremodo misericordioso con noi. Non ci farà mancare nulla di quanto abbiamo bisogno, intervenendo prima che noi glielo chiediamo.
Per questo è necessario il cuore di Cristo in noi per vivere il Vangelo. Chi ha il cuore di Cristo, vede con gli occhi di Cristo, è mosso dallo Spirito Santo a trasformare la sua vita in una interrotta opera di carità, amore, misericordia, pietà compassione, condivisione. Senza il cuore di Cristo, si rimane con il cuore di pietra e lo Spirito del Signore nulla potrà fare per smuoverlo e ricolmarlo di vita divina e trinitaria.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il cuore di Cristo sempre. 

Non preoccupatevi per la vostra vita
Giovedì 3 MARZO (Mt 6,25-34)
Gesù non sta parlano all’uomo, ma ai suoi discepoli, a coloro che hanno scelto si seguirlo fin sul Golgota, camminando sulle sue orme, senza mai deviare né a destra e né a sinistra. Nessuna parola del Vangelo potrà mai essere vissuta da chi non sceglie di essere con Cristo un solo cuore, una sola anima, una sola vita, una sola missione, una sola opera, un solo corpo, una sola croce. Questa verità ci fa comprendere quanto falsa sia la nostra predicazione quando invitiamo gli altri ad essere evangelici rimanendo nel mondo e seguendo ognuno il suo Dio, il suo non Dio, le sue filosofie e le sue dottrine esoteriche, misteriche, o addirittura diaboliche e sataniche. Il Vangelo è vivibile solo in Cristo, con Cristo, per Cristo, per opera dello Spirito Santo.
Dire all’uomo non discepolo di Gesù di vivere il Vangelo è pura stoltezza ed insipienza. Gesù non ha mandato i suoi apostoli nel mondo per predicare il Vangelo. Li ha mandati per annunziare la lieta notizia invitando ogni uomo a lasciarsi fare corpo di Cristo Signore, accogliendo di essere battezzato nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, per ricevere il cuore di Cristo, nel quale è il cuore del Padre, sempre illuminato, mosso, condotto, preso per mano e guidato dallo Spirito Santo. Se l’uomo non diviene tempio vivo della Beata trinità, mai potrà vivere il Vangelo. Gli manca il cuore di Cisto, il solo cuore che vive il Vangelo, lo dice, lo annunzia, lo rende manifesto in ogni opera compiuta, in ogni parola detta, in ogni invito rivolto.
Uno che segue Cristo mai potrà separarsi dallo stile di vita del Maestro. Non vi possono essere due vite: una attestata dal Vangelo che si legge e l’altra, differente, diversa, opposta, manifestata dal suo discepolo. Sarebbe questa una vera contraddizione. Con la sua vita il discepolo contraddice ciò che annunzia, predica, insegna. Come in Cristo vi è perfetta conformazione, unità tra vita e parola, così deve essere conformazione, unità in ogni discepolo di Gesù e la conformità o unità non dovrà essere tra ciò che lui dice e ciò che lui vive, ma ciò che Cristo dice e vive nel suo Vangelo e quanto il cristiano dice e vive con la sua vita. Vita e parola di Cristo devono essere una cosa sola nel discepolo come sono una cosa sola nel Maestro.
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.

Il cristiano deve vivere come i gigli del campo, come gli uccelli del cielo, ma sempre come vero discepolo di Gesù, nella perfetta unità e conformazione della sua vita e delle sue opere alla vita e alle parole del suo Maestro e Signore. Il Padre celeste dei discepoli di Gesù si prende cura. Per essi è provvidenza. Di essi si interessa perché nulla venga loro a mancare. Questo significa cercare il regno di Dio e la sua giustizia. Regno di Dio è Cristo, ma anche la giustizia di Dio è Cristo. Chi diviene in Cristo regno di Dio, sua giustizia, chi vive da vero regno di Dio secondo la giustizia di Cristo Gesù, che è la sua eterna, divina, umana, infinita carità che lo porta a consumarsi per la vita di ogni uomo, costui riceverà ogni cosa in sovrappiù. Il Padre provvede per Cristo e per tutti coloro che sono in Cristo. Cerca il regno di Dio e la sua giustizia solo chi diviene e ogni giorno si lascia fare vero discepolo di Cristo Signore per opera dello Spirito Santo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù.

Ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato
Venerdì 4 MARZO (Es 20.8-11)
Il Signore,  che è il Creatore di tutto l’universo visibile e invisibile, ha conservato su tutta la sua opera il diritto di proprietà. Tutto ciò che esiste è suo. All’uomo ha concesso l’uso delle cose, non però secondo la sua volontà, ma nel rispetto di ogni indicazione che gli è stata indicata dal Signore. Le conseguenze sono oltremodo sorprendenti e straordinarie. Delle piante, degli animali, delle cose, dell’acqua, dell’aria, del suo corpo e della sua stessa vita, della moglie e dei figli, degli uomini e delle donne, dello stesso tempo l’uomo non può fare ciò che lui vuole. Dio non gli ha concesso un uso assoluto, ma condizionato, cioè dipendente sempre dalla sua volontà. Il rispetto della volontà di Dio è vita. Il non rispetto della volontà del Signore e Creatore è morte.
Il tempo non è stato dato all’uomo per servirsi di esso secondo i suoi desideri. Il Signore ha dato all’uomo la notte per riposare, il giorno per lavorare. Ogni uomo deve procurarsi il pane con il sudore della sua fronte. La terra nulla dona all’uomo se questi non la irrora con il suo sudore. La terra è un arido deserto. L’uomo vi versa su il suo sudore ed essa germoglierà per lui ogni bene necessario al sostentamento della sua vita. Sul tempo il disordine regna sovrano. La notte è fatta giorno, il giorno è reso notte. In questo disordine temporale, avviene il primo abuso dell’uomo. Vive il tempo, ma non secondo la volontà di Dio. Ha trasformato la notte in giorno, il giorno in notte. Non vive più il tempo per procurarsi il pane. Vive nell’ozio e nel disordine. 

Come se questo disordine non fosse già grave abuso nell’uso del tempo, l’uomo oggi ha aggiunto anche la dissacrazione e la sconsacrazione del giorno del Sabato, per noi cristiani, la Domenica. La domenica, come dice la stessa parola, è giorno del Signore. Se è giorno del Signore non è giorno dell’uomo. Sei sono i giorni dati da Dio all’uomo. Il settimo giorno non gli è stato dato. Il Signore vuole che sia suo, e per questo lo ha consacrato al suo nome. È giorno sacro. Non può essere usato per scopi profani. Per scopi puramente terreni. Non è questione allora semplicemente di non lavorare. Il riposo non è tutto. Di certo è parte essenziale, ma solo come mezzo e non come fine. Il fine del giorno del Signore è uno solo: riallacciare i contatti con la purissima verità di Dio dalla quale è la verità dell’uomo. La mente e il cuore devono ritrovare Dio. 
Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato (Es 20,8-11).

Per sei giorni l’uomo è impegnato nelle faccende della terra. Il settimo si distacca dalle cose della terra, del corpo, per il solo corpo e si immerge nelle cose di Dio. Si dedica all’ascolto della Legge, della preghiera, della comunione fraterna, a qualche opera di misericordia e di pietà. Vive una giornata umanamente diversa. Quando il giorno del Signore viene sottratto alla sacralità e consegnato alla profanità, allora anche l’uomo viene sottratto alla sacralità e consegnato alla profanità. Manca in lui quel sapore divino, quel gusto di eterno, quella fragranza di cielo, quel profumo di Dio, per noi cristiani, quell’odore di Cristo che sempre ci deve caratterizzare e distinguere da ogni altro uomo che non conosce il Signore, non lo adora, non lo serve.
Nei sei giorni dati all’uomo esplode ogni necessità per il corpo. Nel giorno dedicato al Signore deve esplodere tutto Dio, la necessità di essere con Lui una sola vita, una sola volontà, un solo modo di operare, vedere, pensare, valutare ogni realtà. È in questo giorno consacrato al Signore che l’anima deve “deificarsi”, il corpo liberarsi dalla sua  materialità, lo spirito da tutto quell’attaccamento alle cose della terra che lo imprigionano in un carcere e in una schiavitù che è peggiore anche della perdita della libertà fisica. Nulla è più triste della perdita della libertà dell’anima.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci liberi nell’anima.

Proclamarono che la gente si convertisse
Sabato 5 MARZO (Mc 6,6b-13)
La conversione è il fine della predicazione. La predicazione è il fine della missione apostolica. Giovanni il Battista, Cristo Gesù, gli Apostoli predicano e chiedono la conversione: “Fate dunque frutti degni di conversione” (Mt 3, 8). “Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non son degno neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito santo e fuoco” (Mt 3, 11). “Si presentò Giovanni a battezzare nel deserto, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati” (Mc 1, 4). “Ed egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati” (Lc 3, 3). “Fate dunque opere degne della conversione e non cominciate a dire in voi stessi: Abbiamo Abramo per padre! Perché io vi dico che Dio può far nascere figli ad Abramo anche da queste pietre” (Lc 3, 8). “Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione” (Lc 15, 7). “E nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme” (Lc 24, 47). 
“In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto della Giudea, Dicendo: "Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!"” (Mt 3, 2). “Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: "Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino" (Mt 4, 17). “"Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo" (Mc 1, 15). “Allora si mise a rimproverare le città nelle quali aveva compiuto il maggior numero di miracoli, perché non si erano convertite” (Mt 11, 20). “No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo” (Lc 13, 3). “No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo" (Lc 13, 5). “Guai a te, Corazin, guai a te, Betsàida! Perché se in Tiro e Sidone fossero stati compiuti i miracoli compiuti tra voi, già da tempo si sarebbero convertiti vestendo il sacco e coprendosi di cenere “ (Lc 10, 13). “Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione (Lc 15, 7). 
Predicare il Vangelo senza invitare alla conversione è opera vana. Ci si converte accogliendo il Vangelo come unica e sola regola, norma, legge della propria vita. Ma il Vangelo è la Parola di Gesù Signore. La Parola è Gesù Signore. Ci si converte decidendo di essere con Cristo una sola vita, anzi accogliendo l’invito ad essere vita di Cristo oggi sulla nostra terra. Senza questa conversione non c’è missione cristiana. Si può anche tentare di vendere al mondo qualche principio di morale, ma sarà opera vana ed inutile, perché se l’uomo non diviene cuore di Cristo – ed è questa la vera conversione – mai potrà vivere un solo vero principio di morale. 
Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando. Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

Sempre la Chiesa deve distinguere mezzi e fine. La carità, l’elemosina, i miracoli, le guarigioni sono segno di una presenza. Non sono il fine della Chiesa. Come non sono il fine di Cristo. Il fine di Cristo non è quello di dare un qualche benessere materiale all’uomo. Il suo fine era uno solo: portare il cuore del Padre, attraverso il suo cuore, nel cuore dell’uomo e il cuore dell’uomo, attraverso il suo cuore, nel cuore del Padre. Il Padre con il peccato di Adamo ha perso tutti i suoi figli. Questi sono ora sotto il potere e la schiavitù di Satana. Gesù è venuto per liberare ogni uomo dalla schiavitù di Satana e riconsegnarlo al Padre suo, che è il suo unico e solo Padre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nella conversione.  

Vide un uomo cieco dalla nascita
Domenica 6 MARZO (Gv 9,1-38b)
 Il cieco dalla nascita è vera figura, immagine dell’uomo. L’uomo creato da Dio era una stupenda creatura. Il Signore l’aveva fatta a sua immagine e somiglianza. Il Siracide parla di quest’uomo in modo veramente divino. La vita è tutta nelle sue mani. 
Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo (Sir 17,1-14). 

Purtroppo, con il peccato questa bellezza divina è andata perduta. L’uomo è divenuto cieco, incapace di vedere, sentire, ragionare, discernere, orientarsi verso il bene. È un macigno che rotola inesorabilmente verso il male. Gesù viene per ridare a quest’uomo la sua antica gloria, anzi, viene per dargli una gloria ancora più grande, più maestosa. 
Passando, vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe» – che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva.

Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». Allora gli domandarono: «In che modo ti sono stati aperti gli occhi?». Egli rispose: «L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: “Va’ a Sìloe e làvati!”. Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista». Gli dissero: «Dov’è costui?». Rispose: «Non lo so».

Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». 

Dinanzi a Gesù che viene per ridare all’uomo l’uso vero di se stesso, il mondo della cecità spirituale insorge. È nelle tenebre e vuole rimanere nelle tenebre. Le sue tenebre sono talmente spesse, che non riesce neanche ad accogliere la storia come via per giungere alla confessione della verità. I Giudei non si trovano dinanzi ad un evento celeste, soprannaturale, fuori del mondo che essi devono passivamente accogliere. Gesù li pone dinanzi ad una storia, una realtà concreta, un fatto avvenuto. Vi è un cieco nato che ora vede, perché un uomo gli ha dato la vista. Questa è la storia. Questa la realtà. Questa storia pone una domanda: Chi è quest’uomo?
Chi è onesto deve confessare che questo può ciò che nessun altro uomo ha mai potuto. Nella Scrittura Santa mai nessun giusto, nessun profeta, nessun uomo di Dio ha aperto gli occhi ad un cieco. La storia rivela che quest’uomo è più grande di Mosè, di Elia, Eliseo, Isaia, Geremia, ogni altro grande uomo della storia. Questa non è verità soprannaturale, ma storica. Chi rifiuta la verità storica, mai si potrà aprire alla verità eterna. È questo il peccato dei Giudei: il loro soffocamento di ogni verità storica.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni cecità.

Non giudicate, per non essere giudicati
Lunedì 7 MARZO (Mt 7,1-5)
Perché Gesù chiede ad ogni suo discepolo di non giudicare e non condannare, ma di porre ogni impegno alla purificazione del suo cuore e della sua mente? Perché il cristiano è chiamato a vivere come perfetta immagine del suo Maestro, che non è venuto né per giudicare e né per condannare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di Lui. Gesù è il Salvatore. Anche il cristiano è chiamato ad essere il salvatore, in Cristo, di ogni uomo. Chi salva non giudica e non condanna.

Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, 15perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,1-13-21). 

Come deve salvare il discepolo di Gesù? Mostrando la bellezza, la leggerezza, lo splendore,  la maestosità della santità che risplende attraverso tutto il suo corpo. Per questo a lui il Signore chiede di mettere ogni impegno a  togliere il male che lo avvolge, male nei pensieri, nel cuore, nell’anima, nello spirito, nello stesso suo corpo. Se lui farà brillare tutta la luce della santità di Cristo, è questa luce che giudica e condanna colui che non si lascia conquistare da essa. Lo condanna perché non ha accolto la luce vera nella quale era posta tutta la sua vita. Gesù chiede al cristiano di parlare attraverso la sua vita. È questa la sua parola efficace. È la vita del cristiano che condanna il mondo. Non lo condanna perché mondo, ma perché non ha voluto aprirsi alla vita nuova.
Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

Il discepolo di Gesù deve essere in tutto come il Padre celeste. Dio, il nostro Dio, celebra con l’uomo un processo per la salvezza, non per la perdizione, per la vita non per la morte. L’uomo, ogni uomo, è già nella morte. Prima però che la morte eterna sopraggiunge, il Signore viene, vede l’uomo smarrito nel suo male, gli manda i suoi profeti per invitarlo a conversione, a pentimento, a rientrare nel bene. Gesù anche per questo fine è venuto: per chiamare ogni uomo a conversione, a credere nel Vangelo, ad aprirsi alla vita nuova che lui è venuto a donargli.
Il cristiano è vero cristiano quando diviene quel profeta, quel “Cristo” vivente mandato nel mondo dal Padre per invitare ogni uomo alla conversione e alla fede. Come dovrà fare questo? Non certo giudicando e condannando, ma mostrando se stesso come pienezza di vita nuova, bellezza di salvezza, splendore di redenzione. Lui dovrà attrarre a Cristo attraverso la bellezza di Cristo che brilla nel suo corpo e dal suo corpo si irradia allo stesso modo che la luce divina si irradiava dal viso di Mosè. Ecco perché a lui è chiesto di mettere ogni impegno a togliere la trave che è nel suo occhio e la trave è la pesantezza dell’umanità di peccato che milita nelle sue membra. La trave è quell’uomo naturale che ancora non è divenuto in Cristo uomo spirituale.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera luce di Cristo Gesù.
Non gettate le vostre perle davanti ai porci
Martedì 8 MARZO (Mt 7,6-12)
Cosa sono le cose sante, queste perle che per comando di Gesù non devono essere date né a cani e né a porci? Ma chi sono i cani e i porci nel linguaggio evangelico? Cani e porci sono coloro che non solo vivono di immoralità, ma anche si sono fatti suoi strumenti per adescare ed anche soddisfare l’immoralità di altre persone, in ogni campo della trasgressione della Legge del Signore, non solo per quanto riguarda il sesto e il nono comandamento, ma anche ogni altro. San Paolo ordina ai Corinti di privare del conforto della comunità colui che si è reso colpevole di grave peccato di immoralità, perché sentendo il peso della sua colpa, si possa convertire e rientrare nella santità che è richiesta dalla fede in Cristo Gesù e dal suo Vangelo.
Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi! (1Cor 5,9-13). Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio. Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo! (2Cor 6,9-14.15-20). 

Cosa santa e perla preziosa prima di ogni cosa è il proprio corpo. Esso non va consegnato agli immorali. Il corpo è di Cristo, a Lui è stato donato. Con il suo corpo formiamo un solo corpo. Ora il corpo di Cristo è santo e santo deve essere il corpo del cristiano. Dare il nostro corpo all’immoralità è consegnare ad essa il corpo di Cristo. Questo è gravissimo peccato. Del corpo santissimo se ne fa un corpo di peccato.

Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.

Altra cosa santa che non dobbiamo dare è la nostra coscienza, la nostra anima, il nostro cuore. Cuore, anima, coscienza, la stessa amicizia vanno custoditi con gelosia. Nel Vangelo è detto che Gesù non si confidava con nessuno, perché lui sapeva ciò che vi è in ogni cuore. Anche il cristiano deve essere prudente, saggio, attento, circospetto. Gesù sempre visse con prudenza di Spirito Santo. Sapeva sempre cosa dire, come rispondere, come narrare, quando spiegare, a chi spiegare. Non sbandierava, come avviene oggi, ogni cosa ai quattro venti. Nel Cenacolo non svela pubblicamente neanche il nome del suo traditore. Vuole che la pace regni in mezzo ai suoi in questa ora delicata della sua vita. Anche la Parola del Padre Lui dava sempre con grande prudenza, attenzione, saggezza divina. La verità senza prudenza è stoltezza e insipienza. La parola proferita senza riflessione manifesta che il nostro cuore ancora non è ancorato al cuore di Cristo secondo la mozione dello Spirito Santo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la santa prudenza.

E pochi sono quelli che la trovano!
Mercoledì 9 MARZO (Mt 7,13-20)
Chi legge con sapienza di Spirito Santo la storia degli uomini, deve confessare per onestà intellettuale, che essa non avanza verso il bene, ma rotola nel male. Questo male ad un certo momento fu così invadente e penetrante in ogni cuore da richiedere la cancellazione dell’umanità attraverso il diluvio universale. Fu salvato solo il giusto Noè e in lui e per lui è l’umanità che continuò a vivere, ma ancora un volta nel peccato e per il peccato, perseverando nel suo rotolarsi di immoralità in immoralità.
Dio però non vuole che gli uomini camminino verso la morte che alla fine sarà morte eterna. Vuole invece che procedano verso la vita e per questo attraverso i suoi profeti, interviene per indicare a tutti la via buona sulla quale camminare al fine di giungere alla vera vita. Gesù non solo dice all’uomo qual è la vera via da percorrere, annunzia se stesso come unica e sola via sulla quale avanzare, se si vuole entrare in possesso della vita eterna, che è Lui stesso, nella pienezza della verità del suo essere.
Chi è in Cristo, vive di Cristo e per Cristo, avanza e si muove per Lui, di certo entra nella vita eterna oggi, nel tempo, e domani nell’eternità. Chi invece rifiuta Cristo Signore, è fuori della giusta via, e mai potrà giungere alla vita eterna, né in questo tempo e neanche nei secoli eterni. Gesù parla con chiarezza ad ogni uomo: dinanzi a lui vi è la via della vita e quella della morte, della salvezza e della perdizione, della luce e delle tenebre. Tutti sono invitati a sforzarsi perché percorrano la via della luce.

Mentre la via delle tenebre e larga e spaziosa e sono molti coloro che la percorrono, quella delle luce è stretta, angusta, richiede sacrificio, abnegazione, perfetta obbedienza, carità divina, vera speranza soprannaturale, amore puro e santo e per questa ragione sono pochi coloro che si inoltrano su di essa. Poiché ogni via ha un suo risultato e un suo sbocco, la via della luce conduce nel Paradiso, la via delle tenebre nell’inferno. Questa la verità che Cristo annunzia ad ogni uomo.

I discepoli di Gesù, abili sofisticatori del Vangelo, cosa fanno oggi: anziché predicare con purezza di verità e di dottrina il pensiero del loro Maestro che è pensiero eterno, santo, l’unico vero, alterandolo e contraffacendolo, eludendo, più che gli stessi farisei facevano con la Parola di Dio, affermano e sostengono, predicano e annunziano, scrivono e sentenziano che l’inferno è vuoto, che la via della perdizione non esiste, che la misericordia del Signore copre ogni peccato, che in Cristo l’umanità è salva.
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete.
Sono questi discepoli di Gesù i veri falsi profeti che infestano di menzogna la purissima verità del Maestro divino. Da questi discepoli i discepoli si devono guardare. Sono essi i distruttori di Cristo e della sua Parola. Il Vangelo nelle loro mani è un libro di antiche favole che non dona alcun giovamento all’uomo evoluto del nostro tempo che non crede più nelle favole. Questi ingannatori dell’umanità devono spiegare perché nel mondo non c’è salvezza, che è purissimo amore, carità, pace, gioia, comunione, condivisione, ma regnano invece guerra, odio, strage, divisione, contrapposizione, astio, concupiscenza, superbia, avarizia, corruzione infinita, inimicizia, violenta contrapposizione di uomini contro uomini. Gesù è venuto perché oggi si prenda la via della pace, oggi la via del vero amore, oggi la via del perdono e della grande misericordia. Camminando oggi su questa via si raggiungerà domani la pace eterna. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi liberateci dai falsi profeti.

Non vi ho mai conosciuti
Giovedì 10 MARZO (Mt 7,21-29)
Di tutto ciò che l’uomo fa sulla terra niente è fine, tutto invece è mezzo, via, strumento per il raggiungimento del regno dei cieli. Essere uomini di preghiera non ci porta nel regno eterno di Dio e neanche essere profeti, operatori di miracoli, esorcisti che scacciano i demòni, anche se tutto è stato compiuto nel nome di Cristo Gesù. Cosa è  allora che ci salva e ci porta in Paradiso? Nel regno eterno ci conduce una cosa sola: l’ascolto e la messa in pratica, la realizzazione quotidiana di ogni Parola che è uscita dalla bocca di Cristo Gesù. Ma quale parola è uscita dalla bocca del Maestro divino? Tutto il Discorso che Gesù sta completando con queste sue ultime verità.
Chi entra allora nel suo regno di gloria eterna? Il povero in spirito, l’afflitto che vive nella carità la sua afflizione, il misericordioso, il puro di cuore, il mite, l’operatore di pace, l’affamato e l’assetato di giustizia, colui che è perseguitato per la Parola, il missionario di Gesù che viene calunniato, insultato, sparlato, denigrato per il nome di Gesù Maestro e per la sua fede posta in Lui. Queste cose però se verranno vissute non secondo le interpretazioni che gli uomini si daranno nel corso della storia, partendo dal loro cuore, bensì se vengono vissute secondo la divina spiegazione che Gesù ha donato e che lo Spirito Santo di giorno in giorno metterà nel cuore dei discepoli.
Chi si presenterà non vestito spiritualmente con le otto beatitudini, non speri di entrare nel regno di Cristo Gesù. Lui lo dice con divina fermezza: “Non vi ho mai conosciuti”. Eppure noi abbiamo operato nel nome di Cristo Gesù, ma non siamo stati sua vita, sua anima, suo cuore, sua verità, sua via, sua vita in mezzo ai nostri fratelli. Non lo abbiamo imitato nella sua vita evangelica. Non abbiamo manifestato il suo volto come Lui ha rivelato il volto del Padre in ogni parola ed opera. Noi non abbiamo costruito la nostra casa su di Lui, nel suo corpo, divenendo casa della sua casa e corpo del suo corpo. Abbiamo costruito sulla sabbia delle apparenze e delle illusioni.

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.

Purtroppo noi tutti leggiamo il Vangelo non come libro di fede, ma di non fede. Lo leggiamo ma non crediamo nella sua verità. Addirittura oggi si dice che tutto di esso è un genere letterario. Tutto è simile ad una fiaba, ad un racconto di fantascienza. È necessario che tutto vada soggetto all’intelligenza e alla sapienza dell’uomo, la quale ha trovato un principio ermeneutico infallibile: la misericordia del Signore. Così tutto il Vangelo che è la più pura opera di misericordia del Padre viene distrutto in nome della sua misericordia. In verità si tratta di un concetto falso di misericordia, inventato dall’uomo, con un unico fine: cancellare la via che conduce alla perdizione eterna, abolire la via che conduce al Paradiso, così si dichiara inutile tutta la Parola di Gesù. Se l’inferno è stato chiuso dal Signore, se solo il Paradiso rimane, se il Signore accoglierà tutti in Paradiso, il Vangelo a che serve? È una favola inutile. La falsa misericordia dell’uomo cancella, annulla, distrugge la vera misericordia di Dio. Con quale risultato? Si svuota il Paradiso, si riempie l’inferno. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera misericordia.
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SECONDA DECADE DI MARZO

Onora tuo padre e tua madre
Venerdì 11 MARZO (Es 20,12)

Il Quarto Comandamento della Legge del Signore vuole che il figlio onori suo padre e sua madre. Il primo onore, quello fondamentale, è lasciarsi da loro ammaestrare sulla legge santa del Signore. Il figlio onora i genitori se fa sua la loro sapienza. 
Ascoltate, o figli, l’istruzione di un padre e fate attenzione a sviluppare l’intelligenza, poiché io vi do una buona dottrina; non abbandonate il mio insegnamento. Anch’io sono stato un figlio per mio padre, tenero e caro agli occhi di mia madre. Egli mi istruiva e mi diceva: «Il tuo cuore ritenga le mie parole; custodisci i miei precetti e vivrai. Acquista la sapienza, acquista l’intelligenza; non dimenticare le parole della mia bocca e non allontanartene mai. Non abbandonarla ed essa ti custodirà, amala e veglierà su di te. Principio della sapienza: acquista la sapienza; a costo di tutto ciò che possiedi, acquista l’intelligenza. Stimala ed essa ti esalterà, sarà la tua gloria, se l’abbraccerai. Una corona graziosa porrà sul tuo capo, un diadema splendido ti elargirà». Ascolta, figlio mio, e accogli le mie parole e si moltiplicheranno gli anni della tua vita. Ti indico la via della sapienza, ti guido per i sentieri della rettitudine. Quando camminerai non saranno intralciati i tuoi passi, e se correrai, non inciamperai. Attieniti alla disciplina, non lasciarla, custodiscila, perché essa è la tua vita (Pr 4,13).

L’onore del Padre e della madre è anche somma carità, compassione, misericordia, pietà aiuto, sostegno, vissuto per tutti i giorni della sua vita verso di essi. 
Figli, ascoltate me, vostro padre, e agite in modo da essere salvati. Il Signore infatti ha glorificato il padre al di sopra dei figli e ha stabilito il diritto della madre sulla prole. Chi onora il padre espia i peccati, chi onora sua madre è come chi accumula tesori. Chi onora il padre avrà gioia dai propri figli e sarà esaudito nel giorno della sua preghiera. Chi glorifica il padre vivrà a lungo, chi obbedisce al Signore darà consolazione alla madre. Chi teme il Signore, onora il padre e serve come padroni i suoi genitori. Con le azioni e con le parole onora tuo padre, perché scenda su di te la sua benedizione, poiché la benedizione del padre consolida le case dei figli, la maledizione della madre ne scalza le fondamenta. Non vantarti del disonore di tuo padre, perché il disonore del padre non è gloria per te; la gloria di un uomo dipende dall’onore di suo padre, vergogna per i figli è una madre nel disonore. Figlio, soccorri tuo padre nella vecchiaia, non contristarlo durante la sua vita. Sii indulgente, anche se perde il senno,  e non disprezzarlo, mentre tu sei nel pieno vigore. L’opera buona verso il padre non sarà dimenticata, otterrà il perdono dei peccati, rinnoverà la tua casa. Nel giorno della tua tribolazione Dio si ricorderà di te, come brina al calore si scioglieranno i tuoi peccati. Chi abbandona il padre è come un bestemmiatore, chi insulta sua madre è maledetto dal Signore (Sir 3.1-16).

Ecco come Tobi concretamente insegna al figlio come si rispetta la madre e come si cammina sulla via della carità, della misericordia, della giustizia. 
In quel giorno Tobi si ricordò del denaro che aveva depositato presso Gabaèl a Rage di Media e disse in cuor suo: «Ecco che io ho invocato la morte: perché dunque non dovrei chiamare mio figlio Tobia e informarlo, prima di morire, di questa somma di denaro?». Chiamò il figlio e gli disse: «Figlio, quando morirò, dovrai darmi una sepoltura decorosa; onora tua madre e non abbandonarla per tutti i giorni della sua vita; fa’ ciò che è di suo gradimento e non procurarle nessun motivo di tristezza. Ricòrdati, figlio, che ha corso tanti pericoli per te, quando eri nel suo seno. Quando morirà, dovrai darle sepoltura presso di me, in una medesima tomba. Ogni giorno, o figlio, ricòrdati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandamenti. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell’ingiustizia. Perché se agirai con rettitudine, avrai fortuna nelle tue azioni. A tutti quelli che praticano la giustizia fa’ elemosina con i tuoi beni e, nel fare elemosina, il tuo occhio non abbia rimpianti. Non distogliere lo sguardo da ogni povero e Dio non distoglierà da te il suo. In proporzione a quanto possiedi fa’ elemosina, secondo le tue disponibilità; se hai poco, non esitare a fare elemosina secondo quel poco. Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, poiché l’elemosina libera dalla morte e impedisce di entrare nelle tenebre. Infatti per tutti quelli che la compiono, l’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo. (Tb 4,1-11). 
Così da questi uomini saggi viene compreso il Comandamento di Dio: Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà (Es 20,12). 
Angeli, Santi, insegnateci ad amare la Madre della Redenzione, vera nostra Madre. 
Non impedite che i bambini vengano a me
Sabato 12 MARZO (Mt 19,13-15)

Gesù non ha atteso trent’anni prima di essere del Padre. Fu già del Padre al momento stesso del suo concepimento. Appena compiuti quaranta giorni fu dato al Signore nel tempio di Gerusalemme e solo momentaneamente riscattato. Essendo Lui il primogenito dell’umanità, si doveva offrire al Signore per il riscatto di tutti i suoi fratelli. A dodici anni già si rivela pieno di Spirito Santo e di saggezza. Discuteva con i dottori del tempio e tutti erano ammirati dalla sua sapienza. Torna a Nazaret e giorno dopo giorno cresce in età, sapienza, e grazia. Cresce con Dio, in Dio, per Lui.
Anche Giovanni il Battista fu del Signore ancora quando era nel grembo della Madre, secondo la parola proferita dall’Angelo Gabriele, confermata dalla madre Elisabetta, quando ricevette la visita della cugina Maria di Nazaret che portava nel grembo il Redentore e Salvatore dell’uomo e nel cuore tutta la pienezza dello Spirito Santo.

Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,113-17). 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,39-45). 
Si può impedire ad un bambino che venga privato di una così grande abbondanza di grazia? Lo si può tenere lontano da Cristo Signore? Si può impedire che venga battezzato? Che si accosti all’Eucarestia? Che possa ricevere il sacramento della penitenza o della confermazione? Dare la grazia di Dio fin da subito è la cosa più necessaria, più che lo stesso cibo per il corpo, più del vestito, o di altra cosa che di solito viene data ad esso. Il dono della grazia è offerta di vita piena, vita ordinata, vita veramente umana, vita dei figli di Dio. Il bambino si deve nutrire di Dio come si nutre dell’amore dei suoi genitori. Poiché l’uomo è allo stesso tempo frutto di Dio e dei genitori, Dio e i genitori lo devono nutrire. Dio lo nutre donandogli se stesso, i genitori lo nutriranno riversando su di lui tutto il loro amore. Questo duplice nutrimento è essenziale per fare di un bambino un vero uomo. Dio è vera vita di ogni bambino.
Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però disse: «Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». E, dopo avere imposto loro le mani, andò via di là.

Oggi il bambino non cresce più come vero uomo. Oltre che gli manca il Signore – sono moltissimi i genitori che non si curano più di nutrirlo di Dio – non lo nutrono neanche più del loro amore. Padre e madre sono divisi e ognuno cammina per suo conto. Essi sono senza amore l’uno per l’altra, quale amore potranno dare ai loro figli? Molti figli sono anemici, assai carenti in fatto di amore. Non solo perché manca loro l’amore di Dio che è più necessario del sole per la terra, ma neanche si nutrono dell’amore dei loro genitori, divisi, separati, lontani l’uno dall’altra, l’uno contro l’altra. Gesù non vuole che nella Chiesa vi siano figli del Padre che possano crescere senza di Lui, perché da Lui allontanati. Tutti devono essere portati a Lui, perché Lui li possa ricolmare di grazia, verità, Spirito Santo. Tutti devono essere da Lui amati con l’amore eterno del Padre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare come Gesù. 
Affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato
Domenica 13 MARZO (Gv 11,1-53)

La storia non è nelle mani dell’uomo. Non è né dalla sua carità, né misericordia, né pietà, né compassione, frutto della sua intelligenza, sapienza, dottrina studi alti e profondi. La storia è di Dio e per compierla secondo Dio è necessario che ogni uomo non solo sia di Dio, ma anche è soprattutto che senta con Dio, vede con Lui, ascolti Lui, si lasci sempre muovere da Lui, rinnegando se stesso anche nei suoi desideri di amore più nobili e più santi. Gesù oggi deve lasciare che il suo amico Lazzaro muoia. Il Padre suo ha bisogno della sua morte e Lazzaro deve scendere nella fossa. Domani il Padre ha bisogno che anche Cristo salga sul patibolo della croce e Cristo vi deve salire. Oggi Gesù è chiamato a sacrificare il suo amore per l’amico, domani dovrà rinnegare l’amore per se stesso. Dio deve regnare sempre nella vita e nella morte, con la vita e con la morte. È verità che mai dovrà essere dimenticata.
Perché il Padre vuole che Lazzaro scenda nel sepolcro? Perché vuole dare al suo popolo il più grande segno che Cristo Signore è da Lui inviato, è il suo servo fedele, è il loro Liberatore e Signore. Vuole che tutto il suo popolo venga a conoscenza che Gesù è più grande di Mosè, Elia, Eliseo e ogni altro profeta. La morte di Lazzaro è l’ultima grande grazia, l’ultima opera di misericordia che il Signore elargisce al suo popolo. Questa grazia lo potrà salvare, ma anche far perdere. Da questa opera di misericordia potranno tutti aprirsi alla vera fede, oppure rifiutare Gesù e compiere la sua morte. Gesù vive la morte di Lazzaro sapendo che è questa morte il segno che la sua ora è giunta. Compiendo il miracolo, sarà lui chiamato a glorificare il padre con la sua morte.
Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato».

All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». Gesù rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui». 

Disse queste cose e poi soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro amico, si è addormentato; ma io vado a svegliarlo». Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se si è addormentato, si salverà». Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!». Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse agli altri discepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!».

Il Vangelo secondo Giovanni inizia con il miracolo della trasformazione dell’acqua in vino alle nozze di Cana, miracolo che serve a fondare la fede in Cristo come vero Messia del Signore. Termina, nella sua parte pubblica, con il miracolo della risurrezione di Lazzaro. Anche questo segno portentoso dovrà consolidare la fede dei discepoli in Cristo Inviato e Messia del Padre. Se Cristo è il Messia, essi dovranno conservare la fede in Lui anche mentre è in Croce. Infatti è proprio del Messia, o del Servo del Signore, prendere su di sé tutti i peccati degli uomini ed espiarli in vece loro. L’espiazione per sacrificio cruento, per vera immolazione, e questa immolazione avverrà sul Golgota. Tutto nel Vangelo secondo Giovanni è finalizzato a creare una fede solida nel cuore dei discepoli. Saranno loro che domani dovranno predicare il Messia e creare la fede in ogni altro cuore. Questa metodologia dovrebbe sempre accompagnare l’opera della Chiesa. Cosa facciamo noi per corroborare la fede di quanti già credono perché siano essi a diffonderla nel mondo? Spesso non si fa proprio nulla. Si pensa ai lontani, ma i vicini, i nostri, vivono di fede anemica, morta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci creatori di vera fede.

Il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto
Lunedì 14 MARZO (Mc 8,27-33)

Il Figlio dell’uomo è il Servo Sofferente, è il Giusto perseguitato. Tutti i salmi rivelano il suo grande dolore. Il Libro della Sapienza dice anche perché Lui è stato perseguitato e ucciso. Ma solo la Profezia di Isaia rivela la vera causa del suo immenso e sconfinato dolore. La sua sofferenza è stata grande quanto grande è stato il suo amore. Infinito il suo amore e infinita la sua sofferenza. È infinita perché il crocifisso è Dio. 
Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti.

Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 53,1-12). 

Gesù conosce tutte le parole della profezia che lo riguardano. Sa che non vi è altra via per salire fino al Padre, se non quella della sofferenza indicibile. Questa via il Padre ha visto nella sua sapienza e onniscienza eterna e questa via Gesù deve prendere. Non la prende però come un obbligo esterno, un comando o un imperativo che vengono dal Padre, la prende invece come se fosse stato lui stesso a deciderla, volerla, stabilirla. Tanto grande è l’amore per il Padre. Solo così si ama veramente: facendo nostra la volontà di Dio, il suo comandamento, la sua profezia, la sua Parola.
Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».

Pietro ancora pensa secondo il mondo. Nulla conosce della verità di Cristo e dell’accoglienza della volontà del Padre facendola sua propria, personale volontà. Vuole che Gesù non vada a morire a Gerusalemme. Lui desidera un Messia secondo l’uomo, non certo secondo Dio. Ma da quando Cristo è morto ed è risorto, pochi sono stati i cristiani che si sono astenuti dal cadere in questo peccato. Tutti gli altri sempre si sono fatti un Cristo a loro immagine e somiglianza. Che forse oggi non è questo il peccato della Chiesa? Non è quello di essersi fatto un Cristo inutile perché convinta come Pietro che il Cristo divino non serve, perché all’uomo serve un Cristo mondano? Se non vinciamo questa tentazione a che serve al mondo il nostro Cristo?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi dateci la fede vera in Cristo. 

Volete andarvene anche voi?
Martedì 15 MARZO (Gv 6,63b-71)

Gesù è Colui che dona compimento, verità, realtà, perfetta storicità ad ogni profezia del Padre suo. In Lui si compie secondo verità divina e non invece secondo falsità umane il mistero della redenzione, della giustificazione, della salvezza di ogni uomo. San Paolo, nella Seconda Lettera ai Corinzi, così dice di Gesù Signore. 
Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori (1Cor 1,19-22). 

Abramo, Mosè, Davide, tutti i profeti, senza Cristo Signore sono una inutile ideologia. Sono un pensiero, una idea, un sogno, una chimera, una speranza vana. Sono solo parole che mai vedranno la luce. Neanche sono come un aborto. Almeno l’aborto vede la luce anche se morto. Senza Gesù tutto l’Antico Testamento diviene un Libro senza verità, dal momento che la sua verità è la sua altissima profezia.
Dalla prima profezia, subito dopo il peccato, all’ultima dell’Antico Testamento che troviamo in Malachia – le profezie sono veramente tante – l’uomo attende il compimento di una salvezza che la terra non può partorire e neanche l’Antica Alleanza potrà mai dare. Questa salvezza e redenzione si realizza, diviene storia solo in Gesù. 

Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,14-15). 

Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3,22-24). 
Se Gesù è la verità della Parola di Dio e questa verità passa necessariamente per il dono del suo corpo e del suo sangue, non accogliere in pienezza di fede l’Eucaristia è  non accogliere Cristo Gesù. A che serve andare dietro di Lui? O Gesù si segue perché mandato dal Padre a dare verità a Dio, oppure è inutile seguirlo. 
Le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre».

Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici.

Vi è un solo modo di seguire Gesù: Credendo in Lui come la sola, unica, eterna, incarnata verità di Dio. Si crede in Cristo come unica verità di Dio lasciando cadere tutte le altre verità che sono dette di Dio, vere o false, presunte o certificate. Erano prima verità, ora non lo sono più. Manca ad esse la completezza, la pienezza, la loro storica realizzazione secondo la verità che Dio per opera dello Spirito Santo ha nascosto e sigillato in ogni sua parola. Cristo svela e realizza, manifesta e attua, rivela e dona verità storica, reale, divina, umana, eterna, per il tempo tutte le profezie di Dio. Seguire un Cristo pensato dall’uomo a nulla serve. Gesù lo sa e lo dice anche ai suoi apostoli: “O mi accogliete nella mia verità o ve ne potete anche andare”.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci discepoli del vero Cristo.

Lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà
Mercoledì 16 MARZO (Lc 18,31-34)

La Legge, i Profeti, i Salmi parlano di un giusto, avvolto da una indicibile sofferenza, che grida al Signore aiuto, soccorso, liberazione, salvezza. Il Signore sembra però non ascoltare il suo grido di aiuto. Sembra. Ma è solo apparenza. Lui lo sostiene nella sofferenza, perché la viva tutta e solo dopo Lui lo libera e gli fa dono delle moltitudini. 
Salvami, o Dio: l’acqua mi giunge alla gola. Affondo in un abisso di fango, non ho nessun sostegno; sono caduto in acque profonde e la corrente mi travolge.  Sono sfinito dal gridare, la mia gola è riarsa; i miei occhi si consumano nell’attesa del mio Dio. Sono più numerosi dei capelli del mio capo quelli che mi odiano senza ragione. Sono potenti quelli che mi vogliono distruggere, i miei nemici bugiardi: quanto non ho rubato, dovrei forse restituirlo? Perché mi divora lo zelo per la tua casa, gli insulti di chi ti insulta ricadono su di me. Piangevo su di me nel digiuno, ma sono stato insultato. Ho indossato come vestito un sacco e sono diventato per loro oggetto di scherno.

Sparlavano di me quanti sedevano alla porta, gli ubriachi mi deridevano. Ma io rivolgo a te la mia preghiera, Signore, nel tempo della benevolenza. O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi, nella fedeltà della tua salvezza. Liberami dal fango, perché io non affondi, che io sia liberato dai miei nemici e dalle acque profonde. Non mi travolga la corrente, l’abisso non mi sommerga, la fossa non chiuda su di me la sua bocca. Rispondimi, Signore, perché buono è il tuo amore; volgiti a me nella tua grande tenerezza. Non nascondere il volto al tuo servo; sono nell’angoscia: presto, rispondimi! Avvicìnati a me, riscattami, liberami a causa dei miei nemici. Tu sai quanto sono stato insultato: quanto disonore, quanta vergogna! Sono tutti davanti a te i miei avversari.

L’insulto ha spezzato il mio cuore e mi sento venir meno. Mi aspettavo compassione, ma invano, consolatori, ma non ne ho trovati. Mi hanno messo veleno nel cibo e quando avevo sete mi hanno dato aceto. La loro tavola sia per loro una trappola, un’insidia i loro banchetti. Si offuschino i loro occhi e più non vedano: sfibra i loro fianchi per sempre.

Io sono povero e sofferente: la tua salvezza, Dio, mi ponga al sicuro. Loderò il nome di Dio con un canto, lo magnificherò con un ringraziamento, che per il Signore è meglio di un toro, di un torello con corna e zoccoli. Vedano i poveri e si rallegrino; voi che cercate Dio, fatevi coraggio, perché il Signore ascolta i miseri e non disprezza i suoi che sono prigionieri  (Sal 69 (68) 1-37). 

Gesù sa quale è la via perché Lui sia intronizzato Messia, Salvatore, Redentore del genere umano: il ripudio del suo popolo, la sua condanna a morte, l’offerta al Padre del suo corpo sull’altare della Croce. Lui fa sua la volontà del Padre e si incammina verso Gerusalemme, luogo della sua immolazione e del suo sacrificio cruento. Sa, vuole, decide, comunica quanto sta per avvenire in Lui ai suoi discepoli. Questi però nulla comprendono. Tutto rimane oscuro per la loro mente incapace di aprirsi alla vera luce. 
Poi prese con sé i Dodici e disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme, e si compirà tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell’uomo: verrà infatti consegnato ai pagani, verrà deriso e insultato, lo copriranno di sputi e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà». Ma quelli non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto.

Per ogni persona il Padre ha stabilito una particolare via da percorrere per essere in Cristo, con Cristo, per Cristo, portatore di salvezza e di redenzione in questo mondo. Nessuno deve attendersi che l’altro comprenda, approvi, si schieri dalla sua parte, lo aiuti in qualche modo. Se uno non conosce ciò che il Padre ha stabilito per lui, potrà conoscere, apprezzare, condividere ciò che è stato stabilito per gli altri? 
Nasce per ogni eletto la grande sofferenza, non solo a causa dell’incomprensione, ma soprattutto a motivo della persecuzione e di ogni ostacolo sia verbale che in azioni moleste e spesso anche violente che vengono posti sul sentiero del giusto perché non obbedisca e Dio e non percorra la sua via. Ma il giusto persevera, cammina, perché sa che il suo corpo dovrà essere offerto al Padre assieme al suo spirito e alla sua anima.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, indicateci la via scritta per noi. 

Vi siete lasciati ingannare anche voi?
Giovedì 17 MARZO (Gv 7,43-53)

Il Signore, nel suo disegno di amore eterno, ha stabilito che ogni uomo possa da se stesso essere in grado di discernere nella storia, negli avvenimenti, nei fatti che giorno per giorno avvengono, ciò che è bene e ciò che è male, ciò che è giusto e ciò che è ingiusto, quanto viene dalla verità eterna e quanto invece è opera della falsità diabolica e satanica. Il Signore, sempre nel suo disegno di amore eterno, vuole anche che colui che ha scoperto la verità, l’ha riconosciuta, l’ha accolta, per la stessa verità si consegni anche alla morte. La testimonianza della verità vale la nostra vita e solo chi muore per la verità entrerà nella verità eterna di se stesso, che è dalla verità del suo Signore.
Qual è il peccato più grande che un uomo possa commettere? Senza dubbio è quello di pensarsi unico uomo capace di discernere verità e falsità, obbligando ogni altro uomo a sottoporsi al suo giudizio. La Chiesa, Maestra nella Verità di Cristo, Amministratrice e Dispensatrice della luce del suo Signore, è grande perché dinanzi al mistero della coscienza di una persona, si ritira. Afferma la sua verità con coraggio e anche con decisioni forti, ma poi lascia che la coscienza segua la sua strada, ammonendola perché si assuma tutta la sua responsabilità eterna dinanzi al suo Dio e Signore. Essa è come il Padre che lascia partire il figlio consegnandolo alla sua coscienza. Ma come il Padre, è sempre pronta ad accogliere chi bussa al suo cuore, nel pentimento, nella conversione, nel reale desiderio di accogliere la sua verità.
I Giudei del tempo di Gesù erano esclusivisti. Solo il loro pensiero contava e solo il loro falso e perverso discernimento bisognava seguire. Se qualcuno osava pensare diversamente, veniva espulso dalla sinagoga. Se poi si azzardava a dire anche una semplice parola in difesa non di Cristo Gesù, ma della verità contenuta nella Legge, veniva offeso perché accusato di ignoranza. Loro conoscevano la Scrittura. Tutti gli altri, anche se erano nella verità, venivano pubblicamente messi alla gogna perché definiti ignoranti, oppure lettori incompetenti del Sacro Testo.  È storia di ieri, storia di oggi, storia di sempre. L’omicidio fisico è nulla dinanzi all’omicidio spirituale. Sempre si commette omicidio spirituale quando viene soffocata la coscienza dell’uomo. 
E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua.

È giusto allora che ci interroghiamo: un uomo può obbedire ad un comando che contraddica palesemente la sua coscienza? O per obbedire alla sua coscienza deve essere disposto a rinunciare non solo al posto che occupa nella società, ma anche alla sua stessa vita? Un capo di Stato, di Governo, un Giudice, un Magistrato, un Medico, uno Scienziato, un Professionista, può calpestare la sua coscienza per conservare il suo posto, oppure deve rinunciare all’esercizio del suo ministero perché glielo chiede la verità da difendere anche a costo della sua vita? Gesù per difendere la verità si lasciò espellere dalla Sinagoga, si fece anche mandare in esilio da Gerusalemme, per essere Crocifisso fuori della città. 
A nulla serve dirsi cristiani, finché si gioca con la propria coscienza. Ma che forse oggi il mondo non chiede ai discepoli di Gesù di vivere il loro Vangelo solo nel recinto sacro delle loro Chiese? Essi forse non si sono adeguati a questo desiderio del mondo, dal momento che nei Palazzi dove si fa la storia, si può entrare solo senza coscienza e senza verità, perché obbligati ad essere schiavi della legge del falso potere?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla coscienza retta.
Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai
Venerdì 18 MARZO (Es 20,13-17)
“Non ucciderai”: La vita è di Dio. È rivestita di sacralità. Non appartiene né a noi stessi, né agli altri. Nessuno la può vivere come gli pare. Nessuno la può togliere ad un altro. È un limite invalicabile, inviolabile. Oggi si toglie la vita al fratello con metodi veramente disumani. Sono sempre disumani i metodi attraverso i quali si impedisce al fratello di vivere, ma oggi la disumanità ha raggiunto valori altissimi che vanno dalla schiavitù e dall’asservimento ideologico fino allo sfruttamento dell’uomo ad ogni livello compresa la rovina del creato per eccessivo sfruttamento, per inquinamento frutto di ingordigia insaziabile. Non parliamo poi dei continui genocidi, delle pulizie etniche, del razzismo, dell’antisionismo, dell’ideologia della superiorità delle razze, delle dittature politiche e militari, dei campi di concentramento e dei manicomi politici ove rinchiudere quanti si oppongono ad un determinato regime. 
“Non commetterai adulterio”: Il corpo dell’uomo e della donna hanno una loro specifica finalità: sono per il dono della vita. La famiglia secondo Dio deve essere composta da un padre e da una madre, da un solo padre e da una sola madre, cioè da una sola donna e da un solo uomo, uniti in matrimonio. Non commettere adulterio ha un significato vastissimo: significa non conoscere alcuna copulazione tra uomo e donna se non nell’istituto divino del matrimonio. La coppia secondo il pensiero di Dio deve essere unita per sempre, legata in modo indissolubile, fondata sulla promessa della fedeltà, datrice della vita del corpo e dello spirito, aperta alla comunità degli uomini con una grande giustizia e carità sociale. Altre coppie per il Signore non esistono, mai potranno esistere. Né potranno esistere altre forme di copulazioni al di fuori dell’unica coppia legata da un patto inviolabile. Non esistono per il Signore unioni di fatto, coppie omosessuali, relazioni coniugali fuori del matrimonio. Le relazioni prematrimoniali e quelle extra coniugali sono da escludersi. 

Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo» (Es 20,13-17). 

“Non ruberai”: Il furto è sempre contro il Signore. La terra è di Dio. L’uomo è di Dio. Tutto è di Dio. Se la terra è di Dio e Dio l’ha donata all’uomo, non a questo o a quell’altro uomo, ognuno deve ricavare dalla terra ciò che gli serve per vivere. Deve lasciare agli altri ciò che serve per far vivere altri. Neanche un filo d’erba deve essere detto proprietà personale, se non è frutto del proprio lavoro. I proventi della droga, della prostituzione, del gioco, dell’usura, degli elevati interessi, delle speculazioni, delle frodi, degli inganni, degli investimenti in borsa, dei tassi di interesse, delle bancarotte fraudolente, dei fallimenti artificiosi, della ormai generalizzata e universale corruzione ad ogni livello e cose del genere attestano quanto radicata sia nel cuore degli uomini la via del soldo facile. Ogni guadagno che non è frutto del proprio lavoro è disonesto, peccaminoso, non rispetta la regola di Dio: con il sudore di tua fronte ti guadagnerai il pane. Non parliamo oggi dei furti, delle rapine, degli inganni, dei raggiri, di tutto quel mondo della malavita che a volte anche con terrore prende quanto non è suo, non gli appartiene. Di ogni cosa di cui ci si è appropriati indebitamente urge l’obbligo alla restituzione che mai va in prescrizione. 
Dio non ha costituito l’uomo signore autonomo di se stesso e del suo universo. Lo ha fatto signore, ma con un grande limite: obbedire sempre alla sua parola, alla sua voce, ad ogni comandamento che esce dalla sua bocca. L’obbedienza è la verità dell’uomo, la disobbedienza la sua falsità. L’ascolto lo fa signore, il non ascolto lo rende schiavo. Il limite dell’ascolto è vita. Ogni superamento del limite è morte. Sempre costruiamo una umanità di morte per ogni limite che oltrepassiamo nella Legge del nostro Dio. Il male, la disobbedienza, la trasgressione sono un incendio di morte per tutta la terra. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, facci puri e retti di cuore. 
Nessuno conosce il Padre se non il Figlio
Sabato 19 MARZO (Mt 11,25-30)

Almeno noi cristiani, che diciamo di conoscere e di credere in Cristo Gesù dobbiamo essere onesti al di sopra di ogni sospetto. Nessuno deve dubitare di noi, pensando che in questa virtù manchiamo o in poco o in molto. Si è disonesti quando non attestiamo con fermezza, in pienezza di verità, chi è Cristo Gesù secondo Cristo Gesù. A nessun cristiano è consentito farsi Cristo Signore secondo il suo cuore o i suoi pensieri. A nessuno è lecito presentare Cristo Gesù non secondo la verità che Lui stesso ha dato a noi. O crediamo in Cristo secondo la verità di Cristo, oppure la nostra fede è vana.
La disonestà intellettuale, che è poi travisamento della più pura fede, si ripercuote come uragano devastatore e distruttore su noi stessi, sull’intera Chiesa, sulla sua missione evangelizzatrice, sulla sua ministerialità che altro non è se non il dono di Cristo secondo Cristo e mai secondo noi stessi. Se Cristo non è il Rivelatore del Padre, a che serve una Chiesa che predica Cristo? Essa sarebbe non più e non meno che una “marca” di redenzione e di salvezza. Come si va al supermercato e si sceglie la “marca” più conveniente, così si sceglie la religione che più ci gusta.
Ma di certo la “marca” Cristo Signore mai gusterà all’uomo, perché gli chiede il totale cambiamento di natura, pensieri, spirito, volontà, mentalità, cultura. La “marca” Cristo Gesù chiede ed esige un uomo nuovo nei pensieri, nei desideri, nello stesso gusto e odorato. L’uomo secondo la “marca” Cristo deve anche gustare le cose di questo mondo in modo diverso di come le gusta il mondo, anzi alcune cose non vanno proprio gustate né odorate. Per cui se la “marca” Cristo non è l’unica  e sola “marca”, nessuno si accosterà ad essa. È una marca contro la natura di peccato dell’uomo.

Ma anche sul piano della grazia, se la salvezza vera, se il rinnovamento vero, secondo Dio, dell’uomo, viene attraverso altre vie, a che serve la celebrazione dei Sacramenti? A che servono Battesimo, Cresima, Eucaristia, Penitenza, Unzione degli infermi, Ordine sacro, Matrimonio? A che serve la liturgia della Chiesa. A nulla. Vi sono “marche” di grazia molto meno costose e infinitamente più leggere che sanno soddisfare ogni concupiscenza e cupidigia degli uomini. Meglio accostarsi a quelle “marche”, che aderire alla “marca” Cristo che chiede il rinnegamento di noi stessi.
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Cristo Gesù è limpido nel suo annunzio: Io e nessun altro. Dio non ha altri mediatori, altre vie, altra grazia, altra vita eterna, altro Spirito Santo, altra verità, altra rivelazione che possa prescindere da me, fuori di me, senza di me, se non per me. Se la Chiesa relativizza Cristo, all’istante si relativizza. Se Cristo è una “marca” come tante altre, anche la Chiesa è una “marca” come tante altre. Ogni uomo, esaminando le “marche”, potrà scegliere quella che è secondo il suo gradimento. Siamo nel grande supermercato delle religioni, delle fedi, delle verità, delle rivelazioni.
Se invece Cristo Gesù è ciò che Lui dice di essere, cioè il solo e l’unico, l’unica e sola vera “marca” di salvezza, redenzione, giustificazione, grazia, rivelazione, creazione dell’uomo nuovo, allora tutte le altre “marche” vengono declassate al ruolo di non vera efficienza redentrice. Esse lasciano l’uomo così come esso è. Dall’unicità di Cristo risplende con pieno vigore l’unicità della Chiesa, come unico e solo sacramento di salvezza di Gesù Signore. Ma se la Chiesa grida ai quattro venti che Cristo è inutile, in nome di un unico Dio da adorare, essa stessa si relativizza e di declassifica.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità di Cristo. 

Ecco, il tuo re viene, seduto su un puledro d’asina
Domenica 20 MARZO (Gv 12,12-16)

Il Capitolo Nono del profeta Zaccaria è una profezia sulle Nazioni e anche su Gerusalemme. Il Signore viene per ristabilire il suo popolo nella sua verità. Viene però non come un re che cavalca focosi cavalli, ma nelle vesti di un umile re seduto sopra un asinello, una bestia da soma. Viene nelle vesti più umili. Si presenta come un uomo umile, mite, piccolo, senza alcun segno esterno di grandezza, perché la sua unica grandezza è la piena obbedienza al Padre suo, al suo Signore e Dio.
Oracolo. «La parola del Signore è sulla terra di Adrac e si posa su Damasco, poiché al Signore appartiene la perla di Aram e tutte le tribù d’Israele, e anche Camat sua confinante e Tiro e Sidone, ricche di sapienza. Tiro si è costruita una fortezza e vi ha accumulato argento come polvere e oro come fango delle strade. Ecco, il Signore se ne impossesserà, sprofonderà nel mare le sue mura ed essa sarà divorata dal fuoco. Àscalon vedrà e ne sarà spaventata, Gaza sarà in grandi dolori, e così pure Ekron, perché svanirà la sua fiducia; scomparirà il re da Gaza e Àscalon rimarrà disabitata. Bastardi dimoreranno ad Asdod, abbatterò l’orgoglio del Filisteo. Toglierò il sangue dalla sua bocca e i suoi abomini dai suoi denti. Diventerà anche lui un resto per il nostro Dio, sarà  come una famiglia in Giuda ed Ekron sarà simile al Gebuseo. Mi porrò come sentinella per la mia casa contro chi va e chi viene, non vi passerà più l’oppressore, perché ora io stesso sorveglio con i miei occhi.

Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina. Farà sparire il carro da guerra da Èfraim e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra. Quanto a te, per il sangue dell’alleanza con te, estrarrò i tuoi prigionieri dal pozzo senz’acqua. Ritornate alla cittadella, prigionieri della speranza! Ve l’annuncio oggi stesso: vi ripagherò due volte. Tendo Giuda come mio arco, faccio di Èfraim la mia arma; ecciterò i tuoi figli, Sion, contro i tuoi figli, Iavan, ti renderò come spada di un eroe. Allora il Signore comparirà contro di loro, come fulmine guizzeranno le sue frecce; il Signore darà fiato al corno e marcerà fra i turbini che vengono dal mezzogiorno. Il Signore degli eserciti li proteggerà: divoreranno e calpesteranno le pietre della fionda, berranno il loro sangue come vino, ne saranno pieni come bacini, come i corni dell’altare. Il Signore, loro Dio, in quel giorno li salverà, come gregge del suo popolo; come gemme di un diadema brilleranno sulla sua terra. Che ricchezza, che felicità! Il grano darà forza ai giovani e il vino nuovo alle fanciulle (Zac 9,1-17). 

È questa anche la vera grandezza della Chiesa e del cristiano: la sua piena e perfetta obbedienza a Cristo Signore, al suo Dio umile, piccolo, schiacciato dal peccato.
Il giorno seguente, la grande folla che era venuta per la festa, udito che Gesù veniva a Gerusalemme, prese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando: «Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d’Israele!». Gesù, trovato un asinello, vi montò sopra, come sta scritto: Non temere, figlia di Sion! Ecco, il tuo re viene, seduto su un puledro d’asina. I suoi discepoli sul momento non compresero queste cose; ma, quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che di lui erano state scritte queste cose e che a lui essi le avevano fatte. 

La potenza della Chiesa mai potranno essere cavalli, carri da guerra, armamenti pesanti o leggeri. Cristo Gesù non viene per costruire il regno di Dio attraverso una potenza militare, come quella di Davide o degli altri regni di questo mondo. Dinanzi al Signore queste potenze sono inutili, vane. Al Signore basta una sola parola e tutti i regni della terra vengono dissolti come neve al sole. 
La potenza del re che viene è una sola: la sua obbedienza fino alla morte di Croce alla volontà del suo Signore e Dio. Questa obbedienza, per essere efficace, per annientare e distruggere il peccato del mondo, non deve essere solo di Gesù Signore, ma anche della Chiesa e di ogni suo figlio. È potente, forte, irresistibile, invincibile la Chiesa e il cristiano che obbedisce a Cristo. Senza questa obbedienza ininterrotta, fino alla fine, con il dono del proprio corpo per essere immolato come vero olocausto d’amore, la Chiesa, il cristiano, sono fragili, espongono il regno di Dio a cancellazione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera obbedienza.  

MARZO 2016

TERZA DECADE DI MARZO

Abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere
Lunedì 21 MARZO (Lc 21,34-36)

Ogni trasgressione della Legge del Signore genera morte, che poi si consumerà nella morte eterna per quanti sono stati sulla terra operatori di iniquità e sono morti nella loro idolatria e immoralità. I profeti lo attestano con ferma e risoluta verità e anche Cristo Gesù lo ribadisce con molta più fermezza: ogni peccato conduce l’uomo nella perdizione del suo corpo, del suo spirito, della sua anima. Come fare perché questo non avvenga. Come evitare che l’uomo possa distruggersi, annientarsi, sprofondarsi nell’inferno da vivo e anche da morto, per l’eternità? La via che Gesù rivela ad ogni uomo è una sola: tenersi lontano da ogni peccato, ogni trasgressione, ogni vizio, ogni più piccola violazione della legge santa del nostro Dio. Questa attenzione non deve essere per un giorno, ma per tutti i giorni della vita dell’uomo sulla terra.
La prima cosa è porre ogni attenzione a che i cuori non si appesantiscano in dissipazioni, in affanni della vita. Con le dissipazioni si perde il fine dell’esistenza e si consuma la vita in cose futili, vane, inconsistenti, senza alcun significato, prive di una qualsiasi verità. È come se l’uomo fosse senza spirito, senza coscienza, senza la scienza e la sapienza del vero bene, senza alcuna intelligenza riguardo al futuro eterno che lo attende, senza saggezza nel discernere ciò che è vile e ciò che è prezioso per la sua vita. È come se l’uomo avesse una miniera di denaro e anziché comprare qualcosa di utile, duraturo, necessario alla sua vita, lo sciupasse per futilità, cose di nessun valore, addirittura dannose e pericolose, letali per la sua stessa vita.
Con le ubriachezze l’uomo si priva del governo e della conduzione della propria vita nel vero bene, nella giustizia, nella verità, nella santità di una pronta e immediata obbedienza al suo Signore. Senza coscienza l’uomo è un massa che precipita nel burrone nel non senso, non verità, non giustizia, non governo e non padronanza di sé. Le ubriachezze non sono solo quelle che nascono dall’uso eccessivo del vino o di bevande inebrianti, ma anche dall’uso peccaminoso di droghe sia di origine vegetale che sintetica. La droga non solo priva l’uomo di coscienza e volontà, lo fa anche omicida di se stesso e di altri. Ubriachezza è anche quella ideologica, scientifica, culturale, psicologica. Nessun uomo potrà mai privarlo della sua coscienza e del governo della sua vita. Ma anche nessun uomo potrà mai ridursi a non uomo. 
State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».
Con gli affanni della vita, si dimentica Dio, la vita eterna, i fratelli, si perde ogni libertà, si diviene schiavi degli elementi  di questo mondo. L’uomo da signore, governatore di se stesso diviene schiavo, assoggettato, prigioniero delle cose. Perde la verità della sua umanità. Le cose sono il suo Dio e per le cose è disposto anche a vendersi l’anima alla perdizione eterna. Gesù per questo ci avverte. Mai ci si deve lasciare governare da questi tre possenti mali: dissipazioni, ubriachezze, affanni della vita. Ci si smarrisce nelle cose effimere del momento, si perde l’eternità beata, poiché non si cammina più verso di essa. Ma anche la vita sulla terra si perde, perché si è condannati da questi tre potenti mali ad una vita disumana. Senza vera luce eterna, che uomini siamo?
Quando il Signore verrà e ci chiamerà al rendimento dei conti, ognuno dovrà essere trovato pronto con i suoi frutti bene, mentre questi tre grandi mali non consentono che alcun bene venga da noi prodotto. Quale sarà allora l’esito dell’incontro con il nostro Dio e Signore? L’esclusione dalla vita eterna e di conseguenza la nostra vita si consumerà nella morte eterna dell’inferno. Dio non parla mai invano. Cristo Gesù ci ha avvisati. Se volete entrare nella vita eterna, tenetevi lontano da ogni via che conduce alla morte. È questa l’unica e sola saggezza dell’uomo: camminare verso la vita eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di saggezza. 

Il Figlio dell’uomo sarà consegnato 
Martedì 22 MARZO (Mt 26,1-5)

Gesù sa in ogni momento della sua vita dove dirigere i suoi passi. Lui è tutto nelle mani della volontà eterna del Padre suo. Sa che ogni profezia che parla di Lui sta per compiersi. Fra qualche ora Lui stesso dovrà gridarlo dalla croce, prima che renda il suo spirito al suo Dio e Signore: “Tutto è compiuto”. Quanto è scritto di me è avvenuto, nulla è stato tralasciato. Se Gesù è l’Agnello di Dio, non può non morire se non a Pasqua, non può non essere ucciso se non la viglia della Pasqua. La legge sull’agnello della Pasqua era stata data dallo stesso Dio ed essa era immutabile nei secoli.
Il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra d’Egitto: «Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. Parlate a tutta la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. 
Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un rito perenne (Es 12,1-14). 
Se Gesù è il vero Agnello della Pasqua non può essere ucciso né prima della Pasqua non dopo. Dovrà essere immolato nello stesso giorno in cui vengono immolati gli agnelli, il cui sangue si sparge sugli stipiti delle porte e la cui carne si mangia arrostita al fuoco, senza che gli venga spezzato alcun osso. Quando muore Gesù? Non un giorno prima, non un giorno dopo. Muore il giorno della preparazione degli agnelli, muore come vero Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo, muore come vera pecora muta che prende su di sé tutte le pene dovute ai nostri peccati, muore in vece nostra, al posto nostro, reso vittima di espiazione e olocausto di riconciliazione.
Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi sapete che fra due giorni è la Pasqua e il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso». Allora i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa, e tennero consiglio per catturare Gesù con un inganno e farlo morire. Dicevano però: «Non durante la festa, perché non avvenga una rivolta fra il popolo».

È questa la differenza tra la visione che ha il Padre su Cristo Gesù e l’altra che hanno i Giudei. Per il Padre Gesù è il Servo Sofferente, è l’Agnello del nostro riscatto e deve morire il giorno della preparazione della Pasqua. Per questa ragione Gesù anticipa la celebrazione della Pasqua un giorno prima. Per i Giudei invece è un apostata, un traditore della vera fede nel Dio dell’alleanza e per questo va tolto di mezzo. Se è un criminale, non deve morire il giorno della fede, potrà essere ucciso o prima o dopo, ma poiché la festa incombe è necessario sacrificarlo dopo. Dio mai potrà permettere che questa loro visione trionfi. Gesù è il vero Agnello della Pasqua e muore come vero Agnello, anche in ordine al tempo. Veramente tutte le parole, le profezie, le disposizioni del Padre celeste sul suo Messia si compiono alla lettera. Niente viene tralasciato, niente omesso, neanche un piccolo iota, un segno. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù.
Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?
Mercoledì 23 MARZO (Mt 26,14-16)

Giuda era stato chiamato dal Signore per farne un apostolo tra le genti, un diffusore della sua verità, un predicatore del suo Vangelo, un testimone della potenza della sua grazia, un effusore dello Spirito Santo, un assertore del compimento di ogni profezia che il Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe aveva proferito per il più grande bene di ogni uomo. Questa la missione che Giuda avrebbe dovuto compiere.
Cosa non è funzionato nelle sua vita? Ha perso la fede nel suo Maestro e Signore. I suoi pensieri hanno prevalso sui pensieri di Cristo, perché la sua umanità non si è lasciata minimamente scalfire dalla Parola che Gesù ogni giorno faceva risuonare al suo orecchio. Giuda si smarrì nei suoi pensieri, si è annegato nella sua concupiscenza, è stato travolto dalla sua avarizia, conquistato dalla bramosia di denaro.

Non vi sono motivi ideologici per i quali Gesù tradisce il suo Maestro e neanche pensieri di nobile ed eccelsa filosofia o umana antropologia. Lui è vittima dei suoi vizi, è schiavo delle sue schiavitù morali, è succube delle sue passioni. Per un vile guadagno si è venduto Cristo. Trovare altre motivazioni ci pone fuori del Vangelo e fuori della stessa storia. Volere presentare un’altra immagine di Giuda è pura falsità.

Né vale la tesi delle false teologie che lui è necessario alla morte di Cristo Gesù. Lui non è per nulla necessario. La morte di Gesù è già stata decisa, non da ora, ma da quando Giuda ancora neanche era nel numero dei dodici. Farisei e scribi avevano già stabilito che Gesù non doveva vivere e ogni loro intervento era una costante provocazione per indurlo a pronunciarsi contro la Legge o contro Mosè.

L’Apostolo Giovanni lo dice con estrema chiarezza. Giuda era un ladro, un amante dei soldi. Rubava il denaro degli Apostoli. Svuotava la cassa che era stata affidata alle sue premure. Volere far passare Giuda come uno strumento nelle mani di Dio e per di più per uno strumento indispensabile al mistero della redenzione è quanto di più falso si possa immaginare. Giuda è un approfittatore, un ladro, un avaro, un assetato di soldi.
Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo.

Non sono i capi dei sacerdoti che lo corrompono. Non sono farisei e scribi e neanche il  sinedrio che gli chiede, dietro lauto compenso, un aiuto al fine di catturare Gesù. È lui che approfitta della decisione del sommo sacerdote di uccidere Gesù e si presenta chiedendo del denaro in cambio del suo tradimento. La sua è una proposta pensata, valutata, vista come una fonte di guadagno. Lui pensa al suo utile.
Voler dare a Giuda una verità extra evangelica, è falsare la storia e molti oggi sono i falsari della storia. Sono tanti coloro che vorrebbero presentare quest’uomo come un deluso da Cristo Gesù, una persona che sperava in qualcosa di eclatante, di forte, in una rivolta capeggiata da Gesù contro il popolo di Roma. Poiché questa sommossa non si è mai compiuta e avendo Gesù una visione troppo spirituale del regno di Dio, lui avrebbe deciso di aiutare i Giudei a toglierlo dai piedi come un vero impostore.
Il lettore del Vangelo deve attenersi al Vangelo. Gesù valuta l’azione delittuosa di Giuda e giudica il suo autore meritevole di morte eterna. Non perché il Maestro veniva tradito. Gesù lo aveva detto: Tutti i peccati contro il Figlio dell’uomo saranno perdonati. Non perdonati saranno i peccati contro lo Spirito Santo. Ora quello di Giuda fu vero peccato contro lo Spirito del Signore. Lui non si ritenne degno di perdono e per questo fece la morte degli empi. Si impiccò per disperazione e mori da vero empio. Questo è il giudizio della Scrittura, il giudizio di Cristo, del Padre Celeste, dello Spirito Santo, l’Autore della Scrittura. Nessuno potrà rendere bugiardo il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo per dichiarare vere le proprie teorie e scrivere Giuda nel registro dei santi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre dalla verità di Dio.
Questa notte per tutti voi sarò motivo di scandalo
Giovedì 24 MARZO (Mt 26,17-75)

Gesù oggi è motivo di scandalo non solo per quanti non credono in Lui, ma soprattutto per quanti un tempo credevano in Lui e che in qualche modo sono figli di quelle donne e di quegli uomini che hanno consacrato a Gesù Signore la loro vita con il sangue. Perché i figli di quei martiri, confessori della fede, operatori della grande carità, predicatori della giustizia e della pace, vedono Cristo come un vero scandalo, tant’è che decidono di togliere la sua immagine di Crocifisso dalla vista di tutti, si vergognano di celebrare le sue feste, neanche si professano più pubblicamente suoi discepoli, si sentono inferiori per rispetto alle altre religioni, addirittura svendono la propria fede per un barile di petrolio, si privano della coscienza per un misero nulla, diventano inventori di un Dio unico senza volto, senza identità, senza alcuna parola e senza neanche uno straccio di verità, fanno di tutto per cancellare i segni di Gesù dalla loro vita? Di questi momenti bui e tetri la storia della vera fede sempre ne ha conosciuti, ma mai così neri, bui e tetri come ai nostri giorni. La vergogna di Cristo  è al sommo del sommo.
Ci si vergogna di Cristo Gesù, che diviene motivo di scandalo, perché la sua morte non coincide con le nostre attese, i nostri programmi di pensare la storia, le nostre ideologie sulla vera umanità, i nostri desideri di superbia, arroganza, prepotenza, stoltezza sono l’opposto della sua umiltà. Lui si lascia catturare senza opporre resistenza, anzi vietando a Pietro di usare la spada, si fa giudicare dall’uomo, Lui che è il Giudice del cielo e della terra, dei vivi e dei morti, permette che venga consegnato al potere di Roma e da questo messo a morte. Si consegna volontariamente a coloro che lo inchiodano mani e piedi sul legno. Infine accoglie di essere alzato da terra e mostrato al mondo come vittoria della falsità, delle tenebre, della religione e della politica sulla  verità e sulla luce purissima di parole e di opere proveniente da Dio. Chi è allora il Crocifisso innalzato sul Golgota? Per il mondo è il trionfo della politica e della religione sulla vera fede. Sì, così è. La vera fede è inchiodata e innalzata sulla croce dalla religione. Ma anche la religione trionfa anche sulla politica con ricatti senza scrupoli.
Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto». 

Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati. Io vi dico che d’ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio». Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. Allora Gesù disse loro: «Questa notte per tutti voi sarò motivo di scandalo. Sta scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge.

Gesù sarà sempre motivo di scandalo, oggetto di derisione e di scherno, desiderio di condanna a morte anche per eliminazione di quanto è memoria visibile e invisibile di Dio per quella fede e per quella religione che non sono più alla ricerca della verità. Lo è anche per tutte le sorgenti di pensiero e per tutte le politiche e i poteri di questo mondo che non sono mossi da un vero desiderio di luce. Per quanti bramano rimanere nelle tenebre, Cristo sarà sempre motivo di scandalo. La notte della cattura è anche motivo di scandalo per i discepoli, perché anch’essi privi e fuori della sua verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci tutta la verità di Gesù. 

Non sono responsabile di questo sangue
Venerdì 25 MARZO (Mt 27,1-56)

Una è la logica del peccato ed è sempre la stessa, dai tempi di Caino per tutta la durata della storia l’uomo non vuole essere responsabile di suo fratello. Anzi lo uccide, lo squarta, lo ammazza, fa stragi, lo annienta, lo deruba, lo sgozza, lo lapida, lo sopprime a tradimento. L’uomo di peccato mai conoscerà suo fratello.
Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse (Gen 4,8-15). 
È questa la divina differenza che ci rivela Gesù Signore nell’ora della passione: Lui versa il suo sangue per riscattare dal sangue ogni uomo che toglie il sangue all’uomo, ma che non si sente responsabile della sua morte. Ma anche per questo Cristo sale sulla croce: per invitare ogni uomo a lasciarsi privare della vita, anziché privare di essa un solo suo fratello. La vita si dona, mai si toglie. Essa si offre, mai viene rapinata.

Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di te?». Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai stupito. A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. In quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: «Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?». Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia. Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata per causa sua». 

Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore domandò loro: «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?». Quelli risposero: «Barabba!». Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». Tutti risposero: «Sia crocifisso!». Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia crocifisso!». Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!». E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli». Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.

Pilato è responsabile del sangue di Cristo per due motivi fondamentali: prima di tutto perché lui è uomo e la vita di Cristo gli deve interessare. Nessun uomo può lavarsi le mani dinanzi a del sangue che viene versato. In quanto uomo lui è tenuto a difendere Cristo, ad essere suo avvocato dinanzi alle false accuse che vengono gridate contro di Lui. In secondo luogo perché lui detiene il potere ed è del proprio ruolo rendere giustizia agli innocenti e condannare malvagi e colpevoli di reati commessi contro altri uomini. Non può lui scaricare la colpa sui Giudei. È lui il giudice e tutta la colpa ricade sulla sua decisione di lasciare che Cristo venga crocifisso. Il potere obbliga alla verità.
Il potere è responsabile di tutto il male che si compie sulla terra quando esso viene usato per la falsità o anche dinanzi alla falsità non prende alcuna decisione per affermare la più pura verità. Abbandonare la verità alla cancellazione della storia, come sta avvenendo ai nostri giorni, solo per diabolica comodità politica, rende rei di morte.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre dalla verità.

I discepoli perciò se ne tornarono di nuovo a casa
Sabato 26 MARZO (Gv 20,1-10)
Vi sono alcune frasi della Scrittura che rivelano più che mille libri di analisi e di descrizione di fatti e avvenimenti. Questa è la potenza dello Spirito Santo: mettere il cuore dell’uomo in una sola parola. A Lui non serve altro. Tutto dice in una sola parola. 
Nel Vangelo secondo Giovanni, il primo racconto sulla risurrezione di Gesù così termina: “I discepoli perciò se ne tornarono di nuovo a casa”. Maria di Magdala di buon mattino si reca al sepolcro. Non trova il corpo di Gesù. Pensa ad un trafugamento del corpo del Maestro. Si precipita da Pietro e da Giovanni. Annunzia ciò che essa aveva visto., I due discepoli corrono al sepolcro, osservano attentamente ogni cosa, Giovanni conclude che Gesù è risorto. Non essendoci stato alcun trafugamento, possono benissimo tornare a casa. Maria di Magdala è rassicurante. Gesù non è stato trafugato.

Cosa ci rivela lo Spirito Santo con questa frase? Se non è stato trafugato, se la tomba non è stata manomessa, se Gesù è risorto, allora Maria può mettersi il suo cuore in pace. Niente più dipende da loro. Quanto era in loro potere essi lo hanno fatto. Stare a contemplare una tomba vuota per essi non ha alcun significato. A che serve stare ancora in quel luogo? Gesù non c’è. A loro non interessa un sepolcro vuoto. A loro basta la certezza che il Maestro sia tornato in vita. Ogni altra cosa la vivono con grande distacco. Se Gesù è risorto, di certo non sono loro a dover cercarlo. Sarà Lui a cercare loro. Loro possono solo attendere che Gesù venga. Non sono loro che possono andare da Lui. Ma la vera fede è solo questa neutra e quasi fredda praticità?
Non è forse la vera fede anche ricerca ininterrotta, desiderio di incontro? Il Cantico dei Cantici non insegna forse alla fede che è vista come vero incontro tra lo sposo e la sposa l’obbligo di cercare, andare, interrogare, chiedersi non solo di giorno ma anche di notte? Potrà mai esistere una fede senza amare la persona nella quale crediamo? 

Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amore dell’anima mia; l’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi alzerò e farò il giro della città per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amore dell’anima mia. L’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città: «Avete visto l’amore dell’anima mia?». Da poco le avevo oltrepassate, quando trovai l’amore dell’anima mia. Lo strinsi forte e non lo lascerò, finché non l’abbia condotto nella casa di mia madre, nella stanza di colei che mi ha concepito. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l’amore, finché non lo desideri (Ct 3,1-5). 

Una fede che si accontenta di una cruda verità storica di certo non aiuta quando ad essa è richiesta la testimonianza con il sangue. Aiuta invece quella fede che è vero sposalizio con Cristo. Ma di Cristo non si sposa la sua verità. Si sposa Lui, Cristo. 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. I discepoli perciò se ne tornarono di nuovo a casa.

Cosa allora ci vuole insegnare lo Spirito Santo? Lui vuole ammaestrare i cristiani che Gesù non è una verità. È una Persona da amare. Se è Persona, Lui va sempre cercata, desiderata, bramata. Anche dopo averla trovata, il nostro cuore non deve dormire, ma vegliare, perché Gesù non è mai totalmente nostro, perché Lui vuole essere sempre cercato e ricercato. La ricerca di Gesù è la sola verità della fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli Santi, fateci cercatori di Gesù.
Donna, perché piangi? Chi cerchi?
Domenica 27 MARZO (Gv 20,11-18)

Lo Spirito Santo, mettendo al centro del racconto sulla risurrezione di Gesù che ci offre attraverso il Vangelo secondo Giovanni, Maria di Magdala, vuole insegnarci che la vera fede è un desiderio mai appagato del cuore che mai termina. Neanche nell’eternità esso terminerà. Se questo desiderio terminasse, terminerebbe anche l’eternità. Questa sarebbe una noia eterna e non più una gioia sempre nuova. Infatti il Cantico dei Cantici è un Libro che inizia ma che non finisce perché non si conclude con lo sposalizio. Lo sposo cercherà in eterno la sua sposa e il suo sposo cercherà sempre e sempre la sua sposa. Non a caso appena Maria di Magdala trova Gesù, subito lo deve lasciare, perché dovrà cercarlo ancora. Chi trova Cristo e pensa di averlo trovato per sempre, possiede solo un idolo, perché Cristo è ogni istante nuovo. Lui è eterna novità d’amore.

Sono venuto nel mio giardino, sorella mia, mia sposa, e raccolgo la mia mirra e il mio balsamo; mangio il mio favo e il mio miele, bevo il mio vino e il mio latte. Mangiate, amici, bevete; inebriatevi d’amore. Mi sono addormentata, ma veglia il mio cuore. Un rumore! La voce del mio amato che bussa: «Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, mio tutto; perché il mio capo è madido di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne». «Mi sono tolta la veste; come indossarla di nuovo? Mi sono lavata i piedi; come sporcarli di nuovo?». L’amato mio ha introdotto la mano nella fessura e le mie viscere fremettero per lui. Mi sono alzata per aprire al mio amato e le mie mani stillavano mirra; fluiva mirra dalle mie dita sulla maniglia del chiavistello. Ho aperto allora all’amato mio, ma l’amato mio se n’era andato, era scomparso. Io venni meno, per la sua scomparsa; l’ho cercato, ma non l’ho trovato, l’ho chiamato, ma non mi ha risposto. Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città; mi hanno percossa, mi hanno ferita, mi hanno tolto il mantello le guardie delle mura. 
Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, se trovate l’amato mio che cosa gli racconterete? Che sono malata d’amore! Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, tu che sei bellissima tra le donne? Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, perché così ci scongiuri? L’amato mio è bianco e vermiglio, riconoscibile fra una miriade. Il suo capo è oro, oro puro, i suoi riccioli sono grappoli di palma, neri come il corvo. I suoi occhi sono come colombe su  ruscelli d’acqua; i suoi denti si bagnano nel latte, si posano sui bordi. Le sue guance sono come aiuole di balsamo dove crescono piante aromatiche, le sue labbra sono gigli che stillano fluida mirra. Le sue mani sono anelli d’oro, incastonati di gemme di Tarsis. Il suo ventre è tutto d’avorio, tempestato di zaffiri. Le sue gambe, colonne di alabastro, posate su basi d’oro puro. Il suo aspetto è quello del Libano, magnifico come i cedri. Dolcezza è il suo palato; egli è tutto delizie! Questo è l’amato mio, questo l’amico mio, o figlie di Gerusalemme (Ct 5,1-16). 

L’Apostolo Giovanni prima del Vangelo ha scritto l’Apocalisse. Cosa è questo libro divino? Esso è il Cantico dei Cantici dello Sposo che va alla ricerca della sposa, che in qualche modo aveva perso il vero ricordo di Lui, aveva smarrito il suo volto. La pesantezza della storia si era scontrata con la sua fede e in qualche modo la memoria di Gesù Signore era come sbiadita, impallidita dinanzi agli occhi della sua sposa. Ma una sposa senza memoria attuale, di oggi di Cristo Gesù, sempre sarà tentata da altre figure e altre immagini e presto o tardi si abbandonerà all’adulterio spirituale.
Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

È viva la fede che è perennemente in ricerca di Cristo Gesù, lo sposo di ogni anima.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cercatori di Cristo Gesù. 

Perché cercate tra i morti colui che è vivo?
Lunedì 28 MARZO (Lc 24,1-12)

Dove si cerca Cristo Gesù per non correre il rischio di cercare tra i morti colui che è vivo? Dove l’uomo oggi lo cerca? Ma oggi l’uomo lo cerca? Sono domande che meritano una risposta. Rispondere è obbligo di squisita giustizia oltre che di pietà. Sappiamo che uno dei lamenti del Signore verso il suo popolo era proprio quello di non cercare più il Signore. Dio era il grande dimenticato. Così Geremia.
E non si domandarono: “Dov’è il Signore che ci fece uscire dall’Egitto, e ci guidò nel deserto, terra di steppe e di frane, terra arida e tenebrosa, terra che nessuno attraversa e dove nessuno dimora?”. Io vi ho condotti in una terra che è un giardino, perché ne mangiaste i frutti e i prodotti, ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra e avete reso una vergogna la mia eredità. Neppure i sacerdoti si domandarono: “Dov’è il Signore?”. Gli esperti nella legge non mi hanno conosciuto, i pastori si sono ribellati contro di me, i profeti hanno profetato in nome di Baal e hanno seguito idoli che non aiutano (Ger 2,6-8). 

Il profeta Isaia e il Libro dei Proverbi riportano questo grido del Signore che invita ogni uomo a cercare il Signore, accostarsi al banchetto della sapienza per avere la vita. 
O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri (Is 55,1-9). 

La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 9,1-6). 

Gli Angeli invitano le donne a non cercare Gesù in un tomba vuota. La tomba è per i morti, non per i vivi. Allora dove si deve cercare Gesù Signore? Dove possiamo trovarlo? Chi ci potrà aiutare, al fine di evitare ricerche inutili, vane, prive di verità?
Il primo giorno della settimana, al mattino presto esse si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: “Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». Ed esse si ricordarono delle sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. Erano Maria Maddalena, Giovanna e Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse. Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l’accaduto.

Trovare Gesù si può, a condizione che uno lo desideri realmente, dal profondo del cuore. Quando il cuore anela, sospira, brama trovare Gesù, è Gesù stesso che viene in suo soccorso e aiuta. Mai Lui delude le vere attese. La storia ci dice che è Gesù stesso che viene e si fa conoscere. Paolo lo incontrò sulla via di Damasco. Dal cuore puro Gesù si fa trovare nella Scrittura, nei Sacramenti, nella Comunità. Per essere amato si fa vedere nel prossimo, in ogni uomo bisognoso, nei sofferenti. Quasi sempre Lui ci precede nell’amore. Se veramente lo cerchiamo, di certo Lui si farà trovare.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri cercatori di Gesù.

Diedero una buona somma di denaro ai soldati
Martedì 29 MARZO (Mt 28,8-15)

La sete del denaro è vera piaga dell’umanità. Sempre il Signore ha messo in guardia coloro che esercitano il potere nel suo popolo di stare lontano da ogni regalo, perché esso ha un solo fine: corrompere il cuore, la mente, l’intelligenza, la sapienza. A San Pietro era stato chiesto di vendersi lo Spirito Santo. La sua reazione è stata dura.
Simone, vedendo che lo Spirito veniva dato con l’imposizione delle mani degli apostoli, offrì loro del denaro dicendo: «Date anche a me questo potere perché, a chiunque io imponga le mani, egli riceva lo Spirito Santo». Ma Pietro gli rispose: «Possa andare in rovina, tu e il tuo denaro, perché hai pensato di comprare con i soldi il dono di Dio! Non hai nulla da spartire né da guadagnare in questa cosa, perché il tuo cuore non è retto davanti a Dio. Convèrtiti dunque da questa tua iniquità e prega il Signore che ti sia perdonata l’intenzione del tuo cuore. Ti vedo infatti pieno di fiele amaro e preso nei lacci dell’iniquità». Rispose allora Simone: «Pregate voi per me il Signore, perché non mi accada nulla di ciò che avete detto». Essi poi, dopo aver testimoniato e annunciato la parola del Signore, ritornavano a Gerusalemme ed evangelizzavano molti villaggi dei Samaritani (At 8,18-25). 

San Paolo ci rivela che la sete del denaro è la causa di tutti i mali che sono nel mondo. Per questo come virtù essenziale, primaria per un ministro nella Chiesa, vescovo o diacono, doveva essere costatata la sua totale libertà dall’attaccamento al denaro. 
Certo, la religione è un grande guadagno, purché sappiamo accontentarci! Infatti non abbiamo portato nulla nel mondo e nulla possiamo portare via. Quando dunque abbiamo di che mangiare e di che coprirci, accontentiamoci. Quelli invece che vogliono arricchirsi, cadono nella tentazione, nell’inganno di molti desideri insensati e dannosi, che fanno affogare gli uomini nella rovina e nella perdizione. 0L’avidità del denaro infatti è la radice di tutti i mali; presi da questo desiderio, alcuni hanno deviato dalla fede e si sono procurati molti tormenti (1Tm 6,6-10). 

Sappi che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, empi, senza amore, sleali, calunniatori, intemperanti, intrattabili, disumani, traditori, sfrontati, accecati dall’orgoglio, amanti del piacere più che di Dio, gente che ha una religiosità solo apparente, ma ne disprezza la forza interiore. Guàrdati bene da costoro! (2Tm 3,1-5). 
Gesù è risorto. Le guardie poste dai sommi sacerdoti hanno visto che non vi era stato alcun furto. Per amore del denaro si lasciano corrompere e diffondono una falsa testimonianza sui discepoli del Signore, accusandoli e calunniandoli di essere stati loro a portare via il corpo del Maestro. Potenza del denaro che corrompe la coscienza.
Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi.

Gesù lo ha detto: se regno io nel vostro cuore non regna la sete e l’adorazione del denaro. Se regna la sete e l’adorazione per il denaro non regno io. Cristo e denaro non possono regnare nello stesso cuore. Per cui ognuno deve scegliere: o Cristo o il denaro. Non appena Gesù sente che nel cuore vi è odore di denaro, fugge vie. Non può più abitare in quel cuore. Per cui è facile sapere in chi non vive Gesù: in quanti fanno del denaro il loro idolo, il loro Dio, il pensiero che muove la loro vita. Un cuore assetato di denaro non solo si vende la propria coscienza, ma anche Cristo, i Sacramenti, il suo stesso ministero, la vita eterna. Tutto si perde per il denaro.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni avarizia.

Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo
Mercoledì 30 MARZO (Lc 24,13-35)

I discepoli di Gesù che lasciano Gerusalemme e si ritirano nel loro villaggio, sono vera figura di una umanità senza vera speranza, delusa, stanca, affaticata perché senza alcun vero futuro di bene. Sono anche quell’umanità che è impedita dal suo peccato, che è durezza di cuore e ottusità della mente, a riconoscere il Signore che viene per la sua salvezza. Oggi, sulla via di Emmaus, Cristo diviene e si fa “figura” della Chiesa. Questa è invitata dal suo Maestro a parlare da Cristo, in Cristo, per Cristo, in Lui risorta a nuova vita. Deve parlare di Cristo dalla pienezza della sua verità. Non si deve preoccupare di altro. Quando essa parla bene del suo Maestro, sarà il suo Maestro a farsi conoscere dal mondo, allo stesso modo che è stato lo Spirito Santo portato da Maria nella casa di Zaccaria, a svelare il mistero che Dio stava compiendo nella storia.
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Altra cosa che la Chiesa deve fare, se vuole imitare in tutto il suo Maestro, alla Parola vera su Gesù Signore deve sempre unire, la carità, l’amore, la misericordia, la compassione. Per la Parola vera mette un fuoco divino nel cuore dell’uomo. L’uomo dal cuore incendiato dal fuoco divino, invita la Chiesa ad entrare nella sua casa.  La Chiesa che entra nella casa del mondo, deve compiere i segni della sua verità. Perché ci si trova dinanzi alla vera Chiesa e non ad un realtà contraffatta e con dolo fatta passare come vero sacramento di salvezza e di redenzione? Perché la vera carità, il vero amore, la vera misericordia solo la vera Chiesa è capace di viverli e di donarli.
Parola e segni concreti del vero amore fanno aprire gli occhi e la Chiesa viene riconosciuta come la sola via della salvezza offerta da Dio a questo mondo ottenebrato dalla falsità e incarcerato in essa. Quando nella Chiesa vi è la vera Parola sempre vi sarà la vera carità, il vero amore. Parola e carità sono una cosa sola. Quando non vi è la vera carità è segno che non vi è in essa la vera Parola. Ma anche quando non vi è la vera Parola, attesta con le opere che il vero amore da essa non è vissuto. Grande sei, Gesù Signore. Non solo riveli alla Chiesa il suo mistero, le dici anche come viverlo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Parola e di amore. 

Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture
Giovedì 31 MARZO (Lc 24,36-49)

Se la Chiesa desidera che gli uomini si convertano al suo mistero, nel quale è contenuto tutto il mistero di Gesù Signore, essa deve in tutto imitare il suo Maestro. Nulla deve lasciare o omettere di quanto Lui ha detto e fatto. Come Gesù si presenta ai suoi apostoli nella pienezza del compimento della sua vita, così anche la Chiesa, anche se è perennemente in itinere, deve presentarsi ad ogni uomo con una vita in tutto simile a quella di Cristo Gesù. La vita conforme a quella di Gesù è necessaria alla Chiesa, perché solo così essa sarà piena di Spirito Santo, il solo che illumina le menti e le apre all’intelligenza della Parola che essa proclama e annunzia.
Ecco allora la duplice occupazione della Chiesa: essere perennemente illuminata e condotta dallo Spirito Santo nella pienezza della luce di Cristo, lasciarsi sempre dallo Spirito trasformare un purissima obbedienza al Padre celeste, divenendo offerta gradita e santa per la redenzione del mondo. Quella Chiesa che vive di questa duplice opera dello Spirito del Signore porterà sempre nel suo seno lo Spirito Santo e sarà Lui ad illuminare il mondo sul suo mistero, rendendolo credibile. La Chiesa non deve impegnarsi a fondare la sua credibilità. Deve invece impegnarsi a lasciarsi ogni giorno edificare in Cristo dallo Spirito Santo. Solo una Chiesa divenuta, che si fa sempre più cristica, sarà accreditata dallo Spirito e resa credibile al mondo.
Il problema della Chiesa non è il mondo incredulo, lontano dalla fede, incapace di aprirsi al mistero della salvezza. È invece la Chiesa che non presenta sul suo volto i tratti di Gesù Signore. Se il mondo non riceve dalla Chiesa lo Spirito Santo, potrà anche leggere trattati infiniti di teologia, ma saranno sempre opere mute. Mai parleranno al suo cuore, perché al cuore uno solo sa parlare: Lo Spirito Santo. Lo Spirito Parla se è portato dalla Chiesa. La Chiesa lo porta se essa stessa diviene Cristo, vero Corpo di Cristo, sua carne e suo sangue. Cristo e lo Spirito o stanno insieme o non stanno. Se la Chiesa diviene Cristo, dona lo Spirito di Cristo. Se non diviene Cristo, mai potrà donare lo Spirito. Le manca Cristo in essa che porta lo Spirito.
Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.

Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».

Siamo nel Cenacolo. Ancora gli Apostoli non sono stati ricolmati della potenza dello Spirito Santo. Essi, nella rivelazione secondo Luca, lo saranno il giorno della Pentecoste. Poiché senza lo Spirito Santo, non possono andare nel mondo a predicare. Manca loro la Persona che dovrà rendere credibile il Cristo che essi annunziano. Se la Chiesa è senza lo Spirito Santo, che esca o che rimanga, vivrà sempre di missione inutile. Se invece è ricolma di Spirito Santo, se esce è perché lo Spirito l’ha mossa per uscire, se resta è perché lo Spirito le ha ordinato di restare. Con lo Spirito Santo e da Lui guidata, essa è sempre manifestazione di Cristo, vero strumento di salvezza e di redenzione. Se però la Chiesa è senza lo Spirito dentro, sarà senza lo Spirito anche fuori. Senza lo Spirito, essa è nullità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

APRILE 2016

PRIMA DECADE DI APRILE

Là lo vedrete, come vi ha detto
Venerdì 1 APRILE (Mc 16,1-7)

Nel Vangelo secondo Marco, Gesù è come se volesse che i primi a credere nella risurrezione per annunzio fossero proprio i discepoli. Questa verità appare con grande e inconfutabile evidenza nel racconto di come si sono svolti gli eventi, prima che Gesù incontrasse i suoi apostoli in Galilea, nel luogo indicato precedentemente dal Signore.
Esse uscirono e fuggirono via dal sepolcro, perché erano piene di spavento e di stupore. E non dissero niente a nessuno, perché erano impaurite. Risorto al mattino, il primo giorno dopo il sabato, Gesù apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva scacciato sette demòni. Questa andò ad annunciarlo a quanti erano stati con lui ed erano in lutto e in pianto. Ma essi, udito che era vivo e che era stato visto da lei, non credettero. Dopo questo, apparve sotto altro aspetto a due di loro, mentre erano in cammino verso la campagna. Anch’essi ritornarono ad annunciarlo agli altri; ma non credettero neppure a loro (Mc 16,8-13).

Le donne non vedono Gesù Risorto. Il loro incontro è con un giovane, un Angelo del Signore, che le invita a recarsi dai discepoli per annunziare loro che il Maestro era risorto. Ma esse nulla dicono e nulla riferiscono. La loro paura è grande. Chi si reca dai discepoli è Maria di Magdala, la prima che ha visto il Signore. Essa però non viene creduta. In seguito chi vede il Signore sono i due discepoli in cammino verso la campagna, sono i due discepoli di Emmaus. Neanche costoro vengono creduti. Ora è giusto che ci chiediamo: quale speranza hanno gli Apostoli del Signore di essere creduti nella loro testimonianza resa dinanzi al mondo sulla risurrezione di Gesù, se essi stessi rifiutano di credere nella parola certa e sicura sia di Maria di Magdala che dei due discepoli in cammino verso la campagna? Ma è ancora più giusto che ci interroghiamo: Perché vi è questa chiusura dei discepoli e perché si ostinano nel rifiutare ogni buona testimonianza? Potrà mai nascere la fede in un cuore, se ogni testimonianza viene rifiutata, perché si vuole vedere il Maestro Risorto?
Il Vangelo secondo Marco mettendo bene in luce la non fede dei discepoli nella testimonianza di persone meritevoli di fede – questa verità la evidenzia anche il Vangelo secondo Giovanni nei confronti di Tommaso che non crede ai suoi fratelli apostoli del Signore come lui – deve insegnare agli apostoli che la sola testimonianza non serve. Occorre qualcosa di molto più forte e molto più potente che una pura e semplice testimonianza o la predicazione della parola. Chi convince i cuori non è la parola dell’uomo e neanche la sua fede. Convince e avvince solo lo Spirito Santo, il quale deve però essere con il testimone di Gesù una cosa sola, come una cosa sola era con Cristo Signore. Cristo Gesù, l’Apostolo, lo Spirito non devono essere realtà separate e distinte, ma una sola indivisibile realtà. Sono tre, ma sono una cosa sola. Sono una sola realtà agente ed operante. Nella divisione non nascerà mai la fede.
Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. Di buon mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. Dicevano tra loro: «Chi ci farà rotolare via la pietra dall’ingresso del sepolcro?». Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto grande. Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano posto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: “Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”».

A chi riceve un comando, mai deve interessare se l’altro crederà, non crederà, accoglierà, opporrà un netto rifiuto, addirittura si ribellerà e persevererà nella sua non fede. Chi riceve un ordine, deve occuparsi di obbedire prontamente. Alle donne è stato chiesto di avvisare i discepoli. Questo esse devono fare. Ogni altra cosa esula dalla missione. Questa verità vale anche per gli apostoli. Ad essi verrà comandato di andare in tutto il mondo e predicare ad ogni uomo la Parola di Gesù. Crederà il mondo, non crederà? Non è problema del missionario. Il suo unico e solo problema è l’obbedienza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di pronta obbedienza. 
Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete
Sabato 2 APRILE (Gv 21,1-14)

La comprensione del Vangelo è tutta nei più piccoli dettagli. È nella loro verità che si rivela tutto il mistero della salvezza. Pietro ed altri discepoli si trovano in Galilea. Lui decide di andare a pescare e quanti sono con lui lo seguono. Lui non chiede. Manifesta solo la sua intenzione. Gli altri neanche chiedono. Si alzano e vanno con lui. Pietro non comanda, non obbliga. Dona l’esempio. Manifesta un suo desiderio. Rivela una sua volontà. Si esce, si gettano le reti, non si prende nulla. Perché?  Qual è il dettaglio che manca e che fa sì che le reti siano vuote?
La missione di salvezza, in ogni momento del suo svolgimento, dall’inizio alla fine dovrà essere solo e sempre obbedienza. Non si va in missione per un semplice moto del proprio cuore, ma perché comandati. L’obbedienza è nel tempo, nelle modalità, nei mezzi, in ogni altra sua forma e contenuto. Non si sceglie un luogo perché pensato da noi, ma perché suggerito e indicato da Dio. Tutta la missione di Gesù in ogni suo dettaglio è stata purissima obbedienza. Se la missione non è obbedienza, sempre rimarrà senza alcun frutto. L’obbedienza non è all’uomo, ma al Signore.
Gli Atti degli Apostoli rivelano che è lo Spirito che governa la missione. Filippo battezza il funzionario della Regina Candace per obbedienza allo Spirito. Lo stesso Pietro si reca nella casa di Cornelio perché inviato dallo Spirito. Paolo e Barnaba iniziano la grande missione alle genti per comando espresso dello Spirito alla comunità. Non vi è vera missione se essa non è pura e solo obbedienza. Chi deve essere salvato, quando, dove, come, è sempre lo Spirito a doverlo decidere, mai l’uomo. Il missionario di Cristo Gesù è persona guidata, condotta, mossa sempre dallo Spirito.

Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri.

Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.

Gesù viene e ordina a Pietro di ritornare nel lago e gettare la rete dalla parte destra. Pietro e gli altri obbediscono. Le reti si riempiono. Le barche quasi non riescono a portare a terra l’abbondante pesce pescato. Giovanni vede i frutti dell’obbedienza e si apre alla fede in Gesù Signore. Quell’uomo è Cristo Gesù perché solo Cristo Gesù ha una Parola onnipotente e creatrice come quella del Padre suo. Pietro è lo stesso di questa notte. Gli stessi sono anche gli altri apostoli. Lo stesso è il lago, la barca, le reti. Perché prima si è rimasti senza frutti e dopo i frutti sono abbondantissimi? Per l’obbedienza prestata. Si noti bene: Pietro non obbedisce a Cristo, non sapeva che fosse il Signore. Obbedisce a quella voce che lo rassicura, che gli dona speranza, che lo rimanda sul lago. Vi è grande differenza con la pesca miracolosa raccontata in Luca. Nella prima pesca, Pietro obbedisce a Cristo. Ora obbedisce semplicemente. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera obbedienza.
Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi
Domenica 3 APRILE (Gv 20, 19-31)

Gesù è vita dal Padre nell’eternità e nel tempo, nel suo essere e nella sua missione. Ogni sua Parola è dal Padre così come ogni sua opera. È sufficiente leggere quanto Gesù dice del Padre nel Vangelo secondo Giovanni e questa verità si rivela in tutto il suo splendore. Possiamo dire che Gesù è la vita del Padre sulla nostra terra. 
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1, 14).  Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato (Gv 1, 18). Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa (Gv 3, 35). Ma Gesù rispose loro: "Il Padre mio opera sempre e anch'io opero" (Gv 5, 17). Proprio per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo: perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio (Gv 5, 18). Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso (Gv 5, 26).  Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo" (Gv 6, 27).  Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me (Gv 6, 57).  E anche se giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato (Gv 8, 16).  Disse allora Gesù: "Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo (Gv 8, 28).  Come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore (Gv 10, 15).  Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo (Gv 10, 17). Io e il Padre siamo una cosa sola" (Gv 10, 30). E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico come il Padre le ha dette a me" (Gv 12, 50). 
Come Gesù è la vita del Padre sulla terra, così gli Apostoli devono essere vita di Gesù in mezzo agli uomini. Manifestando essi tutta la vita di Cristo, potranno insegnare ad ogni altro discepolo come si diviene vita di Cristo. Agli Apostoli non è chiesto di credere in Cristo, come a Cristo non è chiesto di credere nel Padre. Agli Apostoli è chiesto di essere manifestazione purissima di Cristo, come Cristo è purissima manifestazione del Padre. Ad essi è dato il comando di essere vita di Cristo sulla nostra terra.
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».  Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».  Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Come non può esistere Cristo se non dal Padre, se non come manifestazione sulla terra della vita del Padre, così non potrà esistere la Chiesa se non da Cristo, come purissima manifestazione della vita di Cristo. Chi vede me, vede il Padre, dice Cristo. Chi vede me, vede Cristo, sempre deve poter dire la Chiesa. La Chiesa non deve manifestare il Padre, deve rendere presente Cristo. Lei non va in nome di Dio nel mondo e neanche deve cercare contatti con altri Dèi. Questa missione non le compete. Lei deve andare nel mondo per rivelare nel suo corpo, nella sua vita, con le sue opere e le sue parole tutta la potenza salvatrice e redentrice di Gesù Signore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, angeli, Santi, date alla Chiesa la sua verità. 

Sarà chiamato Nazareno
Lunedì 4 APRILE (Mt 2,19-23)

È grande, altissima, la responsabilità che il Signore ha posto sulle spalle di Giuseppe. Alla sua immediata e sollecita obbedienza, alla sua saggezza e intelligenza, alla sua operosità ha affidato la salvezza dell’universo. Nelle sue mani ha posto il Virgulto, il Messia, il Redentore, Colui che secondo la profezia dovrà dare nuovo volto alla terra. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. 
In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa. In quel giorno avverrà  che il Signore stenderà di nuovo la sua mano per riscattare il resto del suo popolo, superstite dall’Assiria e dall’Egitto, da Patros, dall’Etiopia e dall’Elam, da Sinar e da Camat e dalle isole del mare. Egli alzerà un vessillo tra le nazioni e raccoglierà gli espulsi d’Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra. Cesserà la gelosia di Èfraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Èfraim non invidierà più Giuda e Giuda non sarà più ostile a Èfraim. Voleranno verso occidente contro i Filistei, insieme deprederanno i figli dell’oriente, stenderanno le mani su Edom e su Moab e i figli di Ammon saranno loro sudditi. Il Signore prosciugherà il golfo del mare d’Egitto  e stenderà la mano contro il Fiume. Con la potenza del suo soffio lo dividerà in sette bracci, così che si possa attraversare con i sandali. Si formerà una strada per il resto del suo popolo che sarà superstite dall’Assiria, come ce ne fu una per Israele quando uscì dalla terra d’Egitto (Is 11,1-16). 

Come ha fatto con Giuseppe, il Signore ha posto sulle spalle di ogni discepolo il suo Messia, il suo Cristo, perché lo custodisca, lo difenda, lo salvi, lo faccia crescere, nutrendolo e sostenendolo con il suo quotidiano impegno. Se Cristo Gesù per l’ignavia, l’accidia, l’irresponsabilità del cristiano, viene ucciso, tolto dal mondo, la terra all’istante ritornerà a prendere il suo volto di male, peccato, vizio, odio, guerra, distruzione, uccisione, strage. La verità dell’uomo scomparirà perché è Cristo ed è in Cristo la sua verità. Questa verità oggi è tutta affidata al cristiano, come un tempo era di Giuseppe.
Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

Come Giuseppe, se il cristiano vorrà veramente occuparsi di Cristo al sommo della sua forza, dovrà non solo essere prontamente obbediente al Signore che attimo per attimo gli dice cosa fare per il bene più grande del suo Redentore, ma anche porre in atto tutta la sua sapienza, intelligenza, mozione interiore dello Spirito. Per questo gli occorre la stessa grande giustizia che alimentava il cuore di Giuseppe. La giustizia è costruire la propria casa spirituale solo ed esclusivamente nella Parola di Dio, per il cristiano nella Parola di Gesù Signore. Se il cristiano non si costruisce sulla Parola, in nessuno modo potrà custodire Gesù. Per lui la terra ritornerà nel suo buio di morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri custodi di Gesù. 

Sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio
Martedì 5 APRILE (Lc 1,26b-38)

L’uomo è necessario, indispensabile alla salvezza dell’uomo. L’opera di ognuno, se vuole cooperare perché l’uomo sia salvato, mai potrà venire dal suo cuore, dalla sua mente, dalla sua volontà, dai suoi desideri, o piani strategici di redenzione. Il governo della salvezza è tutto e sempre interamente nella sapienza eterna del Padre, eternamente mosso dal suo Santo Spirito, portato a compimento dal suo Figlio Unigenito, il suo Verbo eterno, mandato dal Padre perché si facesse uomo per la salvezza dell’intera umanità. Ma Gesù non può farsi uomo da solo. 
Da solo si potrebbe fare uomo, ma non sarebbe più il Figlio dell’uomo, vero Figlio di Adamo. E chi non è vero Figlio di Adamo mai potrà salvare gli altri figli, tutti avvolti dall’ombra della morte che il peccato getta senza interruzione sopra di essi. Occorre una donna, anch’essa figlia di Adamo, nella quale divenire uomo, fratello vero degli altri fratelli, carne dalla loro carne, carne santissima che opera la redenzione della carne di peccato. Questa donna è Maria, la Vergine di Nazaret. A questa donna da Dio viene chiesto il permesso di poter divenire uomo nel suo seno verginale. 
Ma chi è Maria di Nazaret? È la piena di grazia, la donna concepita immacolata, senza neanche essere sfiorata dall’eredità di Adamo. Non solo è senza macchia di peccato originale, Lei è tutta piena della grazia del suo Dio. Il Signore ha fatto della sua anima e del suo cuore il suo paradiso, la sua abitazione sulla nostra terra. Dio l’ha fatta purissima, santissima, immacolata, piena di grazia, suo tempio santo, sua dimora, sua arca, sua tenda. La bellezza spirituale di Maria è inferiore solo a quella di Dio.

A questa donna che non solo è stata fatta da Dio, ma che ogni giorno si lascia lei stessa fare dal suo Signore, più che argilla nelle mani del Vasaio, l’Angelo porta il lieto annunzio: Dio ha deciso di farsi uomo nel suo grembo per la redenzione di ogni altro uomo. Dopo aver ricevuto ogni illuminazione per non sbagliare nel compimento della divina volontà, cosa risponde: “Ecco la serva del Signore, avvenga di me secondo la tua parola”. La tua parola, solo la tua parola si compia per me, o Signore. Sono tua.
L’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Per cooperare con Cristo Gesù nell’opera della redenzione del mondo, ad ogni uomo occorrono le due virtù della Madre sua: l’umiltà di lasciarsi ogni giorno fare dal Signore ad immagine della sua santità. Senza santità nessuna opera di redenzione sarà possibile. L’obbedienza immediata, pronta, senza indugio, a quanto il Signore chiede che noi facciamo. Chi allora potrà cooperare con Dio in Cristo, per opera del suo Santo Spirito, alla redenzione dell’umanità? Chi in una santità sempre crescente si consegna a Dio con sempre puntuale obbedienza. È Dio che sa cosa fare di noi. È Dio che possiede la proprietà del nostro corpo, della nostra anima, del nostro spirito. È Lui che sempre dovrà decidere l’uso che a Lui serve in questo o in un altro momento. Se non si cresce in santità, mai si potrà obbedire. Il peccato è ostacolo ad ogni obbedienza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di obbedienza pronta. 

Quello che è nato dalla carne è carne
Mercoledì 6 APRILE (Gv 3,1-7)

Niente reca più danno al mondo di un cristiano insipido, lui che è stato costituito da Gesù, luce del mondo e sale della terra. In verità oggi il cristiano è più che insipido, perché dice l’esatto contrario del suo Maestro. Il cristiano oggi si è fatto l’anti-voce di Gesù Signore. Gesù dice che quello che è nato dalla carne è carne e quello che è nato dallo Spirito è spirito, e qual è l’anti-voce di Gesù? Che quello che è nato dalla carne e quello che è nato dallo Spirito sono la stessa cosa. 
Se è già quasi impossibile per quello che è nato dallo Spirito vivere secondo lo spirito, essere spirito, potrà mai colui che è nato dalla carne passare alle opere dello Spirito? Stoltezza e insipienza più grande non possono esistere sulla terra. Se già i cristiani vivono secondo la carne ed essere anti-voce di Cristo è attestazione che non si è dallo Spirito, si potrà mai sperare che quanti sono dalla carne possano divenire operatori secondo lo Spirito? Solo dei cristiani insipidi lo possono affermare.
Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,16-26).

Chi viene istruito nella Parola, condivida tutti i suoi beni con chi lo istruisce. Non fatevi illusioni: Dio non si lascia ingannare. Ciascuno raccoglierà quello che avrà seminato. Chi semina nella sua carne, dalla carne raccoglierà corruzione; chi semina nello Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna. E non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo, a suo tempo mieteremo. Poiché dunque ne abbiamo l’occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede (Gal 6,6-10). 

San Paolo vede le sue comunità tutte lacerate dalle opere secondo la carne. Che forse oggi la stessa Chiesa di Cristo non piange per queste lacerazioni? Da queste lacerazioni non viene forse delegittimata nel suo essere sale della terra e luce del mondo? Vivendo secondo la carne, il cristiano mai potrà pensare secondo lo Spirito e di conseguenza sarà sempre anti-voce di Gesù Signore. Il suo Maestro dice una cosa e lui asserisce l’esatto contrario. Bel discepolo di un così grande Maestro!
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». 

Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto.
Chi vuole compiere le opere dello Spirito, ogni giorno si deve lasciare partorire dallo Spirito Santo, così come Cristo Gesù ogni giorno veniva a noi dal seno del Padre, per opera del suo Santo Spirito. Un solo istante in cui non si nasce dallo Spirito, non si viene partoriti da Lui, e subito la nostra carne prende il governo sul nostro cuore, la nostra anima il nostro spirito, il nostro corpo e ci obbliga a fare le sue opere. Nessuno si illuda. O si nasce ogni giorno dallo Spirito, è si è prigionieri della carne.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre dallo Spirito. 
Così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo
Giovedì 7 APRILE (Gv 3,7b-15)

La salvezza è dalla fede nella più pura parola del Signore. Come la morte è entrata nel mondo per l’anti-parola, l’anti-voce di Dio, così la vita sempre regnerà nel mondo per la più pura parola che esce dalla bocca di Dio. Ora la Parola pura, eterna, divina e umana, che non è uscita, ma che sempre esce dalla bocca di Dio, dal suo cuore, è Cristo Signore. Chi guarda Lui e lo accoglie con fede in ogni sua Parola cammina di vita in vita. Chi si rifiuta di guardare Lui, accogliere Lui, credere in Lui, vivere secondo la sua Parola, avanza di morte in morte. La sua dimora sono le tenebre.
Il popolo si lamenta, mormora contro il suo Signore per aver dovuto obbedire ad un suo ordine, datogli per la sua vita, non certo per la sua morte. Per educare questi suoi figli, sempre ribelli, ostili, pronti al lamento e alla mormorazione, manda nell’accampamento dei serpenti velenosi. Fu la strage. Ogni morso era letale. Non vi era alcun rimedio umano. Il Signore che ha sempre pietà del suo popolo gli dona l’antidoto. Ordina a Mosè di fabbricarsi un serpente di bronzo e di porlo sopra un’asta nell’accampamento. Chi avrebbe guardato il serpente con fede sarebbe guarito, tutti gli altri sarebbero morti. La fede, l’obbedienza salva. La non fede, la disobbedienza uccide.
Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita (Num 21, 4-9).

Vi è una sostanziale differenza tra il serpente di bronzo e Cristo innalzato sulla croce in mezzo all’accampamento del mondo. Il serpente andava solo guardato con fede. Gesù non va solo guardato, Lui va ascoltato, accolto come unica e sola Parola di vita. Lui va anche mangiato nel suo corpo e nel suo sangue, con Lui si deve divenire una sola vita. Infine in Lui, per Lui, con Lui, ogni suo discepolo deve divenire serpente innalzato nell’accampamento del mondo per la salvezza di chiunque crede. Il cristiano e Cristo devono divenire non due, ma un unico e solo serpente di vita, redenzione, salvezza, giustificazione. Nessuno potrà mai vedere Cristo, se il cristiano non dona il suo corpo a Cristo perché sia reso visibile presso ogni uomo, di ogni tempo, in ogni storia.
Dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito».  Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

Se il cristiano non si fa serpente nel quale Cristo viene innalzato, non solo lui diviene anti-parola, anti-voce di Cristo, addirittura può anche giungere ad essere anti-Cristo, cioè uno che nega lo stesso Cristo Gesù come unica e sola sorgente di vera salvezza per l’umanità. In verità questo oggi sta succedendo, più di quanto non si immagini o non si creda. Non solo Cristo Crocifisso non può essere più innalzato, da molti cristiani è cancellato anche nella mente come la sorgente della vita vera. Così agendo si rende anche una contro-testimonianza al Padre celeste. Lui ha costituito il suo Figlio Unigenito come unica nostra sola salvezza e noi neghiamo e rinneghiamo in suo nome i suoi stessi decreti eterni di salvezza e di redenzione dell’umanità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci Cristo nostra vera fede 
 Se non gli è stata data dal cielo
Venerdì 8 APRILE (Gv 3,22-30)

Giovanni il Battista era, è profeta del Dio vivente, perché su di lui è scesa la Parola di Dio. Se la Parola non fosse scesa su di lui, mai sarebbe divenuto profeta. Senza la Parola di Dio che scende, nessuno mai potrà essere vero profeta. Potrà dire parole sue. Mai dirà la volontà del Signore sull’uomo. Questo vale per ogni altra cosa. Tutto si deve chiedere al Signore e tutto deve scendere da Dio. Salomone desidera essere un saggio e sapiente re, per fare retta giustizia al suo popolo, e chiede la sapienza al Signore. La sua preghiera è rivelatrice di una verità eterna. Tutto è da Dio.
«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio.

Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre.

Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,1-18). 

Gesù non è solo vero Dio, è anche vero uomo. Come vero uomo tutto anche lui deve ricevere da Dio. Il Padre tutto gli ha dato, ogni grazia, verità, sapienza, saggezza. Nella grazia e nella sapienza Gesù cresceva. Lo Spirito Santo lo ha avvolto, ricolmato, fatto interamente suo. Anche la missione di Gesù viene dal Padre per mezzo dello Spirito. I discepoli di Giovanni non devono temere. Gesù non è un usurpatore. È lo Sposo al quale si deve portare la sposa e tutti sono incaricati di portare la sposa a Lui. Quando questa missione è terminata, ognuno deve uscire dalla storia per lasciare tutto lo spazio a Gesù Signore. Lui solo deve crescere. Tutti gli altri diminuire. 
Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea, e là si tratteneva con loro e battezzava. Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire».

Quanto Giovanni dice di se stesso, vale per ogni uomo, ogni pensiero, ogni filosofia, ogni morale, ogni religione. Dinanzi a Gesù tutti si devono ritirare. Solo Lui è lo Sposo. Nessun altro è stato costituito sposo dal Padre. Questa è la purissima fede che salva. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che Gesù cresca sempre.

Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti
Sabato 9 APRILE (Gv 3,31-36)

Gesù non viene dal cielo perché da Dio ha ricevuto una missione particolare, unica, divina, eterna. Neanche viene da Dio perché su di Lui è scesa la divina Parola, come fu per Giovanni il Battista o per gli antichi e ogni altro profeta. Gesù non viene per portare un messaggio, una legge, uno statuto, un ordine e neanche un invito alla conversione. Lui viene come Dio nella carne. Viene per dare se stesso al Padre, immolandosi nella carne, per la redenzione dell’uomo. Questa verità dal Vangelo secondo Giovanni così viene insegnata dallo Spirito Santo. 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce.

Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 

Gesù neanche viene per essere il dono, il solo dono vero della salvezza di Dio. Viene perché non vi è salvezza vera se non divenendo una cosa sola, un solo corpo, una sola vita in Lui, con Lui per Lui. L’uomo è nella vera salvezza solo quando diviene vita di Cristo sulla nostra terra. Finché non giunge ad essere visibilità di Cristo, grazia di Cristo, verità di Cristo, santità di Cristo, in Cristo e per Cristo, ancora non si può parlare di vera salvezza. Non è salvezza di Cristo l’obbedienza ad una legge e neanche l’osservanza di una qualche regola morale. La vera salvezza in Cristo, con Cristo, per Cristo si compie, quando il cristiano diviene lui stesso dono di salvezza per il mondo.
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui.

Chi ha dato Cristo Gesù come suo unico, vero, dono di salvezza, redenzione, giustificazione, è il Padre celeste, l’unico e solo vero Dio, perché l’unico e solo  Creatore del cielo e della terra, di tutte le cose, visibili e invisibili. È Cristo Gesù la salvezza di Dio e nessun altro. Il solo ed unico Dio non ha costituito nessun altro Salvatore e Redentore del genere umano. Se molti sono stati, sono e saranno i suoi profeti, uno solo è il suo Redentore. Ed ogni profeta ha un solo obbligo, se vuole essere vero profeta: portare a Cristo, consegnare a Lui l’intera umanità. Non è certo profeta di Dio, del vero Dio, chi sottrae anime a Cristo, anche se nel suo intento vi è il desiderio di portarle a Dio. Dio non conosce altri Mediatori tra Lui e il genere umano se non il suo Figlio Unigenito. È questo il motivo per cui chi non porta a Cristo, condanna l’uomo alla non vera redenzione, non vera salvezza, non vera religione. Imprigiona l’uomo in una religione senza vera trascendenza, vera salvezza, vera vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo.

Io sono la luce del mondo
Domenica 10 APRILE (Gv 8,12-19)

Gesù, dicendo ai Giudei: “Io sono la luce del mondo, la luce delle Genti, la luce dei popoli”, apertamente, senza alcun sotterfugio dichiara loro di essere il Messia, il Virgulto della radice di Iesse, il Servo Sofferente, il suo Profeta pieno di Spirito Santo. La profezia sul Servo del Signore è esplicita, chiara, non necessita di alcuna interpretazione particolare. Il Messia viene per essere luce, la luce delle Genti.
Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio». Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza –  e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra». Così dice il Signore, il redentore d’Israele, il suo Santo, a colui che è disprezzato, rifiutato dalle nazioni, schiavo dei potenti: «I re vedranno e si alzeranno in piedi, i prìncipi si prostreranno, a causa del Signore che è fedele, del Santo d’Israele che ti ha scelto». 

Così dice il Signore: «Al tempo della benevolenza ti ho risposto, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo, per far risorgere la terra, per farti rioccupare l’eredità devastata, per dire ai prigionieri: “Uscite”, e a quelli che sono nelle tenebre: “Venite fuori”. Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli. Non avranno né fame né sete e non li colpirà né l’arsura né il sole, perché colui che ha misericordia di loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti d’acqua. Io trasformerò i miei monti in strade e le mie vie saranno elevate. Ecco, questi vengono da lontano, ed ecco, quelli vengono da settentrione e da occidente e altri dalla regione di Sinìm».

Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri. Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre davanti a me. I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono a te. «Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore –,  ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una sposa» (Is 49,1-18). 

Ieri come oggi il mondo si scandalizza se qualcuno annunzia, proclama, si schiera puramente e semplicemente per la verità di Gesù Signore. Gli uomini ormai amano sguazzare nelle infinite falsità, nelle tenebre, nelle molteplici idolatrie, nelle più impensate immoralità. Gesù non può parlare così di se stesso e neanche la Chiesa.
Di nuovo Gesù parlò loro e disse: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». Gli dissero allora i farisei: «Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera». Gesù rispose loro: «Anche se io do testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. E nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera. Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me». Gli dissero allora: «Dov’è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio

Il mondo si scandalizza perché non conosce il vero Dio. Ognuno si è oggi fabbricato il suo Dio. Ogni giorno se ne fabbrica uno nuovo. Potrà mai un fabbricatore di dèi accogliere Cristo che viene nel nome dell’unico e solo Signore dell’uomo? 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la luce di Gesù Signore.
APRILE 2016

SECONDA DECADE DI APRILE

Quanti fecero il male per una risurrezione di condanna
Lunedì 11 APRILE (Gv 5,19-30)

L’Antico Testamento è attraversato da una verità: bene e male non producono lo stesso frutto, né nel tempo e neanche nell’eternità. Il male produce sempre un frutto di morte, che si consumerà nella morte eterna, il bene un frutto di vita perenne.  
Ora, in quel tempo, sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sui figli del tuo popolo. Sarà un tempo di angoscia, come non c’era stata mai dal sorgere delle nazioni fino a quel tempo; in quel tempo sarà salvato il tuo popolo, chiunque si troverà scritto nel libro. Molti di quelli che dormono nella regione della polvere si risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l’infamia eterna. I saggi risplenderanno come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre (Dn 12,1-3).

Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti (Cfr. Mal 3,13-21). Fatto morire anche questo, si misero a straziare il quarto con gli stessi tormenti. Ridotto in fin di vita, egli diceva: «È preferibile morire per mano degli uomini, quando da Dio si ha la speranza di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te non ci sarà davvero risurrezione per la vita» (2Mc 7,13-14).

Pentiti, diranno tra loro, gemendo con animo angosciato: « Abbiamo abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi. Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto. Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità» (Sap 5,3-13). 
Tutta la Parola di Gesù conferma e dona forza a questa duplice verità. Lui è venuto proprio per strappare alla morte eterna ogni uomo. Questa la sua missione. 
Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.

È giusto che ci chiediamo: su quale principio noi neghiamo questa verità che è a fondamento di tutta l’opera di Cristo Signore e della missione della Chiesa?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza. 

Testimoniano di me che il Padre mi ha mandato
Martedì 12 APRILE (Gv 5,31-47)

La fede vera si fonda su parole e opere intimamente connesse. Sono le opere che confermano le parole, ma sono le persone che creano le opere. Infatti la vera fede si fonda su una perenne nuova creazione del Signore, che spesso è anche interruzione di tutte le leggi della natura operata da un nuovo ordine dato dall’uomo di Dio, su comando del suo Dio e Signore, cioè del vero Creatore di tutte le cose, che sono perennemente obbedienti ad ogni suo desiderio. 
Gesù viene nel mondo. Compie opere che nessuno ha mai compiuto: né Mosè, né Elia, né Eliseo, né alcun altro dei Profeti o dei Giusti che lo hanno preceduto. Le compie per comando. Egli dice e le cose sono. Tutta la creazione è sotto sua obbedienza come a Dio, senza alcuna differenza. Ora se la creazione obbedisce ad un uomo come obbedisce al suo Signore, è evidente che quest’uomo agisce per conto e nel nome del suo Signore, in perfetta obbedienza a Lui. 

Quanti sono adoratori dello stesso unico e solo vero Dio, unico e solo Creatore del cielo e della terra, non dovrebbero avere alcun dubbio. Dovrebbero all’istante confessare: quest’uomo, anche se non sappiamo nulla della sua persona, della sua missione, è certamente dal nostro Dio, è un suo inviato. Questa confessione è chiesta dalla fede nella quale si dice di credere. Se questa confessione non viene operata, è segno che la nostra fede nel vero Dio è falsa. 
Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce.

Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita.

Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?».

Da sempre la fede possiede un suo sviluppo, una sua deduzione, una sua argomentazione. Logica, razionalità, intelligenza, sapienza, non possono essere contro la fede. Esse devono essere tutte poste a servizio di essa. Una fede fatta di sole affermazioni, non sottoposte al discernimento della mente, a nulla serve. Invece si osserva la storia, si pesano le parole, si confronta con quanto già esiste della fede e si giunge di certo alla perfezione non solo della fede ma di ogni verità che già si possiede. La fede è sviluppo, è vita, è cammino di fede in fede e di verità in verità.
Per natura l’uomo può aprirsi alla fede. Se non si apre è perché la sua natura è soggiogata dalla volontà che soffoca la verità nell’ingiustizia. Quando la volontà distrugge la fede, la distrugge perché ha già distrutto la propria natura. I Giudei si dichiarano incapaci di una qualsiasi argomentazione, discernimento tra vero e falso, tra giusto e ingiusto, tra ciò che viene da Dio e quanto viene dall’uomo. Distruggendosi nella natura, si distruggono nel ministero, nella missione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci capaci di discernimento.

Vide che una grande folla veniva da lui
Mercoledì 13 APRILE (Gv 6,1-15)

Gesù pensa con il pensiero del Padre, ama con il cuore del Padre, vuole con la volontà del Padre, vede con gli occhi del Padre. Oggi Gesù vede una folla immensa che lo segue. Sa che è giunto il momento di invitarla a fare il grande passaggio da una religione senza vita ad una fede che dona oggi, in questo tempo, la vita eterna. Prima però deve creare una forte fede nella sua persona come vero profeta del Dio vivente, e solo quando questa fede sarà nel cuore di tutti potrà fare la grande rivelazione della vita eterna che è tutta contenuta nella sua carne da mangiare e nel suo sangue da bere. Lo Spirito Santo sapientemente lo guida perché tutto avvenga rispettando tutte le modalità richieste perché si giunga alla fede più pura, per una autentica conversione.
Quanto opera Cristo Signore obbliga anche la Chiesa e ogni discepolo di Gesù. Se la Chiesa non crea la fede nella sua verità di vero corpo di Cristo, di vero prolungamento nella storia della missione del suo Maestro, di sola ed unica datrice di grazia e di Spirito Santo, mai potrà parlare ai cuori. Per parlare occorre che il soggetto che parla sia creduto come persona mandata da Dio. Quando Mosè si presentò la prima volta dal Faraone, il re d’Egitto si fece beffe di lui e del Signore che lo aveva inviato. Poi Mosè si rese soggetto credibile e solo alla fine il Faraone diede piena libertà ai figli di  Israele. Ma furono necessarie ben dieci segni portentosi per attestare che il Dio di Mosè era più forte di tutti gli dèi d’Egitto che nessun mago di quella terra era capace di compiere i prodigi che Mosè compiva sul fondamento della sola parola.
Cristo Gesù è il Maestro anche nelle metodologie che in Lui sono perfettissime perché ognuno possa giungere alla vera fede. Chi si rifiuta di credere, lo può fare solo per cattiva volontà. Mai perché le metodologie di Gesù furono in qualche cosa carenti, inadeguati, fuori di ogni contesto biblico di confronto con i precedenti modi di agire del Padre suo per mezzo dei suoi strumenti. Il metodo di Gesù tutti lo dobbiamo trasformare in nostra unica e sola modalità perché ad ogni nostra parola possa seguire la fede di quanti ci ascoltano. In questo però si è molto carenti. Si parla, ma senza preparare prima i cuori perché possano aprirsi alla vera fede.
Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei.  Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.

Anche i discepoli Gesù prepara perché domani anche loro siano metodologicamente perfetti in ogni relazione con gli uomini, che a loro accorreranno da ogni lingua, popolo, nazione, tribù. Loro non possono fallire nella missione. Essi devono aprire i cuori ad accogliere la vita eterna, che è nel corpo e nel sangue del Signore e sangue e corpo di Cristo dovranno essere loro a darlo. Per questo dovranno porre ogni attenzione a separare i due pani: il pane della terra e quello che viene dal cielo. A loro la missione di dare il pane che viene dal cielo, ad ogni altro uomo la missione di condividere il pane della terra. Nessuna confusione nella missione. Loro sono per il pane del cielo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone credibili sempre. 

Allora vollero prenderlo sulla barca
Giovedì 14 APRILE (Gv 6,16-21)

Gesù è a colloquio con il Padre. Esso dura a lungo perché si deve studiare ogni parola, ogni frase, ogni modalità perché le risposte siano tutte perfette, le argomentazioni senza alcun lato oscuro, le proposte senza alcuna imprecisione, dubbi, che possono portare in seguito a libere interpretazioni della mente dell’uomo sempre malata e sempre predisposta a travisare anche le verità più limpide e lineari. La storia non ci insegna forse che anche questo discorso così divinamente perfetto e intelligentemente offerto da Gesù Signore è stato travisato, falsificato, annientato nella sua verità per renderlo una proposta simbolica e senza alcun contenuto reale?
Gesù sa che anche i suoi apostoli sarebbero stati turbati dal suo discorso. Lui conosce i cuori di tutti. Certe offerte non sono conformi alla mente dell’uomo, che quasi sempre vive senza verità né del suo passato e neanche di un presente che Dio vuole preparare per essa. Per questo prima li lascia in balia delle onde, in mezzo ad un mare ostile, che non permette che si possa raggiungere l’altra riva, poi li raggiunge, camminando sulle acque, lascia che siano essi a volerlo prendere sulla varca e questa immediatamente giunge a riva. Gli Apostoli devono sapere che nessun potere divino manca al loro Maestro. Lui non solo è da Dio, ma in più parla come Dio e come Dio agisce. Parla in suo nome, agisce in suo nome, ma parla e agisce come Dio, senza alcuna differenza. 
Camminando sull’acqua, Gesù si rivela ai suoi discepoli più grande di Mosè, Giosuè, Elia, Eliseo. Sono questi grandissimi strumenti di Dio nel passato del popolo del Signore. Gesù è infinitamente oltre ogni altro strumento. Agli Apostoli serve questa visione. Essa dovrà generare nel loro cuore e nella loro mente una fede forte, risoluta, convinta. Altrimenti sarà impossibile seguirlo dopo quello che lui dirà di se stesso e del pane di vita ai Giudei. Infatti sono molti i discepoli che lo abbandonano perché giudicano duro il suo discorso. Con tutti può rischiare, ma non con gli Apostoli. Essi domani dovranno essere lui stesso nel mondo, per tutto il corso della storia. Per questo Lui li prepara, mostrando qualcosa di sé che essi ancora non conoscono.
Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti.

È giusto che ognuno di noi si chieda: quanto dura il mio colloquio con Cristo Gesù, dovendo io essere nel mondo sua parola, verità, giustizia, pace, santità, perfetta visibilità in ogni cosa. Senza contatto con Gesù, alla fine si agirà in nome e per conto proprio. In questo caso non si è più suoi missionari, perché lo si diviene di se stessi. Ma se non si è missionari di Gesù, nessuna anima sarà condotta nella vita eterna. Tutte rimarranno nella morte eterna nella quale già si trovano. Se non si è di Cristo, si rischia di lavorare per la propria gloria effimera, lasciando però noi stessi e il mondo intero in quelle tenebre di odio, avarizia, corruzione, idolatria, immoralità che lo consuma. Solo il vero missionario di Cristo porta la vita eterna in questo mondo.
Una seconda domanda merita ancora una nostra risposta, da fare con coscienza oltremodo retta. Prepariamo noi i cuori con la rivelazione della nostra verità, che dovrà essere sempre ontologicamente cristica, perché quando parliamo di cose anche difficili per la mente, vengano esse credute, non perché comprese, ma sul fondamento della nostra autorità? Sappiamo che Pietro nulla sa ancora delle modalità dell’Eucaristia. La sua professione di fede non è però sulla comprensione delle Parole del Maestro, ma sul Maestro che aveva detto quelle Parole. Credo, perché tu lo dici, anche se non comprendo nulla di quanto hai detto. Gli altri invece, se ne sono andati via, perché non hanno creduto in Cristo. Questa regola è di vitale importanza per la Chiesa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rendeteci credibili in tutto. 

Questa è l’opera di Dio
Venerdì 15 APRILE (Gv 6,22-29)

La folla cerca Gesù. Vuole altro pane. Vorrebbe che Lui fosse il suo nuovo Mosè. Essa risolverebbe così il problema della sua fame e del suo nutrimento. Ma Gesù non è venuto per sfamare l’uomo per il corpo, è venuto per sfamare la sua anima e il suo spirito. Quando anima e spirito sono nella luce di Dio, ogni altra cosa sarà il Signore a darla all’uomo come un suo purissimo dono d’amore. Gesù lo ha già detto: “Cercate il regno di Dio e la sua giustizia e il resto, ogni altra cosa, vi sarà data in aggiunta”. 
Gesù non vuole che vi siano confusioni in ordine alla sua Persona e alla sua missione. Parla alla folla con chiarezza di Spirito Santo, con perfetta conoscenza del cuore del Padre e del cuore di ogni uomo. Lui non va cercato per il pane materiale, per saziare il corpo. Lui deve essere desiderato per un altro pane, un pane speciale, per un cibo che rimane per la vita eterna. Questo cibo di vita eterna solo il Figlio dell’uomo potrà dare loro. Nessun altro lo ha mai dato e nessun altro lo potrà mai dare.
Perché solo il Figlio dell’uomo potrà dare loro questo cibo che dura per la vita eterna? Perché su di lui il Padre, Dio, ha posto il suo sigillo. Gesù è il sigillo di garanzia della verità, della grazia, della vita, della luce, della Parola, della giustizia, della santità, della misericordia, del giudizio del Padre. Se è il sigillo del Padre è anche il sigillo di Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, Giosuè, Samuele, Davide, Elia, Eliseo, Isaia, Geremia, Ezechiele, Daniele e ogni altro profeta e giusto dell’Antico Testamento.
Di ogni inviato di Dio, a qualsiasi titolo lui sia stato mandato, è mandato, verrà mandato, Il Figlio dell’uomo dovrà fargli da sigillo. Se Gesù sigilla con la sua verità, l’inviato viene dal Padre. Se Gesù non sigilla con la sua luce e la sua grazia, nessun inviato verrà mai dal Padre. Verrà, viene è venuto da se stesso. Oppure sono i loro seguaci che non vogliono lasciarsi sigillare nella loro missione da Gesù Signore. È Lui infatti il solo sigillo del Padre. È Lui che deve sigillare ogni altro.

Questa regola vale anche per tutti i Giudei, sommi sacerdoti, scribi, farisei, sadducei, capi del popolo, gente dotta e semplice, ricca e povera. Se essi sono seguaci di Mosè, ora non possono più esserlo. Devono anche loro lasciarsi sigillare nella loro missione di luce da Gesù Signore. Se Gesù non li sigilla, perché essi non si adeguano alla sua luce, non hanno più né Mosè e né il Dio di Mosè. Camminano, ognuno sigillando se stesso. Non si tratta però di un sigillo vero, bensì falso. È un sigillo umano, non divino. 
Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?».

Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

I Giudei sembrano accogliere le parole di Gesù. Sembrano aprirsi al suo discorso e pongono una domanda: “Cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?”. La risposta di Gesù è immediata: “Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato”. Voi volete compiere le opere di Dio? Dovete lasciarvi sigillare da me nella luce, nella verità, nella giustizia, nella vera conoscenza di Dio. Sono io ora la luce, la verità, la vita, la sapienza, la conoscenza, la Parola di Dio. Io e nessun altro. Chi vuole compiere le opere di Dio, le potrà compiere solo secondo la mia Parola. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sigillare da Cristo Gesù.  

Io sono il pane della vita
Sabato 16 APRILE (Gv 6,30-35)

I Giudei vogliono credere in Cristo Gesù, vogliono lasciarsi sigillare da Lui. Ma Lui è veramente ciò che dice di essere? È realmente il solo e l’unico sigillo del Padre che pone fine o dona verità a tutto ciò che il Padre finora ha detto e fatto, promesso, profetizzato, giurato? Senza un segno di autentica credibilità essi non possono credere. Manca la storia che sempre dovrà confermare ogni parola dell’uomo. Gesù è capace di dare questo segno? Se la parola non è accreditata con la storia – e il segno è vera storia visibile e verificabile – essa non ha alcun valore. Rimane solo parola.
Noi sappiamo che quando Mosè scese in Egitto, neanche il suo popolo credette nelle sue parole. Il faraone lo disprezzò. Mosè era solo. Quando i figli d’Israele si aprirono alla fede in lui, anche se sempre momentanea e sempre da puntellare con nuovi  e nuovi prodigi? Solo dopo che il Signore travolse l’esercito degli Egiziani nel Mar Rosso. Solo allora la Scrittura attesta che il popolo credette in Dio e nel suo servo Mosè. Prima non vi era stata alcuna fede,  anzi solo parole di scoraggiamento e di insulto.
Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo (Es 14,25-31). 

I Giudei ricordano a Gesù che Mosè diede ai loro padri la manna nel deserto. In verità non è stato Mosè a dare la manna e neanche la carne. Manna e carne sono state date direttamente dal Signore. È uno dei pochi segni di tutto il lungo viaggio verso la terra di Canaan non compiuto da Mosè. Gesù non entra mai in discussioni inutili, neanche se si tratta di verità storica. Questa appartiene al passato. Lui è per la purissima verità attuale. Oggi il Padre suo vuole dare al suo popolo e al mondo il pane vero.
Il metodo argomentativo di Gesù è sempre dettato dalla saggezza e sapienza dello Spirito Santo. Tutto Lui fonda sulla verità attuale sia dell’uomo che del Padre. Ora il Padre vuole dare loro il pane vero, il pane dal cielo. Ma questo pane non è di materia. Non è simile al seme di coriandolo. Questo pane è una persona. Questo pane è lo stesso Gesù perché è Lui il pane di Dio che discende dal cielo e dà la vita al mondo. Prima verità: non è solo pane per i Giudei, ma è pane per il mondo intero.

Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!
Anche se i Giudei non comprendono quanto Gesù sta loro dicendo – il suo è un discorso altamente spirituale mentre essi stanno pensando in termini materiali – sono però disposti a ricevere questo pane. Anzi o chiedono: “Signore, dacci sempre questo pane”. Non è il pane per lo spirito e l’anima, ma quello per saziare la loro fame del corpo. Gesù ancora una volta, eleva il suo discorso: “Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete!”. Gesù non dona pane di materia. Dona il pane che è la sua stessa vita, che è la sua persona. Per questo Lui discende dal cielo: per il pane della vita per ogni uomo, per Giudei e Gentili. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù.

La mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena
Domenica 17 APRILE (Gv 15,9-17)

Quando il Signore ha creato l’uomo, lo ha fatto a sua immagine e somiglianza, ha messo nel suo cuore un germe di vita divina ed è questo germe che dona pienezza all’essere dell’uomo. Questa pienezza ha un solo nome: gioia. Poiché con il peccato, l’uomo ha infranto l’immagine di Dio nella sua natura, l’ha ridotta a brandelli, anche il germe della vita divina è stato frantumato e l’uomo sente la carenza della pienezza della sua vita. Questa pienezza di vita lui sempre cerca, ma in modo sbagliato. La cerca nelle cose, ma non più in Dio. La sua natura non è più attratta verso Dio, ma verso la terra, non più verso l’alto, ma verso il basso. 
La gioia di Cristo Gesù è il Padre nel quale Lui vive nell’unità e nella comunione dello Spirito Santo. Questa sua gioia Lui vuole dare ai suoi discepoli. Vuole infondere nel loro cuore il Padre e lo Spirito Santo. Questa infusione di Dio come principio primo, essenziale, costitutivo della loro stessa natura, può avvenire in un solo modo. Prima i discepoli devono mettere Cristo nel loro cuore. Lo porranno in essi, vivendo e osservando i suoi comandamenti, la sua Parola. Posta la Parola nel cuore, anche Cristo Gesù si pone in esso e in Lui si pongono il Padre e lo Spirito Santo. Il germe della vita divina si ricompone e il discepolo di Gesù gusta la vera gioia.
Ma sempre l’Antica Scrittura proclama l’osservanza della Parola del Signore come vera gioia. Le cose del mondo erano una nullità per rapporto alla gioia che dava al cuore la Parola di Dio rettamente compresa e santamente osservata. Lo stesso Signore aveva promesso ogni benedizione, ogni abbondanza di vita e quindi anche di gioia fisica, per il corpo, nell’obbedienza ai suoi Comandamenti. O Dio viene ricollocato al suo posto nel cuore e l’uomo si sazia di gioia vera, oppure è condannato a ubriacarsi di false gioie e anche di gioie peccaminose, gioie omicide, gioie di niquità e grande falsità.
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu, solo in te è il mio bene». Agli idoli del paese, agli dèi potenti andava tutto il mio favore. Moltiplicano le loro pene quelli che corrono dietro a un dio straniero. Io non spanderò le loro libagioni di sangue, né pronuncerò con le mie labbra i loro nomi. Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita. Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi: la mia eredità è stupenda. Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio animo mi istruisce. Io pongo sempre davanti a me il Signore, sta alla mia destra, non potrò vacillare. Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro, perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra (Sal 16 (15) 1-11). 

Qual è il segno che la vera gioia è nel discepolo di Gesù? Quando egli vive la legge della prossimità. Quando lui ama l’altro discepolo di Gesù come lo ama il suo Maestro.
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Le cose non danno la vera gioia. Spesso danno una gioia non solo effimera, ma anche letale, altre volte distruttrice del nostro stesso corpo. La vera gioia è nell’amore di Gesù e dei fratelli nella fede, senza escludere nessun altro uomo. Ma sempre si deve iniziare dai fratelli nella fede e da quanti compiono assieme a noi lo stesso ministero di salvezza e di redenzione. Senza questo purissimo amore, non vi sarà mai vera gioia. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere di amore puro. 

Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo
Lunedì 18 APRILE (Gv 6,44-51)

Credere in Cristo Gesù non è un fatto umano. È un purissimo dono del Padre dei cieli. Il Padre ha mandato Cristo nel mondo. Il Padre dona a Cristo coloro che vuole che credano in Lui per avere la vita eterna. Chi dona il Padre a Cristo Gesù? Tutti coloro che vogliono essere donati, che lo desiderano, lo cercano, lo bramano, lo vogliono. Di certo il Padre non dona a Cristo coloro che si rifiutano e si oppongono, ribellandosi alla sua divina ed eterna volontà. Il Padre però sempre mette alla prova l’uomo. Tu, uomo vuoi il mio Figlio Gesù? Vuoi che io ti dia a Lui? Lo farò, ascolterò il grido del tuo cuore. Sappi però che la sola via possibile è nell’ascolto della sua Parola. 
Il Figlio viene, parla, annunzia, si rivela, dona credibilità con le sue opere alla sua verità. Se l’uomo si apre alla fede, crede nella Parola, subito il Padre lo dona a Gesù Signore. Se invece l’uomo si rifiuta di ascoltare la Parola e si ribella contro di essa, mai potrà essere donato a Cristo. Non ha superato la prova. Si è ostinato nella sua ribellione. Continuerà ad odorare i suoi idoli e idolo può essere anche Mosè e la sua legge. Sono idoli, Mosè e la sua legge, perché non possono salvare l’uomo. Nessuna legge potrà mai salvare un solo uomo. L’uomo lo salva Cristo Gesù per il mistero della sua morte e della sua risurrezione. Questa verità va scritta in ogni cuore.

Non vi è arbitrio in Dio, neanche vi è predestinazione esclusiva. La predestinazione in Dio è inclusiva e universale. Lui ha stabilito e in tal senso predestinato – cioè destinato prima che l’uomo desse il suo consenso o il suo rifiuto – che ogni uomo sia redento da Gesù Signore e ricomponga l’immagine e la somiglianza con Dio frantumata con il peccato. Nessuno è escluso, tutti invece sono inclusi. Chi allora il Padre dona a Cristo? Tutti coloro che avranno superato la prova della Parola. Quanti si apriranno alla fede in Gesù Signore e lo confesseranno come il “Sigillato” del Padre, il suo Messia. Crederanno che realmente, veramente, sostanzialmente Lui è il vero pane della vita.
Voi Giudei volete venire a me, volete che il Padre vi doni a me, ecco la prova che dovete superare. Dovete credere che Io sono il pane della vita. Per questa fede in me avrete la vita eterna. Uscirete dalla vostra morte, entrerete nella vera vita. Abbandonerete le tenebre, gusterete la vera luce. Lascerete anche l’idolo della legge e dello stesso Mosè che vi siete costruiti ed abbraccerete la Parola viva, efficace, attuale, vera. Se non supererete questa prova, morirete nel vostro peccato. Non però perché il Padre vi ha predestinato alla morte. Nel Padre non vi sono predestinazioni esclusive. Ma perché voi non avete creduto in colui che il Padre ha mandato come vera vostra vita. Nel Padre vi è solo una predestinazione: quella inclusiva per la vita eterna. 
Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Dopo aver parlato di se stesso come vero pane di vita, Gesù senza più alcun indugio o giro di parole, dice con divina chiarezza in cosa consiste questo pane di vita eterna che è Lui e che Lui dona. Questo pane è la sua carne. La sua carne è data per la vita del mondo. Ogni uomo, se vuole la vita, la potrà trovare solo nella sua carne. Al di fuori di essa, non ci sarà alcuna vita vera, divina, eterna per l’uomo. Ma se l’uomo non entra nella vita, perché non supera la prova della fede, se non è dato dal Padre a Gesù, rimane nella sua morte, perché lui è già nella mote. Non è Dio che lo condanna alla morte. È l’uomo che sceglie di rimanere in essa. Noi sappiamo che il Signore nulla potrà fare per chi si ostina nella non fede e non supera la prova della Parola di Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che superiamo ogni prova.

Tu hai parole di vita eterna
Martedì 19 APRILE (Gv 6,60-69)

Potenza della fede, ma anche potenza della non fede! Lucifero perse la fede, divenne angelo di tenebre, trascinò con sé nel buio eterno, un terzo di angeli. Michele, Angelo di purissima fede, trascinò con sé due terzi di Angeli. Eva cadde dalla fede, trasgredì il comandamento, portò nella non fede e nella disobbedienza Adamo. Giosuè, uomo dalla perfetta fede nel Dio dei padri trascina tutto il popolo a stringere il patto con Dio.
Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; 4la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito. Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme ai suoi angeli, ma non prevalse e non vi fu più posto per loro in cielo. E il grande drago, il serpente antico, colui che è chiamato diavolo e il Satana e che seduce tutta la terra abitata, fu precipitato sulla terra e con lui anche i suoi angeli (Cfr. Ap 12,3.7-9). 
Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gn 3,6-7). Temete il Signore e servitelo con integrità e fedeltà. Eliminate gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume e in Egitto e servite il Signore. Se sembra male ai vostri occhi servire il Signore, sceglietevi oggi chi servire: se gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume oppure gli dèi degli Amorrei, nel cui territorio abitate. Quanto a me e alla mia casa, serviremo il Signore» (Gs 24,14-15). 

Alcuni Giudei reputano dure le parole di Gesù e decidono di andarsene. La loro non fede trascina con sé anche una moltitudine di discepoli del Signore. Uno non crede, molti lo seguono nella sua incredulità. Gesù però non si turba da queste defezioni. Rivolge ai suoi Apostoli una domanda precisa: “Volete andarvene anche voi?”. Pietro è di fede immediata. Confessa che Gesù ha parole di vita eterna. La parola di vita eterna ha una sua particolare caratteristica: essa è divinamente, storicamente, eternamente vera. Può anche non essere ancora compresa, ma è vera. Se è vera su di essa si può costruire la propria casa spirituale. Per questa sua fede, gli Apostoli rimangono.
Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 
Pietro insegna ad ogni uomo la più basilare, fondamentale, essenziale verità. La verità di una parola non sta nella parola. La verità sta in chi la dice. Dio è la verità. La verità di Dio è nella sua parola. Cristo è la verità. La verità di Cristo è nella sua Parola. La Chiesa è verità. La verità della Chiesa è nella sua Parola. Il cristiano è verità. La verità del cristiano è nella sua Parola. Nella parola vi è tutto il soggetto agente. Se il soggetto che proferisce la parola non è creduto, nessuna sua parola sarà creduta. Spetta a Dio, a Cristo, alla Chiesa, al cristiano rendersi soggetti credibili. Come? Attraverso le loro opere. Il Signore scende in Egitto e si rende credibile con ben dieci segni della sua onnipotenza. Cristo Gesù viene sulla nostra terra e si rende credibile non solo attraverso i segni, ma soprattutto attraverso la sua croce e la sua risurrezione. La Chiesa viene nel mondo e si rende credibile per il suo amore che è in tutto simile all’amore di Gesù Signore. La sua parola è vera. Su di essa si fonda la fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rendeteci credibile nell’amore.
E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui
Mercoledì 20 APRILE (Gv 7,40b-52)

Il dissenso attorno a Gesù, verità storica ed eterna di Dio e dell’uomo, se vissuto con coscienza retta e purezza di cuore, senz’altro aiuta l’uomo a vedere la luce. Infatti le ragioni di chi crede vengono purificate dalle ragioni di chi non crede e quelle di chi non crede vengono illuminate da quelle di chi crede. Se però si salta la storia e si procede per ideologie, filosofie, antropologie, fossili e antiquate concezioni religiose, difficile è accendere la luce nei cuori e le tenebre continuano ad imperversare nel mondo.
Nel dialogo per appurare la verità di Dio e dell’uomo, sempre la storia deve avere il suo posto di rilievo, anzi deve essa occupare il primo posto. Mettere la storia al secondo posto, o cancellarla, significa precludersi tutte le vie per poter giungere alla verità. Questo errore è commesso dai tre amici di Giobbe. Essi argomentano da una teologia fossile, incapace di assumere la storia e di porla al centro del loro dialogo. Anzi, per sostenere la loro morta e pietrificata teologia, escludevano, rinnegavano, dichiaravano falsa la stessa storia. Giobbe chiama questi teologi del fossile: consolatori molesti, medici del nulla, raffazzonatori di menzogna. Sono persone incapaci di vero dialogo.
Ecco, tutto questo ha visto il mio occhio, l’ha udito il mio orecchio e l’ha compreso. Quel che sapete voi, lo so anch’io; non sono da meno di voi. Ma io all’Onnipotente voglio parlare, con Dio desidero contendere. Voi imbrattate di menzogne, siete tutti medici da nulla. Magari taceste del tutto: sarebbe per voi un atto di sapienza! Ascoltate dunque la mia replica e alle argomentazioni delle mie labbra fate attenzione. Vorreste forse dire il falso in difesa di Dio  e in suo favore parlare con inganno? Vorreste prendere le parti di Dio e farvi suoi avvocati? Sarebbe bene per voi se egli vi scrutasse? Credete di ingannarlo, come s’inganna un uomo? Severamente vi redarguirà, se in segreto sarete parziali. La sua maestà non vi incute spavento e il terrore di lui non vi assale? Sentenze di cenere sono i vostri moniti, baluardi di argilla sono i vostri baluardi. Tacete, state lontani da me: parlerò io, qualunque cosa possa accadermi (Gb 13,1-12). 

Giobbe prese a dire: «Ne ho udite già molte di cose simili! Siete tutti consolatori molesti. Non avranno termine le parole campate in aria? O che cosa ti spinge a rispondere? Anch’io sarei capace di parlare come voi, se voi foste al mio posto: comporrei con eleganza parole contro di voi e scuoterei il mio capo su di voi. Vi potrei incoraggiare con la bocca e il movimento delle mie labbra potrebbe darvi sollievo. Ma se parlo, non si placa il mio dolore; se taccio, che cosa lo allontana da me? (Gb 16,1-6). 

Non c’è cammino di verità in verità senza il dissenso. Esso serve sia a chi crede perché la sua fede venga purificata e anche a chi non crede perché abbandoni la sua non fede e attraverso una più accurata analisi della storia si entri nella verità più pura. 
Alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». 

Qual è l’errore grave dei capi dei sacerdoti? È quello di confondere profeta e Messia. O meglio quello di identificare in Cristo il ministero della profezia e quello del Messianismo. È vero. Il Messia nasce a Betlemme. Ma Gesù mai si è presentato come Messia. Sempre come uomo mandato da Dio, venuto da Lui. Dio può chiamare ogni uomo, non solo tra il suo popolo, ma da ogni nazione e farne un suo inviato. Ciro, da Isaia, non è chiamato Servo del Signore, un suo Inviato per la liberazione del suo popolo? La storia dice una verità: le sue opere sono da Dio. Da qui si inizia il dialogo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di coscienza pura, retta.
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Riconoscerà se questa dottrina viene da Dio
Giovedì 21 APRILE (Gv 7,14-24)

Né Dio, il nostro Dio, né la sua Parola, né la sua profezia, né la sua voce, neanche la Scrittura, la Tradizione, la Teologia, la mistica, la morale, l’ascetica sono un fossile da analizzare con il carbonio 14. Il nostro Dio è il Dio vivente,  la sua Parola è viva e attuale, anche lo Spirito Santo è vivo e oggi e sempre è il solo Lettore e Interprete di Dio e di ogni sua Parola. Anche di ogni comprensione della Parola Lui dovrà essere il solo vero Lettore e Interprete. Così la Lettera agli Ebrei ci annunzia questa verità.
Dovremmo dunque avere il timore che, mentre rimane ancora in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. Poiché anche noi, come quelli, abbiamo ricevuto il Vangelo: ma a loro la parola udita non giovò affatto, perché non sono rimasti uniti a quelli che avevano ascoltato con fede. Infatti noi, che abbiamo creduto, entriamo in quel riposo, come egli ha detto: Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo!

Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del mondo. Si dice infatti in un passo della Scrittura a proposito del settimo giorno: E nel settimo giorno Dio si riposò da tutte le sue opere. E ancora in questo passo: Non entreranno nel mio riposo! Poiché dunque risulta che alcuni entrano in quel riposo e quelli che per primi ricevettero il Vangelo non vi entrarono a causa della loro disobbedienza, Dio fissa di nuovo un giorno, oggi, dicendo mediante Davide, dopo tanto tempo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori!

Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe parlato, in seguito, di un altro giorno. Dunque, per il popolo di Dio è riservato un riposo sabbatico. Chi infatti è entrato nel riposo di lui, riposa anch’egli dalle sue opere, come Dio dalle proprie. Affrettiamoci dunque a entrare in quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza. Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto (Eb 4,1-13). 
Gesù lo dice con chiarezza: chi potrà conoscere con infallibile verità se una dottrina viene da Dio, chiunque sia l’uomo che la proferisce? Solo chi vuole fare la volontà di Dio. Ma chi vuole fare la volontà di Dio? Colui che già la sta facendo. I Giudei mai potranno riconoscere che Cristo è da Dio, perché già non fanno la volontà di Dio, non quella che sta annunziando Gesù Signore, ma la volontà di Dio consegnata a Mosè, nel quale essi dicono di credere. Questo principio è eterno. 
Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e si mise a insegnare. I Giudei ne erano meravigliati e dicevano: «Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?». Gesù rispose loro: «La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. Chi vuol fare la sua volontà, riconoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che lo ha mandato è veritiero, e in lui non c’è ingiustizia. Non è stato forse Mosè a darvi la Legge? Eppure nessuno di voi osserva la Legge! Perché cercate di uccidermi?». Rispose la folla: «Sei indemoniato! Chi cerca di ucciderti?». Disse loro Gesù: «Un’opera sola ho compiuto, e tutti ne siete meravigliati. Per questo Mosè vi ha dato la circoncisione – non che essa venga da Mosè, ma dai patriarchi – e voi circoncidete un uomo anche di sabato. Ora, se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché di sabato ho guarito interamente un uomo? Non giudicate secondo le apparenze; giudicate con giusto giudizio!».

Dio, che ha parlato per mezzo di Cristo Gesù, nel corso della storia, parlerà attraverso infiniti altri uomini, per mezzo di ogni suo ministro. Chi potrà conoscere se una parola viene da  Dio o dagli uomini, dallo Spirito Santo o dalla terra? Solo chi già osserva i Comandamenti, vive il Vangelo, cammina nella verità che già conosce, ha desiderio di progredire nella verità. Chi è fuori dei Comandamenti – e i Giudei del tempo di Gesù lo erano – mai riconoscerà se una dottrina viene da Dio. Non è in Dio, non è nella sua Parola. Non desidera ascoltare la sua voce. Non ama progredire nella verità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare la volontà di Dio. 
Molti della folla invece credettero in lui
Venerdì 22 APRILE (Gv 7,25-31)

Dio sempre affida la fede nella sua Parola alla saggezza dell’uomo. La saggezza è analisi, deduzione, argomentazione, logica, discernimento, separazione, distinzione. La saggezza è però un dono che quotidianamente, anzi, attimo per attimo, dobbiamo chiedere al Signore. Dio che dona la Parola, dona anche la saggezza per comprenderla. Senza questo suo aiuto, siamo tutti stolti, insipienti, incapaci di un qualsiasi ragionamento in ordine alla verifica e all’accoglienza della verità. Possiamo dire che la Sapienza è lo stesso Spirito del Signore che si dona a noi come luce.
Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, 
unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,21-30).  

Perché una persona possa chiedere al Signore la sapienza o anche perché Dio stesso, liberamente la possa mandare dal cielo, è necessario un cuore che ama i suoi Comandamenti e li osserva. Nella purezza del cuore si installa la sapienza. Nella sporcizia del cuore potrà albergare solo la stoltezza e l’insipienza. Poiché tutto ciò che Gesù dice ed opera è frutto in Lui dello Spirito Santo, chi vuole conoscere la verità delle sue opere e delle sue Parole non può non essere che rivestito di sapienza. Questo può avvenire solo nella purezza del cuore e nella linearità della mente.
Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato».  Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora. Molti della folla invece credettero in lui, e dicevano: «Il Cristo, quando verrà, compirà forse segni più grandi di quelli che ha fatto costui?».

Molti credono in Cristo Signore. Perché? Semplicemente perché operano un giudizio di sapienza. Le opere che Lui compie sono oltremodo grandi. Superano quelle fatte da Mosè, da Elia, Eliseo, tutti gli altri profeti. È la potenza di quanto Gesù compie che necessariamente deve fare pensare un cuore, una mente che cerca il Signore. La fede non nasce oggi e neanche la Parola è proferita oggi. Fede e Parola sono il bagaglio che il Signore ha posto sulle spalle dell’uomo fin dal primo giorno della sua creazione. L’uomo possiede già i canoni della fede e della Parola. Basta applicarli con sapienza e si può sempre giungere a conoscere la volontà di Dio in ogni ora storica.
Chi applica secondo verità questi canoni infallibili? Solo chi cammina nella fede e nella Parola ed anche chi desidera abbracciare la Parola e camminare di fede in fede secondo la verità eterna contenuta in essa. Comprensione e vita mai potranno essere disgiunte. Si vive, si comprende, si cresce nella vita secondo la Parola, si aumenta in conoscenza. Chi esce dalla vita nella Parola, chi non progredisce di fede in fede, percorre strade di tenebra e di insipienza e da queste strade occorre una potente conversione. Dalla Parola di ieri nella Parola di oggi. Dal di fuori della Parola il nulla.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vita della Parola oggi.

Dove sono io, voi non potete venire
Sabato 23 APRILE (Gv 7,32-36)

È giusto che ci chiediamo: perché Gesù dice ai capi dei sacerdoti e ai farisei che dove è lui loro non possono venire? Forse perché per loro ogni via è preclusa? Forse perché sono già condannati alla morte eterna? Forse perché il Signore li ha giudicati, trovati carenti e ripudiati per sempre? La risposta non è in nessun modo teologica. Essa è puramente cristologica e riguarda l’essenza e la missione di Cristo Gesù. 

Gesù non è semplicemente un indicatore di via, come lo è stato Mosè, Giosuè, o tutti i profeti che si sono succeduti nella storia.  Se così fosse, i Giudei potrebbero prendere la via indicata da uno degli antichi profeti e raggiungere il luogo dove Gesù sta per recarsi. Prima di ogni cosa i Giudei non vengono dal seno del Padre e mai potranno abitare o dimorare in esso. Gesù è dal seno del Padre e dimora in questo seno. I Giudei come ogni altro uomo sono dalla Parola creatrice e onnipotente di Dio. 
I Giudei non solo non possono dimorare nel seno del Padre, perché non vengono da quel seno, ma neanche possono andare nel cielo, nella beatitudine eterna. La via per raggiungere il Paradiso è Cristo Signore, non però come via esterna, ma interna, intrinseca. Se i Giudei vogliono raggiungere il Paradiso potranno solo in Cristo, con Cristo, per Cristo, facendo parte del suo corpo. Ma chi sono attualmente i Giudei? Coloro che non solo rifiutano Cristo, ma anche coloro che hanno già deciso di ucciderlo. Come si potrà mai pensare di distruggere la via e poi pretendere di giungere la luogo dove la via conduce? Senza la via non si giunge da nessuna parte.
Con Gesù cambia radicalmente la struttura religiosa dell’intera umanità. Non è più una legge, un comandamento, una prescrizione del Signore che ti porta nel suo regno eterno. Chi è stato costituito come vero “vettore” che deve portare nel cielo ogni uomo è il Figlio Eterno del Padre fattosi carne. È Lui il “vettore” che porta Dio a Lui, ed è anche Lui il “vettore”, che porta l’uomo a Dio. Di Dio e dell’uomo lui è tutto. Non vi è Dio senza di Lui. Non lo si conosce. Non lo si raggiunge. Non vi è uomo senza di Lui, non lo si conosce, non lo si raggiunge. Anche perché un uomo vada da un altro uomo secondo pienezza di verità, occorre che si usi questo unico e solo “vettore”. 
I farisei udirono che la gente andava dicendo sottovoce queste cose di lui. Perciò i capi dei sacerdoti e i farisei mandarono delle guardie per arrestarlo. Gesù disse: «Ancora per poco tempo sono con voi; poi vado da colui che mi ha mandato. Voi mi cercherete e non mi troverete; e dove sono io, voi non potete venire». Dissero dunque tra loro i Giudei: «Dove sta per andare costui, che noi non potremo trovarlo? Andrà forse da quelli che sono dispersi fra i Greci e insegnerà ai Greci? Che discorso è quello che ha fatto: “Voi mi cercherete e non mi troverete”, e: “Dove sono io, voi non potete venire”?».

I capi dei sacerdoti e i farisei non possono comprendere il discorso di Gesù. Non solo manca loro la volontà di conoscere il Signore e di seguire il suo comandamento, sono di volontà contraria a quanto Dio ha disposto per essi e per tutto il mondo. Eppure essi avrebbero potuto comprendere le parole di Gesù. Essi sapevano che sempre il Signore ha mandato profeti in mezzo al suo popolo per aprirlo a delle verità nuove. Con Geremia non aveva forse annunziato una nuova alleanza? Con Ezechiele non aveva profetizzato il cambiamento della legge di Mosè e fatto la promessa di dare all’uomo un cuore di carne capace di amare, al posto del cuore di pietra? Sempre il Signore ha parlato al suo popolo con parole nuove. Ma i capi dei sacerdoti e i farisei non possono comprendere perché essi non conoscono né Dio e né Mosè. 
Nessun discorso nuovo di Dio, anche se operato per mezzo della Chiesa o dei suoi ministri o dei semplici fedeli, potrà essere compreso se non si vive di obbedienza alla Parola che già si conosce di Cristo Signore. Dio è verità perennemente nuova e solo chi cammina nella verità, potrà procedere verso ulteriori verità. Chi si chiude nelle tenebre del peccato non conosce le verità antiche mai conoscerà le verità nuove. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci a camminare nella verità. 

Anche Dio lo glorificherà da parte sua
Domenica 24 APRILE (Gv 13,31b-35)

Quando Dio è glorificato in un uomo? Quando l’uomo vive di perfetta obbedienza ad ogni Parola, Comandamento, Legge, Statuto che il Signore gli ha dato. Se l’uomo trasgredisce il comando del Signore, di certo mai glorificherà il suo Signore, lo disprezza e lo disonora. Quando Davide peccò di adulterio, il profeta Natan gli dice che lui ha disprezzato il suo Dio, lo ha insultato. È trasgressione della legge morale. Con Malachia il Signore si sente disprezzato, perché la legge rituale non veniva osservata.
Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire» (Cfr. 2Sam 12,9-14). 

Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov’è l’onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov’è il timore di me? Dice il Signore degli eserciti a voi, sacerdoti che disprezzate il mio nome. Voi domandate: «Come lo abbiamo disprezzato il tuo nome?». Offrite sul mio altare un cibo impuro e dite: «In che modo te lo abbiamo reso impuro?». Quando voi dite: «La tavola del Signore è spregevole» e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse un male? Quando voi offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al vostro governatore: pensate che sarà soddisfatto di voi o che vi accoglierà con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti. Ora supplicate pure Dio perché abbia pietà di voi! Se fate tali cose, dovrebbe accogliervi con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti.

Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti. Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e spregevole il cibo che vi è sopra». Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il Signore. Poiché io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni (Cfr. Mal 1,6-14). 

Cristo Gesù glorifica il Padre perché non lascia inascoltato neanche un desiderio del cuore non espresso e non manifestato. Anche questo desiderio è comando per Gesù Signore. Ma soprattutto lo glorifica perché sul monte offre se stesso in olocausto per magnificare la gloria del Padre suo. Quanto Gesù ama il Padre suo? Oltre la sua stessa vita, dal momento che la sua vita è consacrata interamente alla sua gloria, a manifestare che solo il Padre è il suo Signore e nessun altro uomo o altra cosa.
Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri».

È giusto allora che ci chiediamo: quanto il Signore è il Signore della nostra vita? La risposta è semplice: Per quanta obbedienza mettiamo nell’osservanza dei suoi comandamenti, della sua Parola, della sua volontà. Per quanto siamo disposti a sacrificare tutto della nostra vita per manifestare la gloria del suo nome. Come il Padre glorificherà presto Gesù? Sciogliendolo dai legami della morte, risuscitando e trasformando il suo corpo di carne in corpo di luce, rendendolo immortale, spirituale, incorruttibile, tutto di spirito, come Dio è Spirito. È in questa spiritualizzazione del corpo che Cristo Gesù raggiunge la perfezione dell’immagine di Dio anche nella sua carne. Come glorificano Gesù i suoi discepoli? Facendo della legge dell’amore l’unica legge della loro vita. Vivendo di purissimo amore, tutto il mondo saprà che sono di Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci glorificatori veri di Gesù. 
La vostra pace scenderà su di lui
Lunedì 25 APRILE (Lc 10,1-9)

Il Vangelo secondo Matteo introduce Gesù, missionario del Padre, con la profezia di Isaia, nella quale Lui viene presentato non solo come Luce, ma anche come il Principe della Pace, il Portatore e il Datore di essa al popolo dei Giudei e anche alle genti.
In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti. Il popolo che camminava nelle tenebre  ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia,  hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine  sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Cfr. Is 8,23-9-20).

Con Gesù anche l’altra profezia di Isaia si compie. I messaggeri di Gesù non solo annunziano la pace, la donano, come vero segno che i tempi messianici sono compiuti. Veramente il regno di Dio è venuto ed è in mezzo a loro. Lo attesta il dono della pace.
Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: «Regna il tuo Dio». Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore a Sion. Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio. Fuori, fuori, uscite di là! Non toccate niente d’impuro. Uscite da essa, purificatevi, voi che portate gli arredi del Signore! Voi non dovrete uscire in fretta né andarvene come uno che fugge, perché davanti a voi cammina il Signore, il Dio d’Israele chiude la vostra carovana (Is 51,7-12). 

Ecco l’opera veramente divina della Chiesa e di ogni suo figlio in essa, con essa, per essa: il dono della pace. Ma a chi può essere donata la pace? A chi accoglie il missionario di Cristo che lo invita alla conversione e alla fede nel Vangelo. Si accoglie il missionario se il mistero di cui lui è portatore viene accolto. Lui è portatore del Principe della Pace, del Datore della Pace, del Creatore di essa nel suo corpo per mezzo di esso. È Cristo la nostra pace e il missionario dona Cristo pace di ogni uomo.
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”.

Pregare per la pace è inutile, se chi prega manca della verità della Pace che è la Chiesa. La Chiesa in Cristo è stata costituita Portatrice e Datrice della pace ad ogni uomo. Ma quando la Chiesa può dare la pace? Quando l’uomo accoglie il suo mistero e si lascia fare suo corpo, perché diventi per mezzo di essa corpo di Cristo Gesù, il Principe e il Creatore della pace nei cuori. Se la Chiesa non è accolta, essa non potrà dare la pace e l’uomo, il mondo resterà nella sua guerra, morte, divisione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri portatori di pace.

Sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre
Martedì 26 APRILE (Gv 10,31-42)

Dio sa di essere nel cuore di Abramo per la pronta obbedienza vissuta in suo onore. 
Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere» (Gen 22,9-14).

La vedova di Sarepta sa che Dio è con Elia per il grande miracolo da lui compiuto. 
In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità» (1Re 17,17-24). 

Naaman il Siro sa che Dio è con Eliseo perché da lui è stato liberato dalla lebbra. 
Tornò con tutto il seguito dall’uomo di Dio; entrò e stette davanti a lui dicendo: «Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele. Adesso accetta un dono dal tuo servo». Quello disse: «Per la vita del Signore, alla cui presenza io sto, non lo prenderò». L’altro insisteva perché accettasse, ma egli rifiutò. Allora Naamàn disse: «Se è no, sia permesso almeno al tuo servo di caricare qui tanta terra quanta ne porta una coppia di muli, perché il tuo servo non intende compiere più un olocausto o un sacrificio ad altri dèi, ma solo al Signore. Però il Signore perdoni il tuo servo per questa azione: quando il mio signore entra nel tempio di Rimmon per prostrarsi, si appoggia al mio braccio e anche io mi prostro nel tempio di Rimmon, mentre egli si prostra nel tempio di Rimmon. Il Signore perdoni il tuo servo per questa azione». Egli disse: «Va’ in pace». Partì da lui e fece un bel tratto di strada (2Re 5,15-19). .

Gesù non è con Dio, è nel Padre. Il Padre non è con Gesù, è in Gesù. Tra Padre e Figlio vi è una abitazione che non è solo di volontà, è anche di comunione eterna. In Cristo il Padre vive con tutta la sua onnipotenza di amore, luce, verità, giustizia. 
Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui.

Gesù è nel Padre perché dal seno del Padre e vive nel seno del Padre. Il Padre vive tutto nel Figlio, opera tutto per il Signore, si dona per mezzo del Figlio. Nulla fa il Padre senza il Figlio, nulla fa il Figlio senza il Padre. Divina ed umana comunione e unità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
Padre, glorifica il tuo nome
Mercoledì 27 APRILE (Gv 12,20-28)

Gesù chiede al Padre che glorifichi il suo nome. Come il Padre lo dovrà glorificare? Quale azione di onnipotenza compiere? Quale segno stravolgente dovrà operare. Noi sappiamo che il Signore, quando volle glorificare se stesso in Egitto fece un’opera così grande da far rimanere senza fiato non solo gli Ebrei, ma tutti gli altri popoli. Allora fu squarciato il Mar Rosso in due. Si aprì per far passare i figli d’Israele, si chiuse per distruggere tutto il potente e agguerrito esercito del faraone, dei suoi carri e cavalli. Di quest’opera un canto celebra le meraviglie del Signore.
Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: «Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome. I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra. La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia. Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare. Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”.

Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde. Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, autore di prodigi? Stendesti la destra: li inghiottì la terra. Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora. Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. Allora si sono spaventati i capi di Edom, il pànico prende i potenti di Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan. Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio restino muti come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo, che ti sei acquistato. Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. Il Signore regni in eterno e per sempre!». 

Quando i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare. Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un tamburello: dietro a lei uscirono le donne con i tamburelli e con danze. Maria intonò per loro il ritornello: «Cantate al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare!» (Es 15,1-21). 

Il Signore non opera nulla di questa sua divina, onnipotente, visibile grandezza. Oggi il Signore glorifica il suo nome attraverso un uomo che è capace di farsi letteralmente olocausto di amore, sacrificio di lode, oblazione purissima in onore del Padre suo. Dio è glorificato attraverso la morte in croce del suo Figlio Unigenito. È sul Golgota che si compie lo spettacolo più straordinario della storia.  Cielo e terra ammutoliscono. 
Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».

Il Figlio di Dio per amore del Padre prende su di sé tutto il peccato del mondo e lo affigge nel suo corpo per distruggerlo. È il capovolgimento di tutto l’Antico Testamento.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a glorificare il Padre. 

Per non essere espulsi dalla sinagoga
Giovedì 28 APRILE (Gv 12,37-43)

L’espulsione momentanea o perenne da una religione può avvenire, ma sempre per motivi di peccato, grave immoralità, eresia, apostasia, idolatria, altre colpe che compromettono la vita dell’intera comunità. Ma prima che si arrivi all’espulsione, sempre si deve chiedere a colui che è già fuori della comunione che vi rientri, abbandonando la causa che lo tiene fuori della verità, della luce, della giustizia. 
Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore.

Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità. Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi! (1Cor 5,1-13).

Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo (Mt 18,15-18). 

Nell’Antico Testamento si escludeva dalla comunità, in casi gravi visti dalla Legge, con la morte della singola persona o anche con lo sterminio di intere città o famiglie. Ciò che è inaudito nella decisione dei farisei è il motivo per cui l’espulsione viene decretata. Non perché vi è stato qualcosa di male, ma perché si era riconosciuta la verità di Gesù Signore. È come se la verità escludesse dalla verità, la luce dalla luce, la giustizia dalla giustizia, la rivelazione dalla rivelazione, il vero Dio dal vero Dio. Questa loro decisione attesta il buio religioso nel quale essi erano precipitati. Non solo erano avvolti dalle tenebre, escludevano dalle tenebre quanti erano passati nella luce. Non permettevano che alcuna luce li potesse in qualche modo riscaldare. Amavano il freddo del loro buio.
Sebbene avesse compiuto segni così grandi davanti a loro, non credevano in lui, perché si compisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E la forza del Signore, a chi è stata rivelata? Per questo non potevano credere, poiché ancora Isaia disse: Ha reso ciechi i loro occhi e duro il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! Questo disse Isaia perché vide la sua gloria e parlò di lui. Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma, a causa dei farisei, non lo dichiaravano, per non essere espulsi dalla sinagoga. Amavano infatti la gloria degli uomini più che la gloria di Dio.

Quando una persona si incontro con la splendente e radiosa luce della verità di Dio, allora non solo deve lasciarsi espellere dalla tenebre, deve anche sentirsi onorata di essere espulsa. Una cosa però mai deve operare: criticare, mormorare, parlare male, giudicare, condannare. Si lascia espellere e gioisce perché ha trovato la luce più grande. Riconoscere pubblicamente la verità e la luce è obbligo di giustizia verso Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conduceteci di luce in luce. 

Cinque di esse erano stolte e cinque sagge
Venerdì 29 APRILE (Mt 25,1-13)

La stoltezza è assenza di luce, verità, giustizia, vera e autentica finalità. Chi lascia che la sua vita sia governata dalla stoltezza, sciupa i suoi giorni e consuma non solo inutilmente, ma anche dannosamente la sua esistenza, perché la prepara dritta per l’inferno, la perdizione senza fine. La sapienza è invece perfetta conoscenza della volontà del Signore sulla propria vita e obbedienza piena ad ogni comando del Signore. Tutta la sapienza si fonda sul timore del Signore, secondo l’insegnamento del Siracide. Nulla è più grande di un uomo che teme il Signore e cammina per le sue vie.
Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare? Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni. La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende? Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino.

Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto. Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti. Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti. Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera  (Sir 1,1-21). 
Quali sono i frutti della sapienza e quali quelli della stoltezza. La sapienza produce frutti gustosi di vita sulla terra e nel cielo. La stoltezza invece fruttifica solo morte nel tempo e per l’eternità. Dalla sapienza fiorisce ogni beatitudine, dalla stoltezza solo buio, tenebra, malvagità, idolatria, empietà, immoralità. Chi è sapiente entra con lo sposo nella sala delle nozze. Lo stolto invece rimarrà fuori per l’eternità. Mai potrà essere ammesso nella luce chi sulla terra è vissuto nelle tenebre e in esse è morto.
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

La sapienza è un dono perenne dello Spirito Santo. A Lui sempre la si deve chiedere. A Lui si domanda che la vivifichi e la intensifichi. Essa non è mai abbastanza per strappare la nostra vita dalle tenebre dell’inferno. Qual è oggi la più grande stoltezza del discepolo di Gesù? È gridare al mondo intero che non vi sono più tenebre eterne. Di conseguenza quanti muoiono nelle tenebre finiranno nella luce eterna del Paradiso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza.

Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica
Sabato 30 APRILE (Gv 13,12a.16-20)

Gli Apostoli del Signore dovranno sempre camminare avendo fisso negli occhi il Golgota e una croce vuota. Su quella croce si compirà la redenzione del mondo. Quella croce vuota è quella sulla quale fu inchiodato il loro Maestro e Signore. Su di essa, in successione, nella storia, dovrà lasciarsi inchiodare ogni suo Apostolo e Discepolo chiamato in Lui, con Lui, per Lui, all’opera della redenzione del mondo. È questa la vera successione apostolica: sulla croce, nel martirio, nel disprezzo del mondo, nella condanna, negli oltraggi, nelle calunnie, nelle persecuzioni. Gesù ha lasciato libera la sua croce, perché ogni suo Apostolo e Discepolo sia inchiodato su di essa. La Lettera agli Ebrei è un inno alla Croce, prima di Gesù e dopo di Lui.
Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – di loro il mondo non era degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra. Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi (Eb 11,35-40). 
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio.

È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati. Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire (Eb 12,1-13). 
Dopo che Gesù fu deposto dalla croce, essa rimane a disposizione di ogni suo discepolo. Essa mai dovrà essere vuota. Se è vuota è segno che non vi è più salvezza per il mondo. La redenzione infatti si compie dal corpo di Cristo sempre sulla croce.
Quando ebbe lavato loro i piedi, disse loro: In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».

Se Gesù è il Crocifisso dal peccato del mondo, anche i suoi discepoli saranno crocifissi dal peccato del mondo. Chi non vuole che sia crocifisso, non vuole essere discepolo di Colui che chiama ad essere crocifissi in Lui, con Lui, per Lui, nel suo corpo, sul suo stesso legno. Non vi sono più legni e più corpi. Un solo legno, un solo corpo, una sola redenzione, una sola oblazione, un solo olocausto, un solo sacrificio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una sola croce con Gesù.

MAGGIO 2016

PRIMA DECADE DI MAGGIO

Prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà
Domenica 1 MAGGIO (Gv 16,12-22)

Lo Spirito Santo è lo Spirito del Padre e del Figlio. È lo Spirito che guida il Padre in ogni sua opera sia di creazione che di redenzione e salvezza. È lo Spirito che dall’eternità governa la comunione di amore del Padre verso il Figlio e del Figlio verso il Padre. Nulla avviene nella Trinità se non nella sapienza, verità, comunione, saggezza, intelligenza, luce dello Spirito Santo. Ma anche nulla avviene nella creazione se non per la sapienza e la saggezza dello Spirito Santo. Questa verità è mirabilmente rivelata dal Libro sia dei Proverbi che del Siracide.
Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo. (Pr 8,27-31). 

Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità.  Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata. Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui. Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà» (Sir 24,9-22). 

Anche se ancora vi è un sapore di Antico Testamento, la verità annunziata è stupendamente grande. Tutto avviene nella Sapienza Eterna dello Spirito Santo. Anche Il Figlio Eterno del Padre si incarna per opera dello Spirito Santo e dallo Spirito di Dio è perennemente mosso e guidato per tutti i momenti della sua missione. Nulla avviene senza di Lui. Ma tutto avviene per Lui. Come per la Beata Trinità e per il Verbo Incarnato, così dovrà essere sempre per i discepoli. Lo Spirito Paràclito dovrà afferrarli, avvincerli a Sé, condurli nella verità e nella carità di Gesù. È la sua opera.  
Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire».  Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia.  La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. 
Lo Spirito Santo è la memoria sempre viva di Cristo, delle sue opere e delle sue parole, della sua Persona e della sua missione. Un discepolo senza lo Spirito, è un discepolo senza la verità di Gesù. Potrà anche conoscere il Vangelo, mai conoscerà Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci lo Spirito Santo.

Se avete amore gli uni per gli altri
Lunedì 2 MAGGIO (Gv 13,31-36)

Nell’Antico Testamento il Signore aveva dato se stesso ai figli del suo popolo come verità del loro amore. Essi erano chiamati ad imitare la sua santità.
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Ognuno di voi rispetti sua madre e suo padre; osservate i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio. Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il Signore, vostro Dio. Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo. Non giurerete il falso servendovi del mio nome: profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. 
Io sono il Signore. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. Àlzati davanti a chi ha i capelli bianchi, onora la persona del vecchio e temi il tuo Dio. Io sono il Signore. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto. Io sono il Signore”» (Cfr. Lev 19,1-37).
Tutte queste antiche prescrizioni non sono sufficienti per amare secondo il cuore di Dio? No. Non lo sono. Le motivazioni della loro inefficienza è data dalla storia. È cambiato il soggetto di riferimento, il modello da seguire. Prima il modello era il Padre celeste. Ora invece è Cristo Gesù. La differenza tra i due modelli è la croce. Il Padre non è crocifisso per amore dell’uomo. Cristo Gesù è crocifisso. Cambiano anche i contenuti dell’amore. Prima era un amore di aiuto, sostegno, per la vita sulla terra. Ora è un amore di redenzione, salvezza integrale dell’uomo. Corpo, anima, spirito devono essere portati nella pienezza della vita che è la vita eterna e in questa pienezza si può condurre solo dalla croce. Ora il modello del vero amore è il Crocifisso.
Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». 

Solo il cristiano che sa amare dalla croce, come il suo Maestro, renderà testimonianza a Cristo Signore. Ma noi siamo tutti chiamati ad essere suoi testimoni. Vivendo il suo amore, dalla croce, da crocifissi in Lui, con Lui, per Lui rendiamo credibile Lui, il Crocifisso per amore. Ogni Dio, anche il Dio dell’Antico Testamento, è senza croce. Senza croce Dio, senza croce i suoi seguaci. Il nostro Dio è il Crocifisso. Il Dio Crocifisso, che ama dalla Croce, vuole discepoli che amino dalla sua croce, crocifissi nel suo corpo, sullo stesso suo legno. È la Croce la differenza nell’amore. È la Croce che distingue e separa gli adoratori del Vero Dio e gli altri che non adorano il vero Dio. La differenza non è poca. È infinita. È il Crocifisso la verità di Dio e dell’uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare dalla croce. 
Io sono nel Padre e il Padre è in me
Martedì 3 MAGGIO (Gv 14,1-14)

La relazione tra Cristo Gesù e il Padre è la verità sulla quale si fonda tutto il Vangelo secondo Giovanni. Non solo Gesù è nel Padre, non solo è una cosa sola con il Padre, è nell’eternità e nel tempo dal Padre, vive per il Padre. È perfetta manifestazione di Lui, in ogni sua parola ed opera. Tutto ciò che Gesù è, da sempre e per sempre, lo è perché dal Padre, nel Padre, per il Padre. Senza questa relazione il Padre non è più il Padre e Gesù non è più Gesù. Chi separa il Padre da Cristo e Cristo dal Padre, all’istante divine un adoratore di idoli, o di un Dio che mai è esistito.
Ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre" (Gv 10, 38). Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere  (Gv 14, 10). Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse (Gv 14, 11). In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre e voi in me e io in voi (Gv 14, 20). Io e il Padre siamo una cosa sola (Gv 10, 30). Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato (Gv 1, 18).  E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità (Gv 1, 14). In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa (Gv 5, 19). Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio (Gv 10, 18). Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui (Gv 14, 21). Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi (Gv 15, 15). Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza (Gv 15, 26). Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre (Gv 16, 28). Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me (Gv 6, 57). 
Per mezzo di Gesù il Padre vive tutta la sua verità di misericordia, giustizia, santità, alleanza, amore verso ogni uomo. Per mezzo di Cristo, ogni uomo entra nella vera comunione con il Padre. La verità della comunione con il Padre diviene e si trasforma in vera comunione con gli uomini. Se Cristo viene tolto, abolito, declassato, delegittimato, il Padre rimane nella vita eterna e l’uomo nella sua morte eterna. Senza Cristo non vi è tra il Padre e l’uomo nessuna relazione di vera, efficace, duratura, eterna salvezza. Senza Cristo il Padre è senza verità ed anche l’uomo lo è. Solo Cristo è la perfetta, eterna, divina verità di Dio e dell’uomo. Cristo è il tutto di Dio e dell’uomo. 
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 

Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Oggi l’uomo ha perso la purissima fede in Gesù Signore. Urge ricollocarla nel cuore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù.

Chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio
Mercoledì 4 MAGGIO (Gv 14,7-14)

Credere in Cristo non significa confessare la sua esistenza storica e neanche quel complesso articolato di verità che sono oggetto dei trattati di teologia, dei catechismi, delle analisi scritturistiche sia dell’Antico che del Nuovo Testamento. Per San Paolo la vera fede è il possesso della carità di Cristo e la vita in conformità ad essa. Chi non vive la carità di Cristo, di certo ancora non possiede la vera fede in Lui.
Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. 
Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo.  Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino. Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità! (1Cor 13,1-13). 

Credere in Cristo non è accogliere ogni parola e viverla per tutti i giorni della nostra vita. È lasciare invece che sia Lui a vivere la sua vita nella nostra, allo stesso modo che Gesù ha lasciato che il Padre, nella perenne mozione dello Spirito Santo, vivesse in Lui tutta la sua vita con la sua grandissima potenza di amore, verità, giustizia, misericordia, pietà compassione. Crede in Cristo colui nel quale Cristo oggi e sempre potrà vivere la sua missione di salvezza e di redenzione. 
“Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me (Gal 2,19-20).  Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo” (Gal 6,14.17). 
Questa è la sublime fede di Paolo in Cristo Gesù. Lui è vera vita di Cristo nella storia. Lui ha offerto tutto il suo corpo al suo Signore perché per mezzo di esso si compisse ciò che manca ai patimenti di Cristo nel suo corpo che è la Chiesa. Vera fede la sua!
Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».  Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Quando Cristo vive in un cuore, non è più il cuore che prega il Padre, è invece Cristo che lo prega, secondo la mozione dello Spirito Santo e noi sappiamo che la Parola di Cristo è sempre ascoltata. Ma anche questo significa pregare per Cristo, nel nome di Cristo: lasciare che Cristo preghi in noi perché si compia la redenzione del mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vita di Cristo.

Si staccò da loro e veniva portato su, in cielo
Giovedì 5 MAGGIO (Lc 24,36b-53)

L’Ascensione di Gesù al cielo non è un momento di distacco, ma di consegna. Da questo momento ogni discepolo di Gesù è chiamato a dare il suo corpo a Cristo, perché Cristo possa compiere la redenzione del mondo, attraverso la diffusione della sua Parola e la testimonianza della sua carità che vive tutta in ogni suo discepolo. Oggi il Signore chiede ad ogni discepolo il dono del suo corpo. Chiede anche ai suoi discepoli di attendere che Lui possa fecondarlo di se stesso, con la sua anima e spirito. 
Questa fecondazione avverrà il giorno della Pentecoste, quando Gesù manderà dal Padre lo Spirito Santo perché sia Lui a rendere spirituale la loro persona, sciogliendola e liberandola dalla pesantezza della carne che impedisce ogni manifestazione di Gesù per mezzo del loro corpo e del loro spirito. La rivelazione ci avverte, con Paolo, che urge mettere ogni attenzione affinché l’uomo spirituale rimanga e cresca sempre nello Spirito Santo e mai venga riconquistato dall’uomo naturale. 
Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,10-16). Quando uno dice: «Io sono di Paolo», e un altro: «Io sono di Apollo», non vi dimostrate semplicemente uomini? Ma che cosa è mai Apollo? Che cosa è Paolo? Servitori, attraverso i quali siete venuti alla fede, e ciascuno come il Signore gli ha concesso. Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. Sicché, né chi pianta né chi irriga vale qualcosa, ma solo Dio, che fa crescere. Chi pianta e chi irriga sono una medesima cosa: ciascuno riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio (1Cor 3,4-9). 
Il discepolo di Gesù sempre dovrà lasciarsi fecondare di Cristo dallo Spirito Santo, dal momento che la carne feconda quanto è stato fecondato di Cristo per ridurlo nuovamente a carne. La lotta del cristiano è nelle sue membra. Lo Spirito Santo vuole il cristiano tutto per sé, anche la carne lo vuole tutto per sé. Se il cristiano lascerà che lo Spirito Santo vinca e trionfi, Cristo Gesù potrà compiere la sua missione, altrimenti la carne trascinerà nuovamente l’uomo nelle sue profondità di idolatria e di peccato. 
Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio.
Tutte le defezioni di missione, ministero, vocazione rivelano il trionfo della carne. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci esseri spirituali, cristici. 
Bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre
Venerdì 6 MAGGIO (Gv 14,27-31a)

Una delle più belle storie di amore è senz’altro quella di Rut verso Noemi, sua suocera, vedova e povera, sola al mondo. È una storia che attesta quanto grande fosse l’amore della nuora verso la donna ormai anziana e priva di ogni sostentamento per vivere. 
Allora Noemi intraprese il cammino di ritorno dai campi di Moab con le sue nuore, perché nei campi di Moab aveva sentito dire che il Signore aveva visitato il suo popolo, dandogli pane. Partì dunque con le due nuore da quel luogo ove risiedeva e si misero in cammino per tornare nel paese di Giuda. Noemi disse alle due nuore: «Andate, tornate ciascuna a casa di vostra madre; il Signore usi bontà con voi, come voi avete fatto con quelli che sono morti e con me! Il Signore conceda a ciascuna di voi di trovare tranquillità in casa di un marito». E le baciò. Ma quelle scoppiarono a piangere e le dissero: «No, torneremo con te al tuo popolo». 
Noemi insistette: «Tornate indietro, figlie mie! Perché dovreste venire con me? Ho forse ancora in grembo figli che potrebbero diventare vostri mariti? Tornate indietro, figlie mie, andate! Io sono troppo vecchia per risposarmi. Se anche pensassi di avere una speranza, prendessi marito questa notte e generassi pure dei figli, vorreste voi aspettare che crescano e rinuncereste per questo a maritarvi? No, figlie mie; io sono molto più amareggiata di voi, poiché la mano del Signore è rivolta contro di me». Di nuovo esse scoppiarono a piangere. Orpa si accomiatò con un bacio da sua suocera, Rut invece non si staccò da lei.

Noemi le disse: «Ecco, tua cognata è tornata dalla sua gente e dal suo dio; torna indietro anche tu, come tua cognata». Ma Rut replicò: «Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morirai tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta. Il Signore mi faccia questo male e altro ancora, se altra cosa, che non sia la morte, mi separerà da te» (Rut 1,6-17). 

Rut rinunziò ai suoi dèi, ad ogni comodità umana, anche ad una sua futura possibile maternità, per amore di Noemi. La rinuncia di Cristo per amore del Padre fu infinitamente, divinamente, umanamente più grande. Lui rinunciò alla sua divinità, alla sua umanità, al suo corpo, alla sua anima, al suo spirito, ai suoi desideri, a tutta intera la sua vita. Tutto di lui fu appeso alla croce, tutto fu dilaniato dal dolore e dalla sofferenza. Lui fu trattato dagli uomini come un non uomo. Schiacciato come un verme. E tutto questo Gesù lo ha fatto per amore del Padre, di sua spontanea volontà. Il mondo doveva sapere quanto grande fosse il suo amore per il Padre suo e la sua Crocifissione lo attesta con ogni evidenza. Nessuno mai potrà amare come Lui. Gli mancherà la rinuncia alla divinità e anche alla sua innocenza. La croce infatti non gli era dovuta. Da Lui fu assunta per amore e Lui si lasciò castigare come un reo.
Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco. 

Se il Padre ha provato nel crogiolo della sofferenza e del dolore l’amore del suo Figlio Unigenito Incarnato, ci sarà un solo uomo che possa dire di amare Dio senza la prova del dolore, della sofferenza, della rinuncia a tutta la sua vita? Può un giovane dire di amare il suo Signore se non accoglie la vocazione di essere domani un pescatore di uomini? Può un uomo, una donna proclamare di amare il Signore, se non riescono ad obbedire alla legge che vieta lo scioglimento del loro matrimonio? Può una giovane donna proclamarsi amica di Dio se uccide la vita nascente che è nel suo seno? Può un qualsiasi uomo predicare al mondo il suo essere di Dio se poi non vive la misericordia verso poveri, sofferenti, miseri di questo mondo? A parole il loro amore è grande. Posto nel crogiolo della storia si rivela un ammasso di scorie. Cristo invece messo nel fuoco della Croce, rimase tutto oro. Non si trovò in Lui nessuna scoria. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di amore purissimo.

Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto
Sabato 7 MAGGIO (Gv 15,1-8)

È giusto che ci chiediamo? Ma come si rimane in Cristo? Non possiamo rispondere alla domanda se non sappiamo prima di ogni cosa chi è Cristo Gesù. Chi è allora Gesù Signore? È il Figlio Unigenito del Padre, la Luce, la Verità, la Via, la Vita, la Giustizia, la Parola, la Redenzione, la Santificazione, la Santità, la perfetta manifestazione della misericordia di salvezza del Padre. Cristo Gesù è ancora il Buon Pastore, il Pane della Vita, il Mediatore unico tra Dio e l’Uomo. È il Crocifisso e il Risorto. È l’Obbediente Eterno alla volontà del Padre. È l’Amore che si è fatto olocausto e sacrificio per noi.
Rimane in Cristo chi vuole assumere tutto Cristo perché tutta questa sua ricchezza di vita, di essenza, di missione, di olocausto e di sacrificio possa compiersi in lui. Senza questa volontà vi è una appartenenza puramente esteriore a Cristo Signore. È un essere non in Lui, ma con Lui e per di più in modo periferico. Questa modalità di essere non produce alcun frutto. Cristo Gesù non è la linfa vitale di tutta la nostra vita. Siamo come rami accostati al suo tronco, ma che non sono vita del suo tronco, dal suo tronco. Non possiamo produrre alcun frutto di salvezza e di redenzione.
Quando Cristo è in noi? Quando a Lui è data ogni libertà perché tutta la sua potenza e onnipotenza di vita eterna possa manifestarsi attraverso la nostra vita. Per questo è più che necessario togliere ogni peccato, ogni vizio, tutte le imperfezioni morali e spirituali che non solo rallentano la vita di Cristo in noi, ma spesso sono grande impedimento a che lui possa operare. Come potrà Cristo Gesù operare per un uomo che si abbandona all’avarizia se Lui è perfetta povertà? Come Gesù potrà agire in uno spietato di cuore, se Lui è la pienezza della misericordia del Padre? La stessa cosa dicasi per un ozioso, un irascibile, un goloso, un invidioso, un accidioso. Come potrà Gesù giungere fino al sacrificio supremo del martirio se noi siamo incapaci anche di piccolissimi sacrifici? Se non sappiamo rinunciare al poco potremo mai rinunciare al molto. Vizi e imperfezioni mai permetteranno che Cristo sia in noi.
Ma se Cristo Gesù non è in noi, neanche noi possiamo essere in Lui. Viviamo due vite distaccate. Lui mai produrrà un qualche frutto attraverso il nostro corpo. Il nostro è di peccato e il suo è santo. Il nostro appartiene al vizio, il suo alle virtù. Il nostro è consegnato alla carne, il suo allo Spirito Santo che lo muove secondo la volontà del Padre. È facile allora sapere a chi apparteniamo, di chi siamo. È sufficiente osservare un poco quel che avviene nel nostro corpo e all’istante sapremo che Gesù ancora non è in noi, non perfettamente in noi. Siamo accanto, ma non dentro.

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Il frutto che Gesù chiede al cristiano che vive in Lui è la salvezza di molti cuori. Questi sono i frutti della sua grazia e della sua misericordia. Le opere di carità sono solo le foglie che consentono all’albero di respirare per essere sempre rigoglioso e crescere perché i suoi frutti siano sempre più abbondanti e copiosi. Sempre urge fare la distinzione tra le foglie e i frutti. Le foglie sono identificative. I frutti sono di conversione, giustificazione, redenzione, santificazione. Gesù fu albero rigoglioso dalle molte foglie, larghe e spaziose, ma non ci salvò per le foglie. Ci salvò per il frutto di redenzione, per il suo olocausto e sacrificio prodotto sull’albero della Croce. Possiamo anche produrre molte foglie, ma se non generiamo Cristo nei cuori, le nostre foglie sono inutili.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola in Cristo. 

Perché il mondo creda che tu mi hai mandato
Domenica 8 MAGGIO (Gv 17,1b.20-26)

La fede in Cristo non nasce dalla predicazione, dalle opere di carità, dal martirio. Neanche nasce dalle grandi opere di teologia, morale, ascetica, mistica o altro. Figuriamoci poi se potrà nascere da qualche principio di morale non negoziabile, che è poi la riduzione attuale del Vangelo e di tutta la ricchezza della rivelazione. Secondo quanto Gesù dice al Padre nella sua preghiera alla fine della Cena, perché sorga la fede in un cuore sono necessarie tre verità che devono divenire una sola: Il Padre deve essere tutto in Cristo. Cristo deve essere tutto nel Padre. Cristo deve essere tutto nei discepoli. Dalla dimora di Cristo nel Padre e di Cristo nei discepoli, i discepoli divengono perfetti nell’unico e solo Dio, il mondo potrà conoscere che Gesù è stato mandato dal Padre. La fede nasce dalla creazione di un unico corpo, nel quale vive tutto Cristo, nel quale vive tutto il Padre. Cristo, il Padre, il discepolo devono essere una cosa sola. Se sono due cose, se sono più discepoli, la fede mai nascerà. Potrà anche nascere, ma poi sarà senza possibilità di vita, perché manca il corpo della vita.  L’Apostolo Paolo così presenta questa verità nella sua Lettera agli Efesini e nella sua Prima Lettera ai Corinzi. Nell’unità ogni discepolo è vita dall’altro e per l’altro discepolo.

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,11-16). 

Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? (Cfr. 1Cor 12,1-31). 

Il corpo vive nutrendosi della vita del Padre, del Figlio, dei doni dello Spirito Santo che ogni discepolo ha ricevuto e che lui porta al sommo della loro fruttificazione. Quanti desiderano che la fede sorga in molti cuori, devono essere datori di vera vita al corpo.
«Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera vita per tutto il corpo. 
Verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto
Lunedì 9 MAGGIO (Mt 9,14-15)

Gesù è saggio, divinamente sapiente, vive nel suo cuore e nella sua mente tutta la divina intelligenza dello Spirito Santo. Sa sempre come rispondere agli uomini, pesando ogni parola, valutando ogni gesto, studiando ogni possibile eventualità per non essere frainteso, al fine di non compromettere la sua missione di luce, verità, giustizia perfetta. Senza la perenne guida dello Spirito Santo e la crescita in sapienza e grazia, sempre in qualche modo si pecca con la parola e i danni che si producono a volte sono irreparabili. I guai che combiniamo con la lingua sono più numerosi di quelli che si provocano con le armi. Il Libro del Siracide lo afferma con divina chiarezza.

Maledici il calunniatore e l’uomo che è bugiardo, perché hanno rovinato molti che stavano in pace. Le dicerie di una terza persona hanno sconvolto molti, li hanno scacciati di nazione in nazione; hanno demolito città fortificate e rovinato casati potenti. Le dicerie di una terza persona hanno fatto ripudiare donne forti, privandole del frutto delle loro fatiche. Chi a esse presta attenzione certo non troverà pace, non vivrà tranquillo nella sua dimora. Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le ossa. Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della lingua. Beato chi è al riparo da essa, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene. 
Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene sono catene di bronzo. Spaventosa è la morte che la lingua procura, al confronto è preferibile il regno dei morti. Essa non ha potere sugli uomini pii, questi non bruceranno alla sua fiamma. Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi mai. Si avventerà contro di loro come un leone e come una pantera ne farà scempio. Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, e sulla tua bocca fa’ porta e catenaccio. Metti sotto chiave l’argento e l’oro, ma per le tue parole fa’ bilancia e peso. Sta’ attento a non scivolare a causa della lingua, per non cadere di fronte a chi ti insidia (Sir 28,13-26). 

Ogni giorno Gesù veniva provocato perché Lui cadesse con la lingua, peccando o contro la Legge di Mosè o contro i decreti e gli statuti degli uomini, contro la fede, contro la religione, contro la tradizione, contro la politica. Lo Spirito Santo, che ricolmava il suo cuore era sempre sulla sua lingua e mai nessuna parola anche minimamente non santa, non vera, non prudente, facilmente manipolabile dai cuori cattivi è mai uscita dalla sua bocca. Oggi viene interrogato sul perché i suoi discepoli non digiunavano, mentre tutti gli altri si attenevano rigorosamente a questa pratica. 
Una lingua non addestrata e non governata dallo Spirito Santo avrebbe risposto secondo purissima verità. Invece spesso occorre rispondere secondo sapientissima prudenza. Attualmente i suoi discepoli vanno scusati perché è come se fossero ad uno sposalizio. Quando lo sposalizio finirà, perché sarà tolto loro lo sposo, allora digiuneranno. Non dichiara inutile alla sua “religione” il digiuno, adducendo come motivazione che essa è fondata sulla perfezione delle virtù, ma dice che il non digiuno dei discepoli è solo una regola transitoria, richiesta dalla loro attuale storia. 
Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. 

Notiamo la sapienza nello Spirito Santo di Gesù Signore. Lui non fa una inutile disquisizione, uno sterile dialogo sulla verità del digiuno, così come lo intende il profeta Isaia. Neanche fa alcun riferimento ai profeti, secondo il quale in un momento di crisi morale e di fede del popolo, lo si indiceva come segno di vera conversione di tutto il popolo nella vera fede, allontanandosi da ogni idolatria e immoralità. Gesù porta la pace nei cuori e questo per il momento è l’essenziale. Poi sarà lo Spirito Santo a insegnare ai suoi discepoli la virtù della temperanza, della moderazione, della misericordia, della condizione, dell’elemosina, della giustizia, della perfetta carità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi nelle parole. 
La mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena
Martedì 10 MAGGIO (Gv 15,9-11)

Qual è la gioia di Cristo Gesù? È la gioia di aver servito il Padre, sempre, in ogni momento, lasciandosi illuminare, muovere, guidare, condurre dallo Spirito Santo. È la gioia della più pura obbedienza, che sarà anche il premio di quanti obbediscono al Signore secondo il comando ricevuto, ma anche mettendo diligenza, sapienza, intelligenza, accortezza, preghiera nella piena conduzione dello Spirito Santo. Il servo fedele che mette a frutto ogni talento, viene invitato ad entrare nella gioia del suo padrone. Mentre il servo fannullone viene gettato nelle tenebre, nel pianto, nella tristezza eterna, perché non ha obbedito al comando ricevuto.
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. 
Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”.
Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti” (Mt 15,14-30). 
La gioia è frutto dell’obbedienza. Per la sua piena, universale, ininterrotta obbedienza al Padre Cristo Gesù ha ottenuto la glorificazione del suo corpo, che è divenuto spirituale, incorruttibile, immortale, di luce. Non vi è altezza oltre la quale si possa giungere. La gioia è proprio questa: dare alla propria esistenza il sommo della sua realizzazione passando per la purissima volontà di Dio. Tutte le altre realizzazioni sono per la morte, la perdizione, la sofferenza eterna mai potranno essere per la gioia. Cristo Gesù vuole dare ai suoi discepoli la sua gioia. Vuole che anche loro siano resi gloriosi, spirituali, incorruttibili, immortali. Li vuole nella gioia del Padre suo. 
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

La via per raggiungere questa gioia eterna è però la stessa che fu di Cristo Signore. È quell’amore verso il Padre fino al dono totale di sé. È quell’obbedienza capace di rinunciare anche allo stesso corpo per farne una offerta gradita a Dio, immolandolo e sacrificandolo sull’altare della carità. Se questa via non si percorre, viene abbandonata, si prendono altre vie di disobbedienza, idolatria, peccato, immoralità, trasgressione, Gesù mai potrà dare la sua gioia eterna e l’uomo rimane nella sua ignominia per sempre. Quando si sceglie Cristo, lo si deve scegliere come via, verità, obbedienza, giustizia, santità, vita. Non si può scegliere Cristo in una sola parte: come amore ma non come obbedienza, come misericordia ma non come sottomissione al Padre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conduceteci nella vera gioia.

MAGGIO 2016

SECONDA DECADE DI MAGGIO

Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi
Mercoledì 11 MAGGIO (Gv 15,12-17)

Sia l’Antico che il Nuovo Testamento concordano in questa stupenda verità: è Dio che sceglie l’uomo. Lo sceglie, gli affida un ministero, lo consegna al suo Santo Spirito, lo riveste della sua autorità, lo ricolma di sapienza, perché possa produrre i frutti inerenti alla sua vocazione e missione. Quello della scelta è un mistero inesplorabile. Davide è un giovane pastore, Dio lo sceglie e ne fa il suo re. Saulo è persecutore della Chiesa di Dio, la vuole distruggere. Il Signore lo sceglie e ne fa l’apostolo delle Genti.
Il Signore disse a Samuele: «Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l’ho ripudiato perché non regni su Israele? Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: “Sono venuto per sacrificare al Signore”. Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò conoscere quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò». Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «È pacifica la tua venuta?». Rispose: «È pacifica. Sono venuto per sacrificare al Signore. Santificatevi, poi venite con me al sacrificio». 
Fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». 
Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama (1Sam 16,1-13).

Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda (At 9,1-9). 
La vocazione è sempre in vista di una missione particolare, specifica, personale. Non vi sono missioni universali. Ogni persona è scelta per un fine unico, comunicato giorno per giorno dallo Spirito Santo a colui che è chiamato. La vocazione è per la missione. 
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Quale frutto dovranno portare i discepoli? Essi, mossi dallo Spirito Santo e da Lui guidati, dovranno portare a Cristo ogni cuore, con il dono del Vangelo e della grazia.

Vergine  Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri nella missione.
Non conoscono colui che mi ha mandato
Giovedì 12 MAGGIO (Gv 15,18-21)

Il vero Dio, adorato solo in Israele al tempo di Gesù, esigeva dal suo popolo l’ascolto della sua voce. L’alleanza si fondava su questo impegno. Dio parlava e il popolo ascoltava. Dio comandava e il popolo obbediva. Dio chiamava e il popolo rispondeva. Si noti bene: le due Tavole della Legge governano la relazione dell’uomo con l’uomo, perché prima di ogni altra cosa governano la relazione dell’uomo con Dio. Il primo Comandamento è a fondamento di ogni altro. Se il primo cade, tutti gli altri cadono.
Una verità da gridare ai quattro venti insegna che se non vi è l’ascolto della legge morale, mai vi potrà essere l’ascolto di ogni altra voce del Signore. Tutti i profeti sono mandati per ricordare al popolo di Dio questa primaria urgenza: il necessario, indispensabile ritorno nella legge morale. La non osservanza delle due Tavole, rende impossibile ogni altro ascolto della voce del Signore. Il cuore diviene di pietra, la mente di rame, la volontà di ferro, i sentimenti di creta. L’uomo diviene sordo, cieco, muto.
Gesù viene sulla nostra terra. In Lui è Dio che parla, agisce, opera. È la voce purissima del Padre che si ascolta. È la sua Parola che viene annunziata. Ma il suo popolo non lo ascolta. Perché? Esso vive nell’idolatria, fonte di ogni immoralità. Adora un Dio pensato, costruito, elaborato dalla loro mente. Non conoscendo il vero Dio, il Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, Giosuè, Samuele, Davide, i Profeti, i Saggi, mai potranno conoscere il Dio di Gesù che dona compimento, verità, luce, al Dio di ieri e lo fa Dio di oggi, pienamente di oggi, santamente di oggi.
Ieri, come oggi, come domani, la via per riconoscere la voce del vero Dio è l’abitazione del cuore e del corpo nella sana, vera moralità. Un cuore immorale difficilmente potrà conoscere la voce del Signore. Non sa che la voce del vero Dio chiama alla più alta verità e di conseguenza alla moralità più sana. Sempre la voce del Signore chiama ad una conversione teologica: lasciare il Dio di ieri per abbracciare il Dio di oggi. Ieri Dio non era Dio Incarnato. Oggi è Dio Incarnato e parla all’uomo dall’umiltà della carne. Con Mosè parlava dal monte avvolto da fuoco e da tuoni roboanti. Con Gesù parla anche dal monte, ma inchiodato su un duro legno, vittima e sacrificio di amore.
Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato.
Non conoscendo il vero Dio, Cristo Gesù che il vero Dio annunzia, rivela, manifesta, è deriso, schernito, calunniato, accusato, giudicato, consegnato, messo in croce. Essendo il mondo lo stesso, sempre nell’ignoranza del vero Dio, potranno i discepoli, che vanno tra gli uomini a rivelare il vero Dio, avere una sorte migliore di quella del loro Maestro. Come il mondo ha perseguitato Gesù Signore, così perseguiterà loro. Una è la sorte, perché uno è il mondo. Se il mondo fosse diverso, diversa sarebbe la sorte dei discepoli. Sia Cristo, sia i discepoli svolgono la loro missione presso un uomo che non conosce il Signore. Eppure i Giudei avrebbero potuto conoscerlo nella sua verità!
Gesù non vuole che i suoi discepoli si illudano. Essi non devono pensare ad una accoglienza trionfale da parte del mondo. Essi devono andare nel mondo, sapendo cosa li attende: una croce, una spada, una pietra, un carcere, un processo, la morte. Per questo mai dovranno perdere di vista Gesù Crocifisso. Essi devono sempre pensarsi discepoli del Crocifisso che vanno per il mondo per essere anche loro crocifissi. È la loro crocifissione la via perché il Signore conceda la grazia della salvezza, della conversione, dell’accoglienza del vero Dio. Senza il sangue versato dei discepoli, da unire al sangue di Cristo, non vi potrà essere salvezza vera.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, angeli, Santi, fateci martiri di salvezza vera.

È bene per voi che io me ne vada
Venerdì 13 MAGGIO (Gv 16,5-11)

Perché è un bene che Gesù se ne vada? Non potrebbe rimanere in eterno con i suoi discepoli? Potrebbe, ma se non se ne va, essi rimarrebbero in eterno nella loro umanità di peccato. Rimarrebbero senza lo Spirito di santificazione, elevazione, rigenerazione, Creatore della loro nuova umanità. Rimarrebbero con il cuore di pietra. Mai passerebbero al cuore di carne. Sarebbero inutili alla salvezza vera dei loro fratelli. Sarebbero missionari sterili, alberi senza frutto. Il loro lavoro sarebbe pura vanità. La Lettera agli Ebrei ci rivela questo mistero con divina saggezza e sapienza eterna.
Cristo, invece, è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano d’uomo, cioè non appartenente a questa creazione. Egli entrò una volta per sempre nel santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio sangue, ottenendo così una redenzione eterna. Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li santificano purificandoli nella carne, quanto più il sangue di Cristo – il quale, mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia a Dio – purificherà la nostra coscienza dalle opere di morte, perché serviamo al Dio vivente?

Per questo egli è mediatore di un’alleanza nuova, perché, essendo intervenuta la sua morte in riscatto delle trasgressioni commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l’eredità eterna che era stata promessa. Ora, dove c’è un testamento, è necessario che la morte del testatore sia dichiarata, perché un testamento ha valore solo dopo la morte e rimane senza effetto finché il testatore vive. Per questo neanche la prima alleanza fu inaugurata senza sangue. Infatti, dopo che tutti i comandamenti furono promulgati a tutto il popolo da Mosè, secondo la Legge, questi, preso il sangue dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta e issòpo, asperse il libro stesso e tutto il popolo, dicendo: Questo è il sangue dell’alleanza che Dio ha stabilito per voi. Alla stessa maniera con il sangue asperse anche la tenda e tutti gli arredi del culto. Secondo la Legge, infatti, quasi tutte le cose vengono purificate con il sangue, e senza spargimento di sangue non esiste perdono.

Era dunque necessario che le cose raffiguranti le realtà celesti fossero purificate con tali mezzi; ma le stesse realtà celesti, poi, dovevano esserlo con sacrifici superiori a questi. Cristo infatti non è entrato in un santuario fatto da mani d’uomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, per comparire ora al cospetto di Dio in nostro favore. E non deve offrire se stesso più volte, come il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui: in questo caso egli, fin dalla fondazione del mondo, avrebbe dovuto soffrire molte volte. Invece ora, una volta sola, nella pienezza dei tempi, egli è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso. E come per gli uomini è stabilito che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio, così Cristo, dopo essersi offerto una sola volta per togliere il peccato di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione con il peccato, a coloro che l’aspettano per la loro salvezza (Eb 9,11-28). 

Con la sua morte, Gesù non solo espia il peccato dell’umanità, dona anche lo Spirito Santo, attraverso il quale il Padre celeste dovrà creare la nuova umanità. La nuova umanità infatti è vera creazione attuale del Signore per opera del suo Spirito. 
Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato.

Se Cristo non va al Padre per mezzo della sua croce e non offre a Lui il sacrificio di espiazione, non solo il peccato non è cancellato, neanche lo Spirito di santificazione e di rigenerazione potrà essere donato e gli apostoli e il mondo intero rimangono in eterno nella loro condizione miserevole. Ecco perché se ne deve andare. Dalla sua morte nascerà la vera vita. Gesù muore perché il mondo intero possa ritornare in Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo.

Dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future
Sabato 14 MAGGIO (Gv 16,5-14)

I Comandamenti, la Legge, lo stesso Vangelo, tutta la Scrittura, sia Antica che Nuova, non è sufficiente, non basta perché un uomo sappia cosa deve fare in ogni momento della sua vita. Gli occorre una sapienza attuale, che è dono dello Spirito Santo. Questa verità è già rivelata nel Libro della Sapienza. Salomone si sente inadeguato, incapace, privo di luce attuale, per il governo secondo giustizia e verità del suo popolo.

A Gàbaon il Signore apparve a Salomone in sogno durante la notte. Dio disse: «Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda». Salomone disse: «Tu hai trattato il tuo servo Davide, mio padre, con grande amore, perché egli aveva camminato davanti a te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questo grande amore e gli hai dato un figlio che siede sul suo trono, come avviene oggi. Ora, Signore, mio Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide, mio padre. Ebbene io sono solo un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che hai scelto, popolo numeroso che per quantità non si può calcolare né contare. Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male; infatti chi può governare questo tuo popolo così numeroso?». Piacque agli occhi del Signore che Salomone avesse domandato questa cosa. Dio gli disse: «Poiché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te molti giorni, né hai domandato per te ricchezza, né hai domandato la vita dei tuoi nemici, ma hai domandato per te il discernimento nel giudicare, ecco, faccio secondo le tue parole. Ti concedo un cuore saggio e intelligente: uno come te non ci fu prima di te né sorgerà dopo di te. Ti concedo anche quanto non hai domandato, cioè ricchezza e gloria, come a nessun altro fra i re, per tutta la tua vita (Cfr. 1Re 3,4-15).

Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo 
e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza (Sap 9,7-18).

La Chiesa cammina nel tempo, in mezzo agli uomini, percorre e attraversa i secoli. È questa la potenza dello Spirito Santo: dire ad ogni uomo la Parola che lo salva, lo redime, lo conduce nella vita. Poiché ogni cuore è diverso da ogni altro, anche la parola della conversione e della salvezza sarà diversa. Potenza veramente divina!
Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato. Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. 
Solo lo Spirito Santo sa parlare ad ogni uomo con una parola personale. Per questo gli Apostoli dovranno essere pieni di Lui. Senza di Lui, la loro parola è vana.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

Un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre
Domenica 15 MAGGIO (Gv 14,15-20)

Quando leggo queste parole di Gesù Signore, sempre mi viene in mente Tobia, incaricato dal Padre a recuperare una grossa somma di denaro in un lontano paese, senza che mai il figlio abbia messo piedi fuori della soglia di casa. Andare da solo, di certo si perderà, si smarrirà, sarà preda di briganti, ladri, disonesti. O anche cadrà a causa della sua inesperienza. Il Padre vuole che sia una persona esperta ad accompagnarlo. Il Signore gli manda l’Angelo Raffaele in sembianze di un giovane. Quanto l’Angelo Raffaele fa per Tobia, lo Spirito Santo lo fa infinitamente di più. L’inizio del viaggio già ci rivela cosa sarà per noi la presenza costante dello Spirito di Dio.
Il giovane partì insieme con l’angelo, e anche il cane li seguì e s’avviò con loro. Camminarono insieme finché li sorprese la prima sera; allora si fermarono a passare la notte sul fiume Tigri. Il giovane scese nel fiume per lavarsi i piedi, quand’ecco un grosso pesce balzando dall’acqua tentò di divorare il piede del ragazzo, che si mise a gridare. Ma l’angelo gli disse: «Afferra il pesce e non lasciarlo fuggire». Il ragazzo riuscì ad afferrare il pesce e a tirarlo a riva. Gli disse allora l’angelo: «Apri il pesce e togline il fiele, il cuore e il fegato; mettili in disparte ma getta via gli intestini. Infatti il suo fiele, il cuore e il fegato possono essere utili medicamenti». Il ragazzo squartò il pesce, ne tolse il fiele, il cuore e il fegato. Arrostì una porzione del pesce e la mangiò; l’altra parte la mise in serbo dopo averla salata. Poi ambedue ripresero il viaggio, finché non furono vicini alla Media. Allora il ragazzo rivolse all’angelo questa domanda: «Azaria, fratello, che rimedio può esserci nel cuore, nel fegato e nel fiele del pesce?». Gli rispose: «Quanto al cuore e al fegato, ne puoi fare suffumigi in presenza di una persona, uomo o donna, invasata dal demonio o da uno spirito cattivo, e cesserà da lei ogni vessazione e non ne resterà più traccia alcuna. Il fiele invece serve per spalmarlo sugli occhi di chi è affetto da macchie bianche; si soffia su quelle macchie e gli occhi guariscono» (Tb 6,1-9). 
Lo Spirito Santo diviene per i discepoli sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, pietà, timore del Signore, luce sempre attuale, verità sempre immediata, voce personalizzata per ogni cuore e ogni mente, parola che illumina e converte. Senza lo Spirito di Dio in noi, la Scrittura è un fossile che non parla e anche Cristo appartiene a ieri, ma non più ad un oggi che è sempre nuovo. Lo Spirito Santo è la perenne giovinezza di Cristo. Per Lui Gesù è sempre di oggi e mai di ieri. Per Lui il Signore Gesù è la vita perenne di ogni uomo. Nulla è più necessario al discepolo dello Spirito Santo. Per questo Gesù lo ha versato dal suo corpo trafitto: perché rimanga sempre con noi con tutta la potenza della sua luce, verità, giustizia perfetta.
Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. 

Quando però lo Spirito Paràclito rimane nel discepolo del Signore? Quando la Parola di Cristo abita in lui. La Parola vi abita in un solo modo: quando essa viene trasformata in vita, in perfetta obbedienza, allo stesso modo che Gesù trasformava in vita, in perfetta obbedienza la Parola del Padre, facendo del suo corpo un olocausto e un sacrificio e della sua volontà un’offerta gradita. Nulla che è in Cristo è di Cristo. Tutto ciò che è in Cristo, è del Padre. È il Padre che opera ed agisce attraverso Cristo, perché Cristo si è consegnato interamente nelle mani del Padre, per essere condotto dal suo Santo Spirito. Come è Cristo è la Parola del Padre ed è nella Parola del Padre, così i discepoli di Cristo che sono la Parola di Cristo devono essere nella Parola di Cristo. Quando sono nella Parola di Cristo sono la Parola di Cristo, perché è lo Spirito Santo che trasforma ogni loro Parola in Parola di Cristo. Vi è un triplice rimanere che dovrà divenire uno solo: I discepoli nella Parola, Cristo nei discepoli, lo Spirito nei discepoli. Tutto nasce dal rimanere dei discepoli nella Parola come Cristo rimaneva nella Parola. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci rimanere nella Parola.

Ha gettato tutto quello che aveva per vivere
Lunedì 16 MAGGIO (Lc 21,1-4)

La vedova povera che getta nel tesoro del tempio due monetine è in qualche modo figura di Gesù. In tutta la Scrittura Antica non conosciamo esempi di una donazione così piena, totale. La vedova di Sarepta mette a disposizione di Elia l’ultimo pugno di farina e l’ultima goccia d’olio, ma sulla parola del profeta che la rassicurava che mai né olio e né farina sarebbero venuti meno. Ma anche Gesù rassicura i suoi discepoli. Anche per loro la parola della profezia di Cristo è limpida. Niente mancherà, anzi avrà anche il sovrappiù colui che cerca il regno di Dio e la sua giustizia. L’elemosina per la cura del tempio del Signore, che è la Chiesa nel suo Corpo, è anche regno di Dio.
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,25-34). 

Perché questa vedova povera è figura di Cristo Gesù? Perché anche Cristo Gesù ha versato nel tesoro del tempio del Padre suo tutto quanto aveva per vivere. Anzi diede anche il suo corpo come vita per il mondo intero. Uno che non solo si fa olocausto per amore, ma dona anche il suo corpo per essere mangiato e il suo sangue per essere bevuto, come vero nutrimento di vita eterna per ogni uomo, potrà mai essere superato?
Gesù così insegna ad ogni suo discepolo la perfetta libertà anche da loro corpo, dalle loro cose, dagli affetti, dalle persone. Se vogliono cercare il regno di Dio, essere strumenti del regno dovranno imitare Lui, che ha fatto si se stesso un nutrimento di vita. La sua carne realmente e sostanzialmente si mangia e così anche il suo sangue. Questa verità in qualche modo è rivelata nella legge della sequela.

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62). 

Solo chi si fa dono perfetto al Padre, in Cristo, nella mozione dello Spirito Santo, senza tenere nulla per sé, potrà dire di cercare realmente e sostanzialmente il regno di Dio. 

Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».

Mirabile modalità per esprimere e manifestare la propria fede. Ci si pone interamente nelle mani del Padre, donando però tutto al Padre. Sempre il Padre dona tutto a chi si dona tutto a Lui. Non dona però il tutto della materia. Dona tutto se stesso, tutto lo Spirito Santo, tutto Cristo. Tutto il suo Cielo. Tutta la sua eternità. Tutta la sua luce. Gesù dal Padre è stato trasformato in luce. Lui gli ha dato un corpo mortale e ne ha ricevuto uno immortale, glorioso, spirituale, incorruttibile. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dono al Padre in Cristo.
Li farà mettere a tavola e passerà a servirli
Martedì 17 MAGGIO (Lc 12,35-38)

Quanto Gesù dice, da Lui è stato realizzato infinitamente oltre le parole da lui proferite: “Li farà mettere a tavola e passerà a servirli”. Osserviamo bene quanto accade nel Cenacolo e dopo la risurrezione e scopriremo quanto grande è l’amore di Gesù.
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri» (Gv 13,1-11). 

Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti (Gv 21,4-14). 

Quanto Gesù dice sul suo servizio non è fantasia, non è immaginazione, non è invenzione. Il servizio da Lui reso agli apostoli va ben oltre le sue parole. Prima della passione e morte lava loro i piedi. Dopo la sua gloriosa risurrezione prepara loro da mangiare e si mette a servirli. La condizione perché questo avvenga oggi sulla terra e domani nell’eternità beata è la loro obbedienza nel rispetto di ogni ordine ricevuto. D’altronde dal primo patto sigillato tra Dio e il suo popolo, la condizione perché Dio servisse il suo popolo con ogni abbondanza di bene e di vita era la sua obbedienza, fedeltà, amore al patto stipulato.  Dio serve l’uomo nel patto, mai fuori di esso.  Ma che forse nella parabola del figlio minore che abbandona la sua casa, il Padre non ordina un servizio immediato, quando colui che si era perduto è tornato?
 Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa (Lc 15,20-24). 
Vi è servizio più grande di questo, nel quale è data al figlio ogni sua dignità perduta?

Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti sempre.

Ho sentito che una forza è uscita da me
Mercoledì 18 MAGGIO (Lc 8,42b-48)

La condizione di questa donna è veramente pietosa. Il flusso del suo sangue non solo la rendeva impura, essa rendeva impuro tutto ciò che toccava. Ma nessuno potrà rendere impuro Gesù, né la lebbra che Lui tocca, né la donna impura che lo tocca. Lui è la santità, la purezza, la sacralità di Dio sulla nostra terra che nessuno potrà mai contaminare. Gesù è rimasto puro nei suoi pensieri anche sul legno della croce.
Quando una donna abbia flusso di sangue, cioè il flusso nel suo corpo, per sette giorni resterà nell’impurità mestruale; chiunque la toccherà sarà impuro fino alla sera. Ogni giaciglio sul quale si sarà messa a dormire durante la sua impurità mestruale sarà impuro; ogni mobile sul quale si sarà seduta sarà impuro. Chiunque toccherà il suo giaciglio, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. Chi toccherà qualunque mobile sul quale lei si sarà seduta, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. Se un oggetto si trova sul letto o su qualche cosa su cui lei si è seduta, chiunque toccherà questo oggetto sarà impuro fino alla sera. Se un uomo ha rapporto intimo con lei, l’impurità mestruale viene a contatto con lui: egli resterà impuro per sette giorni e ogni giaciglio sul quale si coricherà resterà impuro.

La donna che ha un flusso di sangue per molti giorni, fuori del tempo delle mestruazioni, o che lo abbia più del normale, sarà impura per tutto il tempo del flusso, come durante le sue mestruazioni. Ogni giaciglio sul quale si coricherà durante tutto il tempo del flusso sarà per lei come il giaciglio sul quale si corica quando ha le mestruazioni; ogni oggetto sul quale siederà sarà impuro, come lo è quando lei ha le mestruazioni. Chiunque toccherà quelle cose sarà impuro; dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. Se sarà guarita dal suo flusso, conterà sette giorni e poi sarà pura. L’ottavo giorno prenderà due tortore o due colombi e li porterà al sacerdote, all’ingresso della tenda del convegno. Il sacerdote ne offrirà uno come sacrificio per il peccato e l’altro come olocausto e compirà per lei il rito espiatorio davanti al Signore, per il flusso che la rendeva impura. Avvertite gli Israeliti di ciò che potrebbe renderli impuri, perché non muoiano per la loro impurità, qualora rendessero impura la mia Dimora che è in mezzo a loro (Lev 15,19-31). 
La fede di questa donna è grande. Mai essa avrebbe potuto contaminare Cristo Signore. La sua purezza è così alta, che nessuno mai lo potrà rendere impuro. Lei vede Cristo fuori di ogni legge, sopra ogni legge. Lo vede come la santità, la verità, la purezza di Dio in mezzo agli uomini. Potrà mai una persona contaminare il Signore? Altro aspetto della sua grande fede è la certezza che se fosse riuscita a toccarlo, lei sarebbe guarita all’istante. Così è stato. Lei lo tocca e  subito il flusso del suo sangue si arresta. Aveva creduto bene. Gesù non è stato contaminato e lei pienamente salvata.
Mentre Gesù vi si recava, le folle gli si accalcavano attorno. E una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, la quale, pur avendo speso tutti i suoi beni per i medici, non aveva potuto essere guarita da nessuno, gli si avvicinò da dietro, gli toccò il lembo del mantello e immediatamente l’emorragia si arrestò. Gesù disse: «Chi mi ha toccato?». Tutti negavano. Pietro allora disse: «Maestro, la folla ti stringe da ogni parte e ti schiaccia». Ma Gesù disse: «Qualcuno mi ha toccato. Ho sentito che una forza è uscita da me». Allora la donna, vedendo che non poteva rimanere nascosta, tremante, venne e si gettò ai suoi piedi e dichiarò davanti a tutto il popolo per quale motivo l’aveva toccato e come era stata guarita all’istante. Egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace!».

Gesù non vuole che questo miracolo rimanga nascosto. Questa donna per tutte le generazioni dovrà insegnare ad ogni uomo chi è Gesù. Lui è oltre la Legge perché è Lui la Legge del Padre. È incontaminato e incontaminabile perché Lui è la santità e la sacralità del Padre. Non vi è uomo immondo che non lo possa toccare. Ad una condizione: che voglia guarire dal suo male, dal suo peccato, dalla sua impurità. Senza questo desiderio di perfetta guarigione, toccare Cristo non solo è opera vana, è anche peccato, perché lo si rende complice della nostra impurità. Ho toccato Cristo, posso essere impuro. Ho mangiato Cristo, posso essere immondo. Da Cristo sempre esce questa forza divina che lava, purifica, fa cessare ogni flusso di iniquità, di male.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci toccare Cristo con fede.

Ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori
Giovedì 19 MAGGIO (Gv 12,27-32)

Se leggiamo le parole di Gesù in prospettiva profetica, Satana, o il principe di questo mondo non insidierà più gli uomini, solo dopo la separazione dei due regni: il regno di Dio che sarà collocato nella Gerusalemme del Cielo e quello di Satana che sarà scaraventato nel fuoco, per la perdizione e la morte eterna. Fino a quel giorno i due regni dovranno convivere, anche se il principe di questo mondo non ha potere alcuno sugli eletti di Dio. L’Apocalisse ci offre una visione della storia governata da Cristo, ma sempre aggredita dalla potenza infernale di Satana.
E vidi un angelo che scendeva dal cielo con in mano la chiave dell’Abisso e una grande catena. Afferrò il drago, il serpente antico, che è diavolo e il Satana, e lo incatenò per mille anni; lo gettò nell’Abisso, lo rinchiuse e pose il sigillo sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni, fino al compimento dei mille anni, dopo i quali deve essere lasciato libero per un po’ di tempo. Poi vidi alcuni troni - a quelli che vi sedettero fu dato il potere di giudicare - e le anime dei decapitati a causa della testimonianza di Gesù e della parola di Dio, e quanti non avevano adorato la bestia e la sua statua e non avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sulla mano. Essi ripresero vita e regnarono con Cristo per mille anni; gli altri morti invece non tornarono in vita fino al compimento dei mille anni. Questa è la prima risurrezione. Beati e santi quelli che prendono parte alla prima risurrezione. Su di loro non ha potere la seconda morte, ma saranno sacerdoti di Dio e del Cristo, e regneranno con lui per mille anni.

Quando i mille anni saranno compiuti, Satana verrà liberato dal suo carcere e uscirà per sedurre le nazioni che stanno ai quattro angoli della terra, Gog e Magòg, e radunarle per la guerra: il loro numero è come la sabbia del mare. Salirono fino alla superficie della terra e assediarono l’accampamento dei santi e la città amata. Ma un fuoco scese dal cielo e li divorò. E il diavolo, che li aveva sedotti, fu gettato nello stagno di fuoco e zolfo, dove sono anche la bestia e il falso profeta: saranno tormentati giorno e notte per i secoli dei secoli.

E vidi un grande trono bianco e Colui che vi sedeva. Scomparvero dalla sua presenza la terra e il cielo senza lasciare traccia di sé. E vidi i morti, grandi e piccoli, in piedi davanti al trono. E i libri furono aperti. Fu aperto anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati secondo le loro opere, in base a ciò che era scritto in quei libri. Il mare restituì i morti che esso custodiva, la Morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno venne giudicato secondo le sue opere. Poi la Morte e gli inferi furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la seconda morte, lo stagno di fuoco. E chi non risultò scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco (Ap 20,1-15). 
Le parole di Gesù lo attestano: verrà il momento in cui Satana non avrà più alcun potere. Non potrà più né tentare e né sedurre. Oggi però può tentare e sedurre. Il discepolo di Gesù può essere non conquistabile, non seducibile. Potrà essere sempre vittorioso, ad una condizione che si vesta della giusta armatura per non essere trafitto dai suoi dardi di morte. Gesù come armatura ne dona una sola: la preghiera, elevata a Dio incessantemente, perché possiamo vincere la tentazione, o meglio non cadere in essa. Nessuno pensi di non essere tentato. È stato tentato Gesù, sarà tentato ogni suo discepolo. Lui è stato vittorioso, anche ogni suo discepolo potrà essere vittorioso. 
Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». 

Assieme alla preghiera, chi vuole sconfiggere Satana dovrà essere temperante in ogni cosa. Anche nei desideri dovrà esserlo, perché spesso Satana si serve dei nostri desideri per portarci alla perdizione. I desideri sono la porta attraverso la quale lui entra nei cuori e li spinge su sentieri non voluti da Dio, perché da Dio non pensati per noi. Spesso per un solo desiderio non vissuto nella temperanza, molti si sono rovinati. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni desiderio.

Passò tutta la notte pregando Dio
Venerdì 20 MAGGIO (Lc 6,12-16)

Chi chiama e chi sceglie è sempre il Padre, con sapienza eterna, nella perfetta comunione dello Spirito Santo.  Poiché però il Padre chiama per mezzo di Cristo Gesù, sua voce sulla terra, allora è giusto che Gesù chieda al Padre i nomi di coloro che Lui vuole che siano chiamati. La richiesta dei nomi avviene nella preghiera. Ma anche ogni altra  richiesta avviene sempre ponendosi umilmente in orazione e bussando al cuore del Padre. Nell’Antico Testamento vi è solo un caso nel quale Dio chiama attraverso un uomo: Elia. Vi è un altro caso in cui il Signore rivela la difficoltà di poter inviare qualcuno ed Isaia, che è nel tempio, offre se stesso per la missione. 
Ed ecco, venne a lui una voce che gli diceva: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà alla spada di Cazaèl, lo farà morire Ieu; se uno scamperà alla spada di Ieu, lo farà morire Eliseo. Io, poi, riserverò per me in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato». Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio (1Re 19,13-21). 

Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti». Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato». Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!» (Is 6,1-8). 
Più è grande, vitale, essenziale la scelta e più ci si deve tenere lontano da ogni possibile intromissione di pensieri umani. Dovendo Gesù scegliere gli apostoli, i continuatori della sua opera di salvezza, passa tutta la notte in orazione.  Si mette in colloquio presso il Padre. Lascia che il Padre gli indichi tutto di loro, anche i pensieri più reconditi, in modo che Lui li possa formare. Il Padre glieli dona e Lui li prepara. 
In quei giorni egli se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore.

È verità. Neanche Gesù può svolgere bene il suo ministero se non si pone in ascolto del Padre. È Lui che sempre deve dirgli cosa fare, come fare. È Lui che deve rivelargli tempi e momenti. Se Gesù per un solo istante si fosse messo fuori della comunione e del colloquio con il Padre, mai avrebbe potuto dare bellezza e perfezione di compimento alla sua missione. Sarebbe stata secondo la sua volontà e non di certo secondo la volontà del Padre suo e le sue eterne, sapienti, intelligenti modalità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre da Cristo Gesù.
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TERZA DECADE DI MAGGIO

Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli
Sabato 21 MAGGIO (Mt 28,16-20)

I discepolo dovranno andare per il mondo, in tutte le nazioni, in mezzo ad ogni popolo e lingua. Gesù li manda con una missione ben definita. Essi non devono  recarsi tra le Genti per annunziare un parola nuova, una religione nuova, per creare un umanesimo nuovo, o cose del genere. Essi dovranno andare per fare discepoli di Gesù tutti i popoli. Ecco il vero fine della missione. Gesù deve essere il loro Maestro. I popoli tutti discepoli di Gesù. Suoi seguaci. Coloro che ascoltano la sua voce. Possiamo illuminare questa verità con quanto Gesù dice nel Vangelo secondo Giovanni su di Lui, Buon Pastore e anche su quanto è contenuto nell’Apocalisse.
«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio». (Gv 10,1-18).

Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi» (Ap 7,1-17). 

Se la Chiesa non forma il Corpo di Cristo, che è se stessa, la sua missione potrà considerarsi un vero fallimento. L’aggregazione alla comunità, al Corpo di Cristo, è la sua stessa vita. Questo Gesù ha comandato ai discepoli, questo essi dovranno fare. Essi aggregano a Cristo, fanno il mondo intero discepolo di Cristo, Cristo Gesù condurrà tutti alle sorgenti delle acque della vita. Solo Lui è la via. 
Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

Il sacramento di appartenenza alla Chiesa è il Battesimo nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, nel nome dell’unico Dio in tre Persone. Il Padre è l’amore, il Figlio è la grazia, lo Spirito Santo è la comunione. Il battezzato diviene così portatore dell’amore del Padre, operatore della grazia di Cristo, realizzatore della comunione dello Spirito Santo.  Sublime missione del discepolo di Gesù!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù.

E noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui
Domenica 22 MAGGIO (Gv 14,21-26)

Oggi tutto è amore.  Dal primo istante della creazione dell’uomo, Dio ha sempre dato le regole dell’amore. Queste regole solo Lui le può stabilire, dettare, rivelare, perché solo Lui è amore eterno, divino, immortale.  Nell’alleanza con il suo popolo Lui ha stabilito ben dieci regole perché i figli del suo popolo potessero convivere insieme, come vero popolo. Senza regole certe di amore, verità, giustizia, mai un insieme di persone sarà un popolo, perché il popolo può vivere solo di amore, unità, comunione, condivisione.
Anche Gesù quando iniziò il suo ministero messianico come prima sua attività diede le regole dell’amore, della giustizia della verità ai suoi discepoli. Non si può essere Chiesa di Cristo, comunità del Signore, popolo santo di Dio, se non vi sono precise regole d’amore sulle quali essere fondati. Le regole dell’amore di Gesù Signore sono la perfezione, il completamento delle regole che il Padre suo aveva dato al suo popolo. Esso il completamento, il passato non basta più, urge andare oltre.

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. 28Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Cfr. Mt 5,21-48). 
I comandamenti di Cristo è tutta la sua Parola, tutto il Vangelo, non però come lo comprende l’uomo, ma come glielo insegna giorno per giorno lo Spirito Santo. È lo Spirito del Signore l’Interprete, il Maestro autorizzato da Cristo Gesù a spiegare la sua Parola e darle perfetto aggiornamento nella pienezza della verità, amore, giustizia.
Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 

Chi ama il Padre celeste? Chi ama Cristo Gesù. Chi ama Cristo Gesù? Chi osserva i suoi comandamenti. Come si osservano i suoi comandamenti? Guidati e sorretti, mossi e condotti dallo Spirito Santo. È evidente che senza l’osservanza dei comandamenti, tutto il mistero trinitario è fuori di noi. Noi non siamo nell’amore del Padre perché non amiamo Cristo. Non amiamo Cristo perché non osserviamo i suoi comandamenti. Non siamo condotti dallo Spirito di Dio perché lo Spirito ha una sola missione: guidarci nella Parola, non fuori di essa. Tutto è allora dalla Parola osservata. Quando si è nella Parola, si è in Cristo, Cristo è in noi, noi siamo dallo Spirito Santo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere la Parola.
Non è costui il figlio di Giuseppe?
Lunedì 23 MAGGIO (Lc 4,14-16.22-24)

Gesù è senza padre umano. Lui legalmente, per adozione, è figlio di Giuseppe. Non lo è per natura. Per natura umana Lui è vero Figlio di Dio, perché è stato Dio a dargli corpo umano nel seno della Vergine Maria, per opera dello Spirito Santo. Per Persona eterna, divina, Lui è generato dal Padre nell’eternità, in principio, da sempre. Questo è il sublime mistero di Gesù che quelli di Nazaret non potevano conoscere. Ancora noi dopo due mila anni di elaborazione teologica stentiamo a conoscere e per questo lo rinneghiamo, lo sconfessiamo, lo abbandoniamo. Che forse oggi molti figli della Chiesa non si stanno scandalizzando della verità di Cristo e per questo la rinnegano, facendo di Cristo Gesù un personaggio della storia come tanti altri?
Ma che strana la storia. Quelli di Nazaret rifiutano di credere in Cristo perché le sue origini erano troppo umili. Gesù non aveva nulla di regalità. Loro attendevano un re, non un umile figlio di carpentiere. Poiché Gesù, apparentemente non aveva nulla di nobile, veniva pensato come uno di loro e per questo scartato. Invece noi ci vergogniamo di Lui per motivi opposti. Noi sappiamo che Lui è il Santo, il Figlio Eterno del Padre, il Verbo che in principio era presso Dio, la luce e la vita, la verità e la grazia e non vogliamo che Lui sia differente dagli altri. Lo vogliamo uguale agli altri, incapaci di vera salvezza come gli altri, mortale come gli altri, solo uomo come gli altri. Noi vogliamo che Lui non sia il Differente, il solo Redentore e Salvatore, il solo Dio Incarnato, il solo Mediatore tra Dio e l’intera umanità.
Gesù risponde a noi come a quelli di Nazaret che Lui non è venuto per dimostrare con segni e prodigi la sua verità eterna, divina, umana, di ministero, di missione. Lui è venuto per annunziare la parola della salvezza e della vita. Lui è venuto come vero profeta del Dio vivente e il profeta non deve attestare, dimostrare, provare nulla. Lui deve dire solo la parola nelle modalità e nelle forme indicate dal suo Dio. Oggi il suo Dio, per opera dello Spirito Santo, è stato mandato a quelli di Nazaret per dire loro che la profezia di Isaia si è compiuta nella sua persona. Sarà la parola da Lui annunziata che testimonierà per Lui. Perché la parola del Signore infallibilmente si compie sempre. Mai una sola parola di Dio è caduta a vuoto. Il profeta non è l’uomo dei miracoli. Lui è solo l’uomo della parola. Proferita la parola, la sua missione finisce.
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. 

Quelli di Nazaret vivono una fede senza la memoria storica della fede. Essi si sono dimenticati che è Dio che sempre crea l’uomo e lo fa ciò che Lui vuole che egli sia. Non sono le origini umane che fanno grande un uomo. È invece la grazia del Signore e lo Spirito Santo che lo afferrano e lo innalzano secondo i disegni del Padre. Se essi poi conoscessero il vero mistero di Gesù Signore, saprebbero che il suo corpo è stato tratto da Dio da un seno verginale, senza alcun concorso dell’uomo. Così opera il Signore. Prende della polvere del suolo e fa un uomo. Prende una costola dell’uomo e fa la donna. Prende il nulla, il non esistente è fa il suo universo. Prende un giovane inesperto e ne fa un profeta. Prende un uomo di ottanta anni e ne fa il liberatore del suo popolo. Il Signore lavora dal nulla. Ha sempre lavorato così e sempre così lavorerà. Questa memoria storica della fede non solo manca a quelli di Nazaret, ma anche a noi che ci pensiamo discepoli di Gesù evoluti. Gesù non prende dei pescatori e ne fa dei missionari per il suo regno? Non è Lui che li fa pescatori di uomini?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, angeli, Santi, fateci persone di vera fede.

C’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia
Martedì 24 MAGGIO (Lc 4,25-30)

Elia ed Eliseo, dopo Mosè, sono gli unici operatori di prodigi in mezzo al popolo del Signore. Nessun altro profeta viene menzionato per un qualche miracolo. In verità per tutti gli altri profeti, l’unico loro miracolo è la Parola del Signore, proferita da essi in purezza di verità che si compie. Di Elia e di Eliseo il Libro del Siracide così canta.
Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e uomini gloriosi dal loro letto.  Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo. Appena Elia fu avvolto dal turbine, Eliseo fu ripieno del suo spirito; nei suoi giorni non tremò davanti a nessun principe e nessuno riuscì a dominarlo. Nulla fu troppo grande per lui, e nel sepolcro il suo corpo profetizzò. Nella sua vita compì prodigi, e dopo la morte meravigliose furono le sue opere (Sir 48,1-14). 

In verità Elia ed Eliseo fecero alcuni segni. Elia fece sì che la farina della giara non venisse mai meno e neanche l’olio dell’orcio. Ma non sfamò i figli del suo popolo, colpiti da una lunga e pesante siccità di tre anni e sei mesi. Anche Eliseo guarì un lebbroso, uno straniero, Naam il Siro, ma non guarì tutti i lebbrosi che erano in Samaria. In questi profeti il segno serve solo per attestare la verità della loro Parola. Essi erano stati mandati da Dio per sradicare l’idolatria in mezzo al suo popolo. Non avevano altre missioni da compiere. I miracoli sono solo accessori. Per il vero profeta la Parola di Dio è tutto e tutto è dalla Parola, perché infallibilmente si compie.
Gesù la Parola di Dio l’ha proferita. In Lui si compie la profezia di Isaia, anzi tutte le profezie si compiono in Lui, dal momento che nessuna profezia sul Messia del Signore potrà compiersi senza le altre. Qual è il risultato della Parola annunziata? Essi non dovranno attendere più alcun Messia, perché non ve ne sarà un altro. Potranno anche attendere per miliardi di secoli e per tutta l’eternità – qualora ciò fosse possibile – ma nessun Messia verrà. Lui lo ha detto. La sua Parola è profezia. È verità di Dio.
Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

Tutto il Vangelo è profezia autentica di Gesù Signore. L’uomo moderno ed anche il discepolo di Gesù possono anche non credere. Non vi sono altre parole di vita. Gesù ha parlato. La rivelazione del Padre è finita, conclusa. Non vi sarà un’altra Parola di Dio, perché è Gesù la Parola eterna, vera, definitiva del Padre. La Chiesa nei suoi figli, per tentazione, potrà anche cambiare la Parola di Gesù, modificarla, trasformarla. Con parole trasformate non si produce salvezza, come con farina non nasce grano. Un contadino può anche seminare un quintale di grano macinato, ma il suo lavoro è vano e inutile. Non serve a lui e neanche agli uccelli del cielo. Così il cristiano che modifica, altera, macina con i suoi pensieri la Parola di Cristo Signore. Essa non è stata consegnata alla sua mente, ma alla memoria vivente dello Spirito del Signore. Lo Spirito di Dio pone il buon grano nelle sue mani e lui lo sparge così come gli viene posto. Dio così operava. La Parola la pone sulle labbra, mai nella mente.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci seminatori della Parola. 

Egli li minacciava e non li lasciava parlare
Mercoledì 25 MAGGIO (Lc 4,38-41)

Lo spirito del male ha un solo fine: distruggere Cristo, distruggere la Chiesa, distruggere il Cristiano. Le sue tecniche e strategie sono altamente studiate. Lui mira sempre al capo, a colui che è posto all’inizio. Se prende un papa, prende tutta la Chiesa. Se prende un Vescovo prende tutta la Diocesi. Se prende un Parroco prende tutta la parrocchia. Se prende un capo di Stato prende tutto il paese e così via. Più in alto una persona è posta nella Chiesa e più deve temere gli assalti di Satana. Può anche prendere quelli che stanno in basso, ma solo per tentare quelli che stanno in alto. Anche quando prende Pietro, lo prende perché Pietro tenti Gesù Signore. 
Essendo Satana spirito senza corpo, lui conosce Dio nella sua verità e conosce anche tutto ciò che Dio fa nella storia. Lui sa chi è Cristo. Sa che è il Messia del Signore, il Salvatore e il Redentore del mondo. Poiché sa anche che il popolo dei Giudei attendeva un messia terreno, umano, liberatore dalla schiavitù politica, per rovinare Gesù, lo dichiara il Messia, il Santo di Dio. Sappiamo che Gesù mai si è presentato come il Messia. Lui sempre si è detto il Figlio dell’uomo. È questo un titolo dal significato oscuro dalle infinite interpretazioni, anche perché la scena si compiva nel cielo, presso Dio, non sulla terra.  La sapienza si Gesù è stata sempre divina.

Gesù non vuole che questa voce vada avanti e per questo impone loro un rigoroso silenzio. Essi devono tacere il suo mistero, non perché non sia vero, ma perché è falso ciò che essi dicono. Rivelano solo una parte di esso, tacendo l’altra parte e cioè che Lui è un Messia Crocifisso, consegnato dal suo popolo ai Romani, da essi mandato in croce per diabolica diplomazia civile e religiosa. Tacendo, gli spiriti immondi attestano una grandissima verità. Gesù non è solo il Signore degli uomini, è anche il Signore degli spiriti infernali e a Lui essi devono ogni obbedienza. Essi non sono fuori della Signoria di Dio. Possono ciò che il Signore permette. Ciò che non permette, essi mai lo potranno. Essi non sono spiriti autonomi, liberi, senza alcuna catena. Anche loro sono incatenati alla volontà di Dio e devono al loro Signore pronta e immediata obbedienza.
Tutto ciò che da Dio è stato creato e tutto ciò che esiste è stato creato, è sottoposto alla Signoria di Gesù Signore. È sufficiente una sua parola e tutta la creazione si mette ai suoi piedi. Cosa sono infatti i miracoli se non gli elementi della creazione che si pongono al servizio di Gesù, per obbedire ad ogni suo comando. Lui dice alla lebbra di scomparire ed essa scompare. Alla febbre di andarsene e la febbre se ne va. Dice alla vista di ritornare ed essa ritorna. Comanda alla morte di abbandonare un corpo e in esso ritorna a fiorire la vita. Dice al mare di calmarsi e il mare diventa bonaccia. Dice al vento di non ululare e tutto diviene uno zefiro soave e piacevole. 
Uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo.

Tutte le verità del Padre rivelate nell’Antico Testamento sono verità che Gesù stesso rivela di sé. L’agente è Lui. Non vi sono né profeti e ne mediatori che mostrano storicamente la sua verità. È Lui stesso che comanda, dice, ordina, vuole, chiede, impone. Mai però in nome di Dio, del Padre suo. Sempre in suo nome. Ogni Parola è proferita con la sua autorità. Ogni segno è compiuto nel suo nome. Ogni miracolo nasce dalla sua onnipotenza. Se non fosse da Dio, sarebbe un Dio uguale a Dio, poiché tra Lui e il Dio dell’Antico Testamento non vi è alcuna differenza. Ma Lui è dal Padre, è nel Padre, vive per obbedienza al Padre. compie ogni cosa per volontà del Padre. Lui e il Padre sono una cosa sola. È questo il grande mistero che Gesù rivela. Sarà poi lo Spirito Santo a svelare ai discepoli nella storia qualcosa di esso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci tutta la verità di Gesù.

Voi stessi date loro da mangiare
Giovedì 26 MAGGIO (Lc 9,11b-17)

Gesù è la Sapienza Eterna fattasi carne. La sua scienza divina in lui si fa pensiero umano. In questo pensiero di scienza e di sapienza il vero uomo che lui è, cresce di giorno in giorno, aiutato e condotto, mosso e guidato, ammaestrato dallo Spirito Santo. I Dodici invece pensano da uomini e da uomini prendono anche le loro decisioni, chiedendo a Cristo che le adotti, le faccia sue. Ma Gesù è il Maestro. Mai Lui potrà fare sua una decisione dei Dodici che non sia dello Spirito Santo. 
È questo l’errore fondamentale degli uomini di Chiesa, anche di coloro che sono chiamati ad amministrare i divini misteri. Nessuno può far divenire ecclesiale una decisione umana, anche se per potente e fortissimo impulso della storia, se questa decisione non è il frutto dello Spirito Santo nella mente e nel cuore. Ogni decisione umana che non sia mozione dello Spirito del Signore oscura il volto di Cristo e il volto della Chiesa, facendo sì che essa non sia più vero strumento di salvezza. 

Quando questo accade da strumento divino diviene strumento umano. Ma noi sappiamo che solo lo strumento divino salva e redime. Lo strumento umano per redimere e salvare deve essere assunto dallo strumento divino che è Cristo nel suo corpo, che è la Chiesa. Le folle non vanno congedate. Non sono loro che dovranno procurarsi il cibo. Il cibo che Gesù vorrà dare loro non si trova nelle panetterie di questo mondo e neanche è elaborato dai fornai della terra.

Il cibo che Gesù darà lo potrà dare solo attraverso i suoi discepoli. Sono essi che lo dovranno fare e sono anche loro che lo dovranno distribuire per tutta la durata della storia. Se essi non lo fanno e non lo distribuiscono il mondo rimane senza il pane vero. L’anima e lo spirito soffocano perché sono senza il loro nutrimento specifico. Questa verità vuole Gesù oggi che i suoi discepoli apprendano. Essi non devono congedare. Devono sfamare. Non devono andare a comprare. Devono fare loro stessi il pane. 
Ma le folle vennero a saperlo e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlare loro del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste.

Per fare questo pane occorre la carità di Cristo Gesù che metta il suo corpo. Necessitano i discepoli che lo moltiplichino. Non si tratta però di una moltiplicazione matematica. Da un pane ricavarne per moltiplicazione altri mille, due mila, un milione, cento milioni, un miliardo, mille miliardi. Il pane è uno, uno solo e uno resta in eterno. I discepoli devono dare l’unico pane, il solo unico pane all’umanità fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. È questa l’onnipotenza che Gesù conferirà loro prima della morte, nel Cenacolo. Ciò che nella Cena farà Lui, essi lo dovranno fare per sempre. Le specie si moltiplicano, il corpo resta uno solo. Con l’unico corpo di Cristo tutta l’umanità sarà sfamata per opera dei discepoli che fanno il pane di Cristo e lo distribuiscono in modo che tutti possano saziarsi. La folla però deve dare a Cristo le sue piccole cose. Gli uomini per continuare l’opera di Cristo e il pane materiale perché essi lo trasformino in corpo di Cristo. L’Eucaristia che è il sacramento della comunione del Dio Trinità, nel corpo di Gesù Signore, essa stessa nella sua “formazione” è dono e comunione. Essa è dono degli uomini a Dio che faranno il corpo di Cristo. È dono agli Apostoli del pane da trasformare in corpo di Cristo. Se l’umanità non dona uomini a Dio e pane agli Apostoli mai il corpo di Cristo si farà e l’umanità spiritualmente morirà.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dono d’amore a Cristo. 

E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea
Venerdì 27 MAGGIO (Lc 4,42-44)

Gesù è la verità di Dio e dell’uomo, della Chiesa e della sua missione, dei suoi ministri e di ogni altro suo discepolo. Questo significa che se noi per un solo attimo distogliamo lo sguardo da Gesù, ci smarriamo nei nostri pensieri, ci immergiamo nella nostra falsità, falliamo nella missione, perché si perde la speranza, si spegne la carità, viene meno la vera fede. Siamo cristiani senza più vero riferimento, perché abbiamo tolto gli occhi, la mente e il cuore da Colui che è tutto nella conoscenza di Dio e dell’uomo. Quando la Chiesa smarrisce Cristo Gesù, quando neanche più lo cerca, Lui viene e pone se stesso sul candelabro della Chiesa in modo che la sua luce possa riscaldarla e illuminarla, mostrandole tutta la sua verità, dalla quale mai potrà allontanarsi. 

Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen. Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen! Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente! Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa». 
Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Gv 1,4-20). 

Questo vide l’Apostolo Giovanni al tempo in cui era prigioniero nell’Isola di Patmos. Allora  la Chiesa stava perdendo la luce di Cristo, divenendo mondo con il mondo. Gesù viene, pone se stesso nel cuore della Chiesa, prende nuovamente le sue redini in modo visibile e udibile e tutta la Chiesa è come se si fosse rigenerata. Ma sempre nella storia Cristo Signore e la Madre sua sono intervenuti, intervengono e interverranno per dare alla Chiesa se stessi come luce. Senza questo dono non vi è alcuna possibilità che la Chiesa si conservi vero strumento di salvezza. Infatti ovunque i cristiani si sono distaccati dalla Chiesa di Cristo fondata su Pietro, la sola Chiesa che Gesù riconosce come sua, la vera salvezza non viene più operata. 

Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.

Qual è allora il segreto di Gesù che sempre deve essere il segreto della Chiesa? Quello di essere dalla volontà del suo Signore, allo stesso modo che Gesù è dalla volontà del Padre. Come Gesù mai è da sé, ma sempre dal Padre, così anche la Chiesa mai deve essere da sé, ma sempre da Cristo. Non è la Chiesa che deve decidere se andare altrove o rimanere, deve essere sempre il suo Signore, il suo Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci da Cristo Gesù sempre. 

I miei occhi hanno visto la tua salvezza
Sabato 28 MAGGIO (Lc 2,22-32)

Cristo Gesù, quel Bambino che Simeone tiene tra le sue braccia è la salvezza di Dio, del Padre celeste. Per quest’uomo  pio, giusto, timorato, si compie la profezia che il Signore fa risuonare al suo popolo attraverso il Salmo. 
Parla il Signore, Dio degli dèi, convoca la terra da oriente a occidente. Da Sion, bellezza perfetta, Dio risplende. Viene il nostro Dio e non sta in silenzio; davanti a lui un fuoco divorante, intorno a lui si scatena la tempesta. Convoca il cielo dall’alto e la terra per giudicare il suo popolo: «Davanti a me riunite i miei fedeli, che hanno stabilito con me l’alleanza offrendo un sacrificio». I cieli annunciano la sua giustizia: è Dio che giudica. 
«Ascolta, popolo mio, voglio parlare, testimonierò contro di te, Israele! Io sono Dio, il tuo Dio! Non ti rimprovero per i tuoi sacrifici, i tuoi olocausti mi stanno sempre davanti. Non prenderò vitelli dalla tua casa né capri dai tuoi ovili. Sono mie tutte le bestie della foresta, animali a migliaia sui monti. Conosco tutti gli uccelli del cielo, è mio ciò che si muove nella campagna. Se avessi fame, non te lo direi: mio è il mondo e quanto contiene. Mangerò forse la carne dei tori? Berrò forse il sangue dei capri? Offri a Dio come sacrificio la lode e sciogli all’Altissimo i tuoi voti; invocami nel giorno dell’angoscia: ti libererò e tu mi darai gloria». 

Al malvagio Dio dice: «Perché vai ripetendo i miei decreti e hai sempre in bocca la mia alleanza, tu che hai in odio la disciplina e le mie parole ti getti alle spalle? Se vedi un ladro, corri con lui e degli adùlteri ti fai compagno. Abbandoni la tua bocca al male e la tua lingua trama inganni. Ti siedi, parli contro il tuo fratello, getti fango contro il figlio di tua madre. Hai fatto questo e io dovrei tacere? Forse credevi che io fossi come te! Ti rimprovero: pongo davanti a te la mia accusa. Capite questo, voi che dimenticate Dio, perché non vi afferri per sbranarvi  e nessuno vi salvi. Chi offre la lode in sacrificio, questi mi onora; a chi cammina per la retta via mostrerò la salvezza di Dio» (Sal 50 (49) 1-23). 

La verità che lo Spirito Santo rivela non riguarda solo Simeone. Questi è solo figura, esempio, di ciò che il Signore farà verso tutti coloro che vivono nel suo santo timore. Lo Spirito Santo non dice la stessa cosa a Cornelio, un pagano? Non lo manda a chiamare Pietro e dopo Lui stesso si pose tra le braccia, lo spirito, l’anima di Cornelio e di tutta la sua famiglia? Il timore del Signore e la pratica della giustizia è via divina perché Dio si possa incontrare con l’uomo e sempre si incontra.
Vi era a Cesarèa un uomo di nome Cornelio, centurione della coorte detta Italica. Era religioso e timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio. Un giorno, verso le tre del pomeriggio, vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e chiamarlo: «Cornelio!». Egli lo guardò e preso da timore disse: «Che c’è, Signore?». Gli rispose: «Le tue preghiere e le tue elemosine sono salite dinanzi a Dio ed egli si è ricordato di te. Ora manda degli uomini a Giaffa e fa’ venire un certo Simone, detto Pietro. Egli è ospite presso un tale Simone, conciatore di pelli, che abita vicino al mare». Quando l’angelo che gli parlava se ne fu andato, Cornelio chiamò due dei suoi servitori e un soldato, uomo religioso, che era ai suoi ordini; spiegò loro ogni cosa e li mandò a Giaffa (At 10,1-78). 

Dove non vi è timore del Signore, dove Dio è disprezzato, anche se Lui si dovesse manifestare nello splendore della sua divinità, verrebbero rifiutato e respinto.
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestiteci del timore di Dio. 
Tutte queste cose vi saranno date in aggiunta
Domenica 29 MAGGIO (Mt 6,25-33)

L’uomo è corpo, anima, spirito. L’anima si nutre di grazia, si alimenta di Dio, che è il solo suo alimento. Lo spirito si sazia di sapienza e saggezza divina, di verità, cose tutte che vengono ad esso dalla Parola del Signore e dalla perenne mozione, illuminazione, ispirazione, rivelazione, aiuto dello Spirito Santo. Il corpo invece si alimenta di materia. Il corpo è simile ad un vaso, una giara, una brocca. Si può mettere in esso tanta materia per quanto è il suo volume. Tutto ciò che si mette in più viene versato per terra e si perde. Si può lasciare una brocca sotto una sorgente di acqua anche per una intera giornata.  Dopo qualche minuto il vaso è pieno. Ogni altra acqua esce da esso, è sciupata. Ad esso ne basta quanto ne basta. 
Cercare il regno di Dio e la sua giustizia significa nutrire l’anima di Dio e della potenza della sua grazia e lo spirito di ogni sapienza, saggezza, divina intelligenza che sono il frutto dell’azione dello Spirito Santo in esso. Quando l’anima si sazia ogni giorno di Dio e lo spirito della divina ed eterna sapienza, il corpo ha bisogno solo di poche cose, anzi pochissime. Di ogni cosa di cui il corpo necessita, il Padre celeste sarà Lui a provvedere. Gesù rassicura i suoi discepoli. Il Padre darà il necessario e anche il di più. Di nulla mancherà chi teme il Signore e lo serve secondo la sua volontà. Il Salmo non dice questo quando celebra le lodi del pastore che conduce il suo gregge per una valle sicura e che lo nutre preparando una mensa di fronte ai suoi nemici?
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia,  mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni (Sal 8,1-6). 
Perché il Signore sia il nostro Pastore è necessario che noi siamo sue pecore, suo gregge e questo può avvenire solo se l’anima vuole nutrirsi di Lui e lo spirito della sapienza che viene dalla sua Parola. Se anima e spirito non appartengono al Signore, neanche il corpo potrà mai appartenere. L’uomo è essenza molteplice, ma unica. Dio non serve una parte, ma tutto l’uomo. Il corpo non è l’uomo. L’uomo è anima, spirito, corpo, in una perfetta e meravigliosa unità. È verità eterna.
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.

Quando l’uomo si dimentica di avere un’anima e uno spirito, che si nutrono solo di Dio, è allora che si ingozza di materia e muore. Ogni grammo di materia preso in più, diviene per esso un veleno di morte. Anche perché il Signore ha creato per ogni uomo tanta materia quanto è sufficiente per esso. Il resto non gli appartiene. È stata creata per gli altri e agli altri essa va lasciata, data, elargita. Cercare il regno di Dio e la sua giustizia è anche osservanza di questa regola divina, scritta dal momento della creazione per ogni uomo. Ogni bene di Dio va usato secondo la saggezza di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di grazia e verità.
Ma sulla tua parola getterò le reti
Lunedì 30 MAGGIO (Lc 5,1-6)

Un vero figlio di Abramo sa che la sua vita è solo dalla fede nella Parola del suo Dio. L’Autore della Lettera agli Ebrei, che è un vero figlio di Israele, sa questo e lo canta nel suo stupendo inno alla fede. Tutto è dalla fede, nulla è senza di essa. La fede è la madre della vita. Dove la fede non regna in un cuore, lì domina la morte.
La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio. Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, avendo Dio attestato di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora. Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede. Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo.

Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si ricordò dell’esodo dei figli d’Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa. Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re. Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa. Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l’invisibile. Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti. Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta.  Quando gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti. Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni. Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva accolto con benevolenza gli esploratori (cfr. Eb 11,1-40). 

Dicendo Pietro: “Sulla tua parola getterò la rete”, altro non fa che confessare l’unità inscindibile che regna tra la Parola di Dio e quella di Cristo Gesù. Non sono due Parole, ma una sola. Quella di Gesù è Parola sulla quale si può, anzi si deve costruire la propria vita. Pietro è come Noè, Abramo, Mosè, Giosuè. Gesù però è come Dio. 
Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti».
Per fede Pietro gettò la rete dalla parte destra e prese una grande quantità di pesci. Per fede lascia la sua barca in riva al mare e seguì Gesù che lo chiamò per farne un pescatore di uomini. Per fede ogni giorno la Chiesa vuole essere solo dalla voce del suo Sposo, sapendo che solo Lui ha parole di vita eterna. Se viene meno la fede nella Parola del Signore, si rimane fermi nel deserto della nostra umanità. Le nostre reti saranno sempre vuote e noi continueremo a fare i pescatori di pesci e non di uomini. La fede è ascolto. L’ascolto è obbedienza. L’obbedienza è solo alla parola. La parola da ascoltare è solo quella di Dio. Pietro sa che quella di Gesù è Parola di Dio e le accorda tutta la sua fede. Su di essa costruisce tutta la sua vita.  Non vi sono per lui altre parole da ascoltare, perché non sono parole di vita eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere sempre dalla fede. 
L’anima mia magnifica il Signore
Martedì 31 MAGGIO (Lc 1,39-56)

Magnificare il Signore è manifestare la sublime bellezza e grandezza delle sue opere. È dovere di ogni uomo magnificare il suo Dio. Il Siracide invita ogni uomo a questa lode, aiutandolo con la presentazione delle sue opere nel loro grande splendore.
Dopo aver riflettuto, parlerò ancora, sono pieno come la luna nel plenilunio. Ascoltatemi, figli santi, e crescete come una rosa che germoglia presso un torrente. Come incenso spargete buon profumo, fate sbocciare fiori come il giglio, alzate la voce e cantate insieme, benedite il Signore per tutte le sue opere. Magnificate il suo nome e proclamate la sua lode, con i canti delle labbra e con le cetre, e nella vostra acclamazione dite così: Quanto sono belle tutte le opere del Signore! Ogni suo ordine si compirà a suo tempo! Non bisogna dire: «Che cos’è questo? Perché quello?». Tutto infatti sarà esaminato a suo tempo. Alla sua parola l’acqua si arresta come una massa, a un detto della sua bocca si aprono i serbatoi delle acque. A un suo comando si realizza quanto egli vuole, e nessuno potrà sminuire la sua opera di salvezza. Le opere di ogni uomo sono davanti a lui, non è possibile nascondersi ai suoi occhi; egli guarda da un’eternità all’altra, nulla è straordinario davanti a lui. Non bisogna dire: «Che cos’è questo? Perché quello?». Tutto infatti è stato creato con uno scopo preciso.

La sua benedizione si diffonde come un fiume e come un diluvio inebria la terra. Così i popoli erediteranno la sua ira, come trasformò le acque in deserto salato. Le sue vie sono diritte per i santi, ma per gli empi sono piene d’inciampi. Per i buoni i beni furono creati sin da principio, allo stesso modo i mali per i peccatori. Le cose di prima necessità per la vita dell’uomo sono: acqua, fuoco, ferro, sale, farina di frumento, latte, miele, succo di uva, olio e vestito. Tutte queste cose sono un bene per i buoni, allo stesso modo si volgono in male per i peccatori. Ci sono venti creati per castigare e nella loro furia rafforzano i loro flagelli; quando verrà la fine, scateneranno violenza e placheranno lo sdegno del loro creatore. Fuoco, grandine, fame e morte sono tutte cose create per il castigo. Denti delle fiere, scorpioni, vipere e spade vendicatrici sono per la rovina degli empi. Si rallegrano quando lui li comanda, stanno pronti sulla terra secondo il bisogno e al momento opportuno non trasgrediscono la sua parola. Di questo ero convinto fin dal principio, vi ho riflettuto e l’ho messo per iscritto: «Le opere del Signore sono tutte buone; egli provvederà a ogni necessità a suo tempo». Non bisogna dire: «Questo è peggiore di quello». Tutto infatti al tempo giusto sarà riconosciuto buono. E ora cantate inni con tutto il cuore e con la bocca, e benedite il nome del Signore (Sir 39,12-35). 

Se il Siracide rimane stupito dinanzi alle opere del Signore, come dovremmo rimanere noi dinanzi allo splendore della Vergine Maria? Dovremmo restare muti, senza parole, con lo sguardo eternamente fisso su di Lei. La sua è una bellezza unica. Supera ogni bellezza creata. La sua è la bellezza divina con la quale il Signore ha voluto rivestirla.
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

È giusto magnificare Dio, il Signore, per questa bellezza con la quale ha adornato la sua Chiesa. Ma è anche giusto magnificare la Madre di Dio che si è lasciata fare tutta e sempre dal suo Dio e Signore. Maria non si è fatta. In tutto si è lasciata fare da Dio.  Lei è creta creata da Dio purissima e da Lui sempre modellata. È questa la sua umiltà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vostra voce di lode.  
GIUGNO 2016

PRIMA DECADE DI GIUGNO

Allora in quei giorni digiuneranno
Mercoledì 1 GIUGNO (Lc 5,33-35)

Gesù non è venuto per operare un restyling all’Antica Alleanza, anche perché il Padre suo aveva già deciso circa seicento anni prima della sua venuta in questo mondo di stringere con il suo popolo e con l’intera umanità una nuova alleanza. Nuova nei contenuti, nelle forme, nel suo fine. Nuova in tutto. Il digiuno così come veniva praticato al tempo di Gesù non era neanche secondo le norme dell’Antica Legge proclamate dal Profeta Isaia. Era un evento antropologico, o meglio antropofisico, ma non di fede.
Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato» (Ger 31,31-34). 

Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato (Cfr. Is 1,1-14). 

Dinanzi ad un popolo sordo, che non ascolta il Signore, potrà mai Gesù spiegare la ricchezza della Nuova Alleanza che il Padre stipulerà sul fondamento del suo Vangelo, del suo corpo e del suo sangue? Fallirebbe. Sarebbero tutte parole buttate al vento. Qual è allora la grande saggezza di Gesù Signore? Risolvere immediatamente la questione postagli con una semplice frase: offrendo loro la motivazione del non digiuno in questi giorni, in questo tempo, in questo momento storico. Attualmente i discepoli sono nella gioia e non va turbata. Domani si sottoporranno ad ogni digiuno. 
Allora gli dissero: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». 

Se leggiamo con attenzione e saggezza di Spirito Santo quanto San Paolo scrive ai Corinzi, notiamo la stupenda verità della risposta di Gesù. Quello degli Apostoli è un digiuno vero, autentico, in ottemperanza alla piena volontà di Dio. È un digiuno non di un giorno, ma di tutta una vita. Essi non rinunciano a cose, ma a se stessi.
Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? (2Cor 11,21-29). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero digiuno.

Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi
Giovedì 2 GIUGNO (Lc 5,36-38)

Chi legge l’Antico Testamento sa che il Signore sempre invita il suo popolo a non pensare alle cose passate. Gli chiede di aggiornarsi sempre al suo pensiero, alla sua verità, ad ogni sua profezia, che annunzia cose nuove da lui preparate per i suoi figli. Personalmente ritengo che la cosa più nuova di tutta l’antica alleanza sia la presentazione del Messia di Dio nelle vesti del Servo Sofferente. Novità più alta di questa non esiste insieme all’altra della generazione eterna del Messia.
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito.

Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. 

Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12).

Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-6). 

Dinanzi a tanta ricchezza di novità già rivelata da Dio, si può ancora pensare in termini di puro digiuno fisico? Il digiuno al massimo potrà essere un segno di una mortificazione del corpo allo scopo di vivere la più alta carità, mai potrà essere un fine. 
Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi”».

A nessuno è consentito ridurre tutta la ricchezza della novità che Cristo è venuto a creare in mezzo a noi a puri atti esteriori: ad una elemosina, ad un digiuno, ad una liturgia, ad una pura e semplice accoglienza materiale. Vi è qualcosa di infinitamente oltre. È questo infinitamente oltre che Gesù ci chiede di cogliere e di vivere.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aprite i cuori al nuovo di Gesù. 
Ho trovato la mia pecora
Venerdì 3 GIUGNO (Lc 15,3-7)

Il Pastore, di cui Gesù parla, non è un uomo. Esso è il Padre celeste. Ogni uomo è di Dio. È suo per creazione, per redenzione, per volontà di salvezza. Le pecore sono sue. Questa verità è divinamente rivelata per mezzo del profeta Ezechiele.
Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. 
Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia.

A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora. Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve (Cfr. Ez 34, 1-31). 
Questa verità ogni uomo la deve mettere nel cuore: Dio ama le sue pecore. Le cerca. Manda Cristo Gesù per cercarle, per nutrirle con la sua Parola, con il suo Corpo, il Suo Sangue, con il suo Santo Spirito. Attenzione: Gesù non sta parlando ai pastori. Parla agli scribi e ai farisei. Parla ad ogni uomo perché senta sua proprietà ogni altro uomo e gli apra le porte della salvezza. Mai esse vanno chiuse. Devono rimanere aperte. 
Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione.

L’altro non è un estraneo, è me stesso, è la mia stessa carne. È la mia vita da salvare. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci cercatori per la salvezza.
Lascia lì il tuo dono davanti all’altare
Sabato 4 GIUGNO (Mt 5,20b-24)

Nell’Antico Testamento, Davide chiede perdono al Signore per il suo peccato di adulterio e di omicidio, confessando che solo se il cuore è libero da ogni colpa i sacrifici da lui offerti, sarebbero stati graditi al Signore. Il cuore abitato dal peccato, dal male, dall’odio, dal non perdono, neanche potrà pregare il Signore. Egli non ascolta. 
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio. Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso. Insegnerò ai ribelli le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza: la mia lingua esalterà la tua giustizia. Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode. Tu non gradisci il sacrificio; se offro olocausti, tu non li accetti. Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. Nella tua bontà fa’ grazia a Sion, ricostruisci le mura di Gerusalemme. Allora gradirai i sacrifici legittimi, l’olocausto e l’intera oblazione; allora immoleranno vittime sopra il tuo altare (Sal 51 (50) 1-21). 

Nel Libro di Malachia invece viene chiaramente detto che profanare l’Alleanza è profanare il Santuario del Signore, è violare la sua sacralità. Così come si dice del divorzio che riempie di lacrime e sospiri l’altare del Signore. Anche questa modalità di violare l’alleanza rende il sacrificio offerto al Signore non gradito. Il cuore non è puro. Non è con Dio e se il cuore non è con Lui, che se ne fa delle nostre cose?
Non abbiamo forse tutti noi un solo padre? Forse non ci ha creati un unico Dio? Perché dunque agire con perfidia l’uno contro l’altro, profanando l’alleanza dei nostri padri? Giuda è stato sleale e l’abominio è stato commesso in Israele e a Gerusalemme. Giuda infatti ha osato profanare il santuario caro al Signore e ha sposato la figlia di un dio straniero! Il Signore elimini chi ha agito così, chiunque egli sia, dalle tende di Giacobbe e da coloro che offrono l’offerta al Signore degli eserciti. Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli (Mal 2,10-16). 

Gesù porta a compimento anche questa verità già annunziata dall’Antico Testamento. Lui vuole che i suoi discepoli non solo si purifichino dalle loro colpe prima di presentare la loro offerta all’altare. Vuole anche che chiedano la riconciliazione ai fratelli, nel caso fosse a conoscenza che nel cuore di quest’ultimi vi fosse qualcosa contro di essi. 
Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.

Gesù chiede la perfetta imitazione di Lui. Lui è venuto per chiedere ad ogni uomo che si riconcili con il Padre suo. Anche Lui, prima di offrire il suo sacrificio, si riconciliò. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a riconciliarci. 
Non temere di prendere con te Maria
Domenica 5 GIUGNO (Mt 1,20b-24b)

Giuseppe aveva un progetto umano di famiglia: sposare una donna, avere dei figli, vivere in una famiglia in tutto uguale alle altre. Di certo è un desiderio santo, perché è lo stesso progetto originario di Dio. Desiderare una donna tutta per sé, alla quale legarsi nel vincolo santo del matrimonio, è obbedienza ad una legge eterna scritta da Dio nel cuore della creatura che Lui ha fatto a sua immagine e somiglianza. Ma Dio ha un altro progetto su Giuseppe. Lui deve prendere con sé Maria, farla sua sposa, e rimanere con Lei vergine in eterno. A Lei deve dare tutto il suo amore, il suo affetto, la sua dedizione, deve accudirla, lei deve proteggere, custodire, difendere. A Lei solo il corpo non potrà mai dare, perché Lei è del suo Signore in eterno. Lei è Madre Vergine e Vergine dovrà restare. Mai dovrà conoscere uomo.
Dio però non gli comunica questo suo progetto. Rende feconda Maria per opera dello Spirito Santo. Nel suo seno verginale prende vita il Figlio Eterno del Padre, si fa carne, diviene vero uomo. Giuseppe vede la sua fidanzata incinta e vuole trarsi fuori da questo mistero. Essendo giusto, non vuole rimandare Maria in modo pubblico e ufficiale. Decide di fare ogni cosa nel silenzio, nel segreto. Lui si ritira. Maria cammina per la sua strada. Non è questo il suo progetto e di conseguenza non gli dona realizzazione. Ma il Signore ha deciso diversamente per Lui. Anche per Lui il Signore abolisce la legge della natura. Gli dona un’altra legge. Lui deve prendere con sé Maria come sua vera sposa. Anche il Bambino deve prenderlo come suo vero figlio. Al Bambino e alla Madre deve consacrare tutto se stesso: corpo, anima, spirito. Il suo disegno di salvezza non solo passa per Maria, ma anche per Giuseppe. Maria è fatta Madre senza il padre terreno. Giuseppe è fatto padre senza la madre terrena.
«Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.
Poiché Giuseppe è uomo giusto, come ha finora obbedito ad ogni Parola del suo Signore, così obbedisce anche a questa parola. Consacra la sua verginità a Dio, per la salvezza dell’umanità. Ma Cristo Gesù non consacra anche fisicamente e cruentemente corpo, anima, spirito, sulla croce, per amore dell’uomo? Vi potrà essere salvezza senza vera consacrazione al Signore? La consacrazione di Giuseppe e di Maria è necessaria a Dio, perché il loro Bambino possa liberare il suo popolo dai suoi peccati. In più l’Angelo dice a Giuseppe che è Maria la Vergine profetizzata da Isaia. 
Il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene. Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonata la terra di cui temi i due re. Il Signore manderà su di te, sul tuo popolo e sulla casa di tuo padre giorni quali non vennero da quando Èfraim si staccò da Giuda: manderà il re d’Assiria» (Is 7,10-17). 

Oggi si dice che la Chiesa condanna all’inferno sulla terra perché chiede il celibato ai suoi presbiteri. Vi è calunnia più grande di questa e menzogna più diabolica? La Chiesa non chiede nulla a nessuno. Sono gli uomini che manifestano alla Chiesa il desiderio di consacrarsi a Cristo nel sacerdozio ordinato. Le condizioni della consacrazione tutti le conoscono: il celibato. Ma Dio forse non chiede ad ogni persona, sia uomo che donna il celibato al di fuori del matrimonio? Forse la legge di Dio è inferno? Ma sempre nel cuore dell’empio sentenzia il peccato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivelateci il progetto del Signore. 
Il Figlio dell’uomo è signore del sabato
Lunedì 6 GIUGNO (Lc 6,1-5)

Gesù pone ai figli di Israele, come esempio di saggezza e di intelligenza di Spirito Santo, un sacerdote che in un momento particolare ha saputo leggere e interpretare secondo la legge della carità e del più grande amore una norma rituale stabilita da Dio. Dinanzi all’altare del Signore dovevano essere ogni settimana collocati dodici pani, uno per ogni tribù dei figli di Israele. Questi pani erano sacri, nessuna persona profana poteva mangiare di essi. Viene Davide con uno stuolo di suoi soldati. Sono affamati da diversi giorni. Chiedono al sacerdote qualcosa da mangiare. Non avendo nulla, il Sacerdote dona loro il pane sacro, dopo essersi assicurato che alcune norme morali erano da loro osservate. Quest’uomo fa trionfare la carità, l’amore sulla ritualità.
Davide si recò a Nob dal sacerdote Achimèlec. Achimèlec, trepidante, andò incontro a Davide e gli disse: «Perché sei solo e non c’è nessuno con te?». Rispose Davide al sacerdote Achimèlec: «Il re mi ha ordinato e mi ha detto: “Nessuno sappia niente di questa cosa per la quale ti mando e di cui ti ho dato incarico”. Ai miei giovani ho dato appuntamento al tal posto. Ora però se hai sottomano cinque pani, dammeli, o altra cosa che si possa trovare». Il sacerdote rispose a Davide: «Non ho sottomano pani comuni, ho solo pani sacri per i tuoi giovani, se si sono almeno astenuti dalle donne». Rispose Davide al sacerdote: «Ma certo! Dalle donne ci siamo astenuti dall’altro ieri. Quando mi misi in viaggio, il sesso dei giovani era in condizione di santità, sebbene si trattasse d’un viaggio profano; tanto più oggi». 
Il sacerdote gli diede il pane sacro, perché non c’era là altro pane che quello dell’offerta, ritirato dalla presenza del Signore, per mettervi pane fresco nel giorno in cui quello veniva tolto. Ma era là in quel giorno uno dei ministri di Saul, trattenuto presso il Signore, di nome Doeg, Edomita, capo dei pastori di Saul. Davide disse ad Achimèlec: «Non hai per caso sottomano una lancia o una spada? Io non ho preso con me né la mia spada né altre mie armi, perché l’incarico del re era urgente». Il sacerdote rispose: «Guarda, c’è la spada di Golia il Filisteo, che tu hai ucciso nella valle del Terebinto; è là dietro l’efod, avvolta in un manto. Se te la vuoi prendere, prendila, perché qui non c’è altra spada che questa». Rispose Davide: «Non ce n’è una migliore. Dammela» (1Sam 24,2-10). 
Tutti i comandamenti del Signore obbligano sempre e per sempre se sono al negativo. Obbligano sempre ma non per sempre se sono al positivo. L’osservanza del sabato e l’onore del padre e della madre sono al positivo. Obbligano secondo regole dettate da Dio, mai secondo regole scritte dall’uomo. Quali sono le regole dettate da Dio per il terzo comandamento? Quelle contenute nelle tavole della legge: ogni lavoro servile. 
Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato (Es 20,8-11). 

Amare, aiutare, sostenere, confortare, illuminare, predicare, leggere la Scrittura, non è lavoro. È altissima opera di carità. Sfamarsi con qualche spiga raccolta non è lavoro. Altro è mietere le messi, altro è raccogliere i covoni, altro è mangiare qualche chicco. 
Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

Dicendo Gesù che Lui è signore del sabato, ha un solo significato. È Lui che dice come il sabato va osservato: dedicandolo tutto all’amore di Dio e dei fratelli. Il sabato per Gesù Signore deve essere il giorno in cui ogni suo discepolo cresce nell’amore, aiutando ogni suo fratello con la più grande luce di verità e carità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad amare sempre.

Per trovare di che accusarlo
Martedì 7 GIUGNO (Lc 6,6-11)

La religione di Gesù è purissima luce di verità, carità, misericordia, pietà, compassione. Nella sapienza dello Spirito Santo Lui è verissima manifestazione della volontà del Padre. Niente in Lui è dalla tradizione degli uomini, dai loro pensieri, dalla loro alterazione della Legge e dei Profeti. Nulla è chiuso in una sola Parola antica di Dio che non sia anche apertura a tutte le Parole successive del Padre suo. Mosè lo legge con Ezechiele, Ezechiele con Isaia, Isaia con Geremia, Geremia con Daniele, Daniele con i Salmi, i Salmi con Amos, Amos con Osea, Osea con Gioele, ogni libro con tutti gli altri libri e ogni singola frase con tutte le altre frasi. Lo Spirito Santo che ha ispirato l’Antica Scrittura è il suo divino Lettore e Interprete. 
Farisei e scribi sono invece arroccati su pensieri umani fatti passare per volontà di Dio. Sono chiusi nei loro pensieri che sempre scodellano come pensieri del Signore. Sono incapaci di aprirsi alla verità che Cristo sta insegnando. Ma soprattutto il loro cuore, duro più che pietra, è incapace di un solo gesto di amore. Se avessero un nano grammo di pietà, consolazione, misericordia, proverebbero un certo dolore dinanzi ad una donna che non può usare la mano. La vera compassione non ha legge, perché la legge del Signore è la compassione, la pietà, la misericordia, l’amore. Gesù vede questa donna. Ha pietà. Prova compassione. Decide di guarirla. Poiché sa che farisei e scribi stanno lì non per imparare, ma per giudicare, condannare, emettere sentenze di morte, con divina saggezza Lui attira la folla dalla sua parte con una semplice domanda: “In giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?”. Chi deve dare risposta sono tutti i presenti. Essi sono stati interrogati.

È evidente che l’uomo del popolo, semplice, da cuore non di pietra, anche se non ferrato nelle conoscenze delle Scritture e nella Legge del Signore, sceglierà sempre per il bene e non per il male, per salvare e non per sopprimere. Ora che la giuria è dalla sua parte, Gesù può operare la guarigione. Che la giuria sia dalla parte di Cristo, lo attesta l’agire degli scribi e dei farisei presenti. Costoro non osano rispondere, né controbattere. Neanche fiatano dinanzi alla giuria del popolo. Escono fuori e tra di loro discutono cosa avrebbero potuto fare a Gesù. Il Vangelo di Marco è molto più esplicito: “E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire” (Mc 3,6).  È questa la prima decisione per la morte di Cristo Gesù. L’ultima è quella presa da Caifa e dal sinedrio dopo la risurrezione di Lazzaro. 
Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo (Gv 11,47-53). 

Farisei e scribi sono ben determinati. Gesù distrugge la loro religione. Essi distruggeranno Lui. Lo toglieranno di mezzo. Basta solo sapere aspettare. Essi sono il male puro. Dinanzi a questo male, chi vuole perseverare, deve pensarsi martire. 
Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo. Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’intelligenza di Gesù. 
Ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo
Mercoledì 8 GIUGNO (Lc 6,17-23)

Ogni Parola di Vangelo va sempre letta con l’altra Parola. La Parola di oggi diviene incomprensibile se non la si legge con la Parola detta ieri da Gesù. Poveri, disprezzati, afflitti sono ricompensati solo nei cieli? Sulla terra la fede in Cristo, l’amore per la sua verità, non recherà nessun beneficio? Due altre Parole di Gesù ci illumineranno e daranno la giusta risposta, che libera da ogni affanno e preoccupazione. Tutta la Parola si illumina con tutta la Parola.
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,25-34). 

Chi sceglie Gesù, chi vive secondo la sua Parola, chi mette in pratica il suo Vangelo sempre è aiutato, sorretto, benedetto su questa terra dal Padre Celeste. Le modalità sono di Dio e non nostre. Nostra è la fede in queste Parole di Gesù. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.  Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

Chi accoglie Gesù come suo vero Mediatore nella rivelazione e nella grazia, chi va a lui in pienezza di fede, carità, speranza, secondo la sua Parola, sempre da Lui sarà confortato, sorretto, ristorato. Deve però portare il peso soave e leggero del Vangelo. 

Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti. Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti.

Il “sarete” di Gesù non è di un futuro eterno. È di un futuro nel presente, nel tempo, nell’eternità. È un “sarete” che esprime una certezza divina. Il Padre mio e io stesso saremo per voi, con noi, in voi. Non vi faremo mancare nulla di ciò che vi serve. Gesù non chiede di non vivere sulla terra, perché la vita è nei cieli. Chiede invece di vivere la vita secondo la verità della sua Parola, perché questa vita è sempre benedetta dal Signore. Non è la povertà che dona la vita e non è la ricchezza che dona la morte. Donano la morte sia la ricchezza che la povertà e chi anche l’una e l’altra donano la vita. Donano vita se poste nella Parola del Signore. Creano morte se collocate fuori del  Vangelo. La povertà fuori della Parola non dona alcuna vita vera. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, collocateci nella Parola di Gesù.

Ma guai a voi, ricchi
Giovedì 9 GIUGNO (Lc 6,20a.24-26)

Il Libro del Siracide proclama buona la ricchezza, ad una condizione che sia senza peccato. Quando la ricchezza è peccato? Quando essa è acquisita in modo ingiusto, con la trasgressione dei comandamenti: uccidendo, rubando, frodando, dicendo falsa testimonianza, con ogni illegalità. Possiamo dire con una sola parola: quando essa non è il frutto del nostro lavoro. I modi per acquisire ingiustamente una cosa sono infiniti. La ricchezza è senza peccato sempre se viene condivisa. Ogni egoismo è peccato. 
Ogni vivente ama il suo simile e ogni uomo il suo vicino. Ogni essere si accoppia secondo la sua specie, l’uomo si associa a chi gli è simile. Che cosa può esserci in comune tra il lupo e l’agnello? Così tra il peccatore e il giusto. Quale pace può esservi fra la iena e il cane? Quale intesa tra il ricco e il povero? Sono preda dei leoni gli asini selvatici nel deserto, così pascolo dei ricchi sono i poveri. Per il superbo l’umiltà è obbrobrio, così per il ricco è obbrobrio il povero. Se il ricco vacilla, è sostenuto dagli amici, ma l’umile che cade è respinto dagli amici. Il ricco che sbaglia ha molti difensori; se dice sciocchezze, lo scusano. Se sbaglia l’umile, lo si rimprovera; anche se dice cose sagge, non ci si bada. Parla il ricco, tutti tacciono e portano alle stelle il suo discorso. Parla il povero e dicono: «Chi è costui?»; se inciampa, l’aiutano a cadere. Buona è la ricchezza, se è senza peccato; la povertà è cattiva sulla bocca dell’empio (Sir 13,15-24). 

San Paolo vuole che Timoteo ordini ai ricchi di questo mondo di farsi un buon capitale per il futuro, sia nel tempo che nell’eternità. Questo avviene facendo elemosine e molte opere di misericordia. L’elemosina e la misericordia sono un capitale inesauribile. 
A quelli che sono ricchi in questo mondo ordina di non essere orgogliosi, di non porre la speranza nell’instabilità delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dà con abbondanza perché  possiamo goderne. Facciano del bene, si arricchiscano di opere buone, siano pronti a dare e a condividere: così si metteranno da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera (1Tm 6,17-19). 

San Giacomo invita i ricchi a piangere e a gridare per le sciagure che stanno per piovere su di essi. Ogni ricchezza ingiusta è foriera di infiniti guai e sciagure. È verità. 
E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi! Le vostre ricchezze sono marce, i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente. Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della strage. Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza (Gc 5,1-6). 

Gesù dona la parola chiave per comprendere ogni cosa. Sulla testa dei ricchi pesa un guai eterno. Gesù non riconosce come suoi discepoli e quindi non potrà mai portarli nel suo regno eterno né mai affidarli alla provvidenza del Padre tutti quegli uomini che usano la ricchezza in modo egoistico, alla maniera del ricco epulone, e nulla fanno per il povero Lazzaro seduto sui gradini della loro porta. Il guai di Gesù è inferno eterno.
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti.

Il guai eterno è per tutti coloro che vivono la loro vita presente in modo egoistico e non condividono con gli altri né ricchezza, né gioia, né sazietà. Dio è amore. O l’uomo diventa amore come Gesù ed entra nel suo regno e nell’amicizia con il Padre, oppure per lui non vi sarà alcuna possibilità di salvezza. L’egoista mai potrà entrare nel regno di Dio, né ora né mai. Il regno di Dio è carità, condivisione, comunione mentre lui bada solo a se stesso, privando gli altri anche di quel poco che hanno per vivere. L’egoista è condannato ad un doppio inferno: sulla terra, nel tempo e dopo il tempo, nell’eternità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri poveri in spirito. 
Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso
Venerdì 10 GIUGNO (Lc 6,20a.36-38)

Nell’Antico Testamento era il Signore modello di amore per tutto il suo popolo. Dio è amore universale, è la sua santità. Vuole che ogni figlio di Abramo ami di un amore universale. Perché nessuno si inventasse le regole dell’amore, lui stesso le indicò non solo nei Dieci Comandamenti, ma anche nel Levitico, nei capitoli 18, 19, 20 le rivelò nei dettagli. Nulla è stato lasciato alla libera interpretazione o libero pensiero dell’uomo. 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo (Cfr. Lev 19,1-37). 

Oggi invece l’uomo ha abolito tutte le leggi divine dell’amore, sia quelle dell’Antico che quelle del Nuovo Testamento. Ciò che conta è solo il pensiero dell’uomo. Lui stabilisce che una cosa debba dirsi buona ed è buona, stabilisce che è male, anche se santissima, e deve essere male. L’uomo ha preso il posto di Dio, si è fatto Dio di se stesso. È però un Dio di morte, mai potrà essere un Dio di vita. Dio di vita è solo Dio.
I Vangeli Sinottici conservano il modello dell’Antico Testamento, anche se aggiornato da Gesù al Discorso della Montagna. Nel Vangelo secondo Giovanni cambia il modello.   Modello diviene Gesù Signore. Gesù muore per amore, muore al posto dei condannati, perché questi possano vivere. Gesù per amore si fa servo. 
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri».

Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato» (Gv 13,1-20). 

Chi dona la vita per i condannati a morte eterna, di certo non giudica, non mormora, non parla male, non sparla. Ama e basta. Ama prendendo il loro posto, espiando per essi. È questo un modo che è infinitamente oltre le prescrizioni dell’Antica Legge. 
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Quando si ama alla maniera di Cristo Gesù, si ama senza misura, senza calcoli. La vita intera diviene un dono allo stesso modo che la vita di Gesù è tutta un dono al Padre per espiare il nostro debito e per procurarci ogni abbondanza di grazia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che imitiamo Cristo Gesù. 
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Se qualcuno poi non vi accoglie
Sabato 11 GIUGNO (Mt 10,7-15)

Nella sua misericordia e amore eterno, Dio si offre all’uomo, lasciando che lui sia eternamente uomo ed è uomo se entra in relazione con il suo Signore in un dialogo di sapienza, intelligenza, saggezza, vero ragionamento, analisi della realtà. L’uomo è volontà governata dalla luce che gli viene dalla sua mente.  Se rinuncia alla luce e si lascia governare dalla volontà, all’istante è trascinato verso il male e non più verso il bene. Questo perché lui è sempre tentato dal signore delle tenebre che vuole la sua morte, la sua perdizione eterna, vuole che mai lui viva e gusti la gioia del suo Dio.
Un solo peccato sarebbe dovuto bastare all’uomo per imparare che ogni scelta contraria alla volontà di Dio sempre produce la morte della sua persona. Si frantuma l’armonia di comunione tra le sue facoltà conoscitive e operative e ogni elemento del suo corpo, del suo spirito, della sua anima, procede per suo conto, non a favore e per il bene degli altri elementi, ma contro di essi. Inoltre con il peccato ogni elemento è stato privato della sua verità iniziale, è entrato nella morte e solo per grazia di Dio, che mai verrà a mancare potrà, essere messo nelle condizioni di poter agire, anche se al minimo delle sue immense potenzialità iniziali.
Dio sempre viene e sempre gli propone la stessa scelta: di ascoltare la sua voce. Se vuoi la vita, ascolta, obbedisci, esegui. Se non ascolti, morte sei e morte rimani nel tuo corpo, nel tuo spirito, nella tua anima, nel tempo, nell’eternità. Gesù manda i suoi discepoli nel mondo non per guarire gli ammalati, non per purificare i lebbrosi, non per risuscitare i morti e neanche per dare da mangiare agli affamati. Li manda poveri di ogni cosa. Dona però loro il potere dei miracoli, ma solo come segno visibile che realmente essi vengono da Dio, da Lui mandati per fare la stessa, identica proposta, la prima proposta di vita fatta all’uomo il giorno stesso della sua creazione.
Gli Apostoli sono avvisati da Gesù. Loro vanno nel mondo per portare la Parola della vita. Chi accoglie la loro Parola, sarà anche ricolmato del dono della pace. Chi invece non accoglie la loro Parola, che è l’unica e sola Parola di vita, rimarrà nel suo inferno, nella sua morte. Se essi non sono accolti, devono andarsene altrove, portandosi però la loro pace. Pace e Parola e Apostoli sono una cosa sola. Si accoglie l’Apostolo se si accoglie la Parola, accolta la Parola si riceve la pace. Non si accoglie la Parola, non si accolgono gli Apostoli, si rimane senza pace. Perché l’uomo rimane senza pace? Perché l’assenza di pace è l’ultima grazia che rimane al Signore da fare all’uomo. Come la fame e la miseria è stata la potente grazia di Dio che ha spinto il figlio perduto a ritornare nella casa del Padre, così l’assenza di pace, che è vera morte, deve spingere ogni uomo a ritornare nella Parola del Signore, la sola via della vera vita.
Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città.

Oggi il cristiano ha perso la luce che viene dalla Parola del Signore. Pensa che una preghiera sia sufficiente per ottenere la pace per l’umanità. La pace di Dio, la pace vera, è il frutto della Parola vissuta, accolta, creduta, sempre illuminata e attualizzata dallo Spirito Santo. Dio ha posto ogni sua grazia nella Parola. Tutto è dalla Parola, nella Parola, per la Parola. Se la Parola viene respinta, disprezzata, calpestata, ogni dono di Dio viene perduto. Anche l’uomo è perduto, perché la sua vita è nella Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità della Parola.

Chiunque si adira con il proprio fratello
Domenica 12 GIUGNO (Mt 5,21-24)

Il Signore è il Dio della vita, solo Lui, nessun altro. Lui vuole che la vita sia rispettata. Essa non va tolta ad alcuno. Solo Lui la dona e solo Lui la può togliere. Nella Scrittura Antica, assieme al Comandamento che vietava di privare il fratello della vita: Non ucciderai, vi erano anche delle prescrizioni nei quali Lui stesso ordinava che si togliesse la vita a chi si era macchiato di colpe gravissime specie contro la purezza della fede. Ma queste permissioni o ordini divini, appartengono al primo Israele. Se leggiamo il Libro della Genesi, troveremo che in epoca successiva, dopo i grandi profeti: Isaia, Geremia, Ezechiele, tempo in cui furono scritti i primi Capitoli, il Signore non vuole più la morte del peccatore, vuole che si converta e viva. Lui gioisce di un peccatore che torna nella verità. Mai gioisce per un suo figlio che si perde.
Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: «Ho acquistato un uomo grazie al Signore». Poi partorì ancora Abele, suo fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore del suolo. Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai».

Caino parlò al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e abitò nella regione di Nod, a oriente di Eden (Gen 4,1-16). 

Caino ha ucciso suo fratello, ma nessuno ha il diritto di uccidere lui. Lui deve vivere, portare sulle spalle il peso del suo peccato, avvertire tutto il dolore di quella morte, in modo che se vuole possa convertirsi. Sappiamo da Gesù Signore che non c’è perdono solo per il peccato contro lo Spirito Santo – impugnare la verità conosciuta, invidia della grazia altrui, ostinazione nei peccati, presunzione di salvarsi senza merito, disperazione della salvezza, impenitenza finale -, per tutti gli altri peccati il Signore non solo attende che il peccatore si converta, Lui stesso va alla sua ricerca. Lo ha cercato per mezzo del suo Figlio Unigenito che si è fatto vero uomo. Lo cerca attraverso ogni membro del Corpo di Cristo che è la Chiesa. Tutti i cristiani sono cercatori di peccatori per chiamarli a conversione, a salvezza, perché ritornino nella casa della Parola.
Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.

Gesù chiede ai suoi discepoli non solo che non uccidano, vuole da essi un rispetto sommo per ogni uomo, nelle parole, nelle opere, nei pensieri. Essi devono essere datori di vita, mai di morte, mai di tristezza, mai di insulti, mai di offesa, mai di ira. Se fanno questo, non sono suoi discepoli. Appartengono al fuoco della Geenna. Sono fuoco di male. Non sono quel fuoco di carità che deve incendiare di vita il mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci fuoco di purissimo amore. 
Togli prima la trave dal tuo occhio 
Lunedì 13 GIUGNO (Lc 6,39-45)

La correzione fraterna è obbligo di purissima carità verso il fratello che sbaglia perché sia ricondotto nella luce, nella verità, nella giustizia, nella volontà di Dio. Gesù non solo raccomanda la correzione, lui la opera non solo con somma e divina saggezza, ma anche con tutta la fortezza, l’energia, la determinazione dello Spirito Santo.
Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!» (Mt 16,21-23). 
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo (Mt 17,1-8). 

Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti» (Mt 20,20-28). 

Oggi Gesù ci rivela la via universale, che vale per ogni tempo e ogni luogo, sempre efficace, produttrice di ottimi frutti. Questa via ha un solo nome: esemplarità perfetta. Mettendo ogni suo discepolo impegno quotidiano, ininterrotto, a purificare cuore, mente, anima, spirito da ogni imperfezione, lui manifesterà al mondo sempre una grande luce di verità e carità. Con questa luce aiuterà i fratelli a correggersi.
Disse loro anche una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello. Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda.

Se manca la perfetta esemplarità, la correzione sarà senza alcun valore. Rimarrà sempre inefficace. Manca della nostra credibilità. L’altro ci vedrà in tutto simile a lui. Manchiamo della chiave per entrare nel suo cuore e mettere in esso quella luce necessaria perché lui veda il più grande bene e si liberi dalle molteplici imperfezioni. Sempre la giusta via è necessaria per aiutare e questa via è la santità personale.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, correggete ogni nostro vizio. 
Io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te
Martedì 14 GIUGNO (Lc 7,1-10)

Nel Vangelo il primo che non si reputa degno neanche di sciogliere i legacci dei sandali di Gesù Signore è Giovanni il Battista. Gesù è così grande, divinamente grande, eternamente grande da non permettere a Giovanni neanche di potersi considerare un umile suo servo. Manca ogni elemento di paragone. Le distanze sono eterne, divine, infinite. Sono incolmabili. Vi è l’abisso della divinità e dell’eternità.
Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile» (Mt 3,11-12). Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo» (Mc 1,6-8). 

Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile» (Lc 3,15-17). 

Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia».  Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando (Gv 1,19-28). 

Giovanni il Battista conosce Gesù per rivelazione, per luce proveniente direttamente dallo Spirito Santo. Il centurione perché possiede la stessa conoscenza di Gesù, anzi possiamo dire anche in modo più completo ed esaustivo? Chi gli ha dato questa sapienza e intelligenza del mistero di Gesù? Certamente lo Spirito Santo, ma anche per via deduttiva e non solo illuminativa o di rivelazione. Il centurione è un comandante, uno che da ordini che vanno fedelmente eseguiti. Chi è Gesù? È il Comandante Supremo, il Console, l’Imperatore, il Re di tutta la Creazione. Lui dice una Parola e ogni elemento del creato prontamente obbedisce. Questa è la sua fede.
Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

Dinanzi a tanta grandezza può un piccolo, povero centurione di provincia osare anche avvicinarsi? Sarebbe colpevole di lesa maestà. Gesù è l’estrema grandezza, lui è l’estrema piccolezza, il niente. Può però bussare al suo cuore ma senza disturbare.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù.

Il Signore fu preso da grande compassione per lei
Mercoledì 15 GIUGNO (Lc 7,11-17)

Nell’Antico Testamento sono narrate due risurrezioni operate una da Elia e l’altra da Eliseo. Le loro sono risurrezioni che impegnano tutta la loro persona: cuore, spirito, anima, lo stesso corpo. È come se vi fosse una pesantezza a causa della resistenza della morte. Questa è come se volesse impedire alla vita di riprendersi ciò che è suo.

In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità» (1Re 17,17-24). 

Eliseo disse a Giezi: «Cingi i tuoi fianchi, prendi in mano il mio bastone e parti. Se incontrerai qualcuno, non salutarlo; se qualcuno ti saluta, non rispondergli. Metterai il mio bastone sulla faccia del ragazzo». La madre del ragazzo disse: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Allora egli si alzò e la seguì. Giezi li aveva preceduti; aveva posto il bastone sulla faccia del ragazzo, ma non c’era stata voce né reazione. Egli tornò incontro a Eliseo e gli riferì: «Il ragazzo non si è svegliato». Eliseo entrò in casa. Il ragazzo era morto, coricato sul letto. Egli entrò, chiuse la porta dietro a loro due e pregò il Signore. Quindi salì e si coricò sul bambino; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani sulle mani di lui, si curvò su di lui e il corpo del bambino riprese calore. Quindi desistette e si mise a camminare qua e là per la casa; poi salì e si curvò su di lui. Il ragazzo starnutì sette volte, poi aprì gli occhi. Eliseo chiamò Giezi e gli disse: «Chiama questa Sunammita!». La chiamò e, quando lei gli giunse vicino, le disse: «Prendi tuo figlio!». Quella entrò, cadde ai piedi di lui, si prostrò a terra, prese il figlio e uscì (2Re 4,29-37). 

Elia, per la risurrezione del figlio, fu riconosciuto dalla vedova come vero profeta del Dio vivente. Anche Gesù fu riconosciuto dalla folla come grande profeta: “Un  grande profeta è sorto tra noi. Dio ha visitato il suo popolo”. Oltre alla leggerezza, semplicità, non sforzo, non impegno fisico nella risurrezione del giovane, urge notare che la compassione di Gesù non è finalizzata alla compassione. Essa ha un fine ben preciso da raggiungere: La fede in Cristo, vero profeta del Dio vivente. 
In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante.

È giusto allora che ci chiediamo: La Chiesa deve essere sempre mossa da compassione, pietà, misericordia, bontà, carità, amore, ma il fine non è l’amore per l’amore e neanche la compassione per la compassione. Tutto nella Chiesa deve essere ordinato, finalizzato, orientato alla nascita della più grande fede in essa, missionaria, mediatrice, amministratrice, dispensatrice di tutti i misteri di Dio, misteri di sapienza, verità giustizia, misteri di grazia e di dono dello Spirito Santo.  Se la Chiesa e ogni suo figlio dimentica che il fine della sua esistenza non è l’uomo, ma Dio, e che essa è stata mandata per portare ogni uomo a Cristo, allora fa della misericordia un fine a se stesso. È un fine senza vero fine. È un fine senza vera salvezza. È verità che mai dovrà essere dimenticata dalla Chiesa, pena la banalizzazione di se stessa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date verità alla nostra carità.
Ai poveri è annunciata la buona notizia
Giovedì 16 GIUGNO (Lc 7,18-23)

Dai Vangeli Sinottici sappiamo che Giovanni conosceva la missione di Gesù: Lui veniva per battezzare l’uomo in Spirito Santo e fuoco. Veniva per operare il più puro discernimento tra la Parola di Dio e la parola degli uomini. Nel Vangelo secondo Luca, Gesù veniva per essere segno di contraddizione perché fossero svelati i pensieri di molti cuori. Chi ama realmente e veramente Dio, sta alieno dal male e quindi è capace di riconoscere la voce del suo Signore, che sempre gli parla per via profetica. Nel Vangelo secondo Giovanni Gesù è anche presentato come l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Assume la veste dell’Agnello della Pasqua e del Servo del Signore di Isaia, che è la pecora muta dinanzi ai suoi tosatori.
Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio». Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!» (Gv 1,32-36). 
Dinanzi a tanta grandezza di rivelazione, perché Giovanni il Battista sentì l’urgenza di appurare dalla bocca e dal cuore di Gesù se fosse realmente Lui il Messia che doveva venire? Forse perché rimase deluso non avendo visto ancora venire il Regno di Dio, così come esso era comunemente atteso? Vi è qualche altro motivo che a noi sfugge? Vuole forse che i suoi discepoli seguano Gesù ma non per suo invito, ma per loro personale convincimento? Il Vangelo tace e anche noi taciamo. A noi ciò che interessa è la riposta di Gesù che è duplice: Tutte le profezie dell’Antica Legge si stanno compiendo in Lui. Giovanni può vivere nella  pace. Lui ha visto bene. È stato bene illuminato dallo Spirito Santo. Lui è il Messia atteso.
La seconda verità contenuta nelle parole di risposta di Gesù è di aiuto alla comprensione della prima. È come se Gesù dicesse a Giovanni: “Caro profeta del Dio vivente, tu sai che i profeti dicono ma non sanno, profetizzano ma non vedono, dicono parole ma spesso ne ignorano anche il significato. Io invece non solo dico, profetizzo, parlo, conoscono di ogni parola il suo significato e ogni modalità secondo la quale essa va attualizzata, realizzata, messa in opera in questo istante e per tutti gli istanti della storia. Di’ al mondo intero che si fidi di me e che non si scandalizzi. Io solo sono la conoscenza, la verità, la luce della Parola. Se il regno di Dio non si costruisce con le armi, è perché la missione che il Signore mi ha dato prevede ben altre cose. Mettiti il cuore in pace e di’ ai tuoi di non scandalizzarsi, se le loro attese non si realizzano”.
Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutte queste cose. Chiamati quindi due di loro, Giovanni li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».

Se Gesù è la conoscenza, la scienza, la verità, la luce, la realtà perfetta di ogni parola della profezia, possiamo noi scandalizzarci perché Lui agisca in un modo anziché in un altro? Se Lui è perennemente mosso e guidato dallo Spirito Santo anche nelle più piccole cose, possiamo noi dubitare che non agisca secondo il volere e il comando del Padre suo? Di Gesù ci si deve sempre fidare. A lui si deve accordare ogni fede. Di Lui mai dobbiamo pensare male. A Lui mai va attribuito qualcosa che non sia di perfetta corrispondenza con la volontà del Padre suo. Dio e Lui sono una sola cosa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la retta scienza di Gesù.

La Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli
Venerdì 17 GIUGNO (Lc 7,24b-35)

Certo, Giovanni il Battista è grande, ma molto più grande, divinamente ed eternamente più grande è Cristo Gesù. Lui è la Sapienza Eterna fattasi carne, vita, storia. Lui è il Verbo del Padre per mezzo del quale tutto è stato fatto. Lui è il Redentore e il Salvatore venuto per dare nuova vita alla creazione distrutta, scompigliata dal peccato dell’uomo. Da una creazione di morte deve fare una creazione di vita e da un uomo che vive secondo la carne deve farne uno che vive secondo lo Spirito.

Gesù viene ma non è creduto nella sua verità, origine, missione. Non solo ieri non è stato creduto, neanche oggi lo è. Senza però la fede in Lui nessuna salvezza sarà possibile, la creazione rimarrà nel suo scompiglio e disordine perenne, l’uomo continuerà ad essere governato dalla carne  e mosso dalla sue passioni e vizi che si chiamano superbia della vita, concupiscenza degli occhi, concupiscenza della vita. Camminerà di dissolvimento in dissolvimento, senza alcuna possibilità di rinascita.
Chi crederà in Cristo Gesù, nella Sapienza Eterna del Padre, venuto per la nostra rigenerazione, rinascita, per offrirci la vera vita? Gesù lo dice con divina chiarezza: “La Sapienza sarà riconosciuta giusta da tutti i suoi figli”. Chi sono i figli della Sapienza? Tutti coloro che non camminano nella stoltezza. Ma cosa è la stoltezza? È l’abbandono della Legge del Signore, è l’idolatria, l’immoralità, la trasgressione dei Comandamenti. Questo significa che colui il quale non riconosce Gesù come sua vera Sapienza non è suo figlio. È figlio dell’altro regno: della stoltezza, dell’insipienza, dell’idolatria, della non conoscenza di Dio, della violazione della sua Alleanza.
Gesù non sta parlando a dei pagani che non conoscono Dio, non sanno nulla della sua Legge, mai hanno sentito parlare dei suoi Comandamenti. Sta parlando invece ad un popolo che ha stretto con Dio un’alleanza di vita. Chi vive i Comandamenti, chi cerca il Signore con cuore semplice e puro vede in Gesù la Sapienza Eterna del Padre. Chi invece vive una vita di idolatria e di immoralità mai potrà conoscere la Sapienza perché non suo figlio. Solo i figli della Sapienza riconosceranno la Sapienza. Tutti gli altri penseranno che sia Gesù un sovvertitore della loro religione e per questo lo uccideranno. Stoltezza e Sapienza, idolatria e vera adorazione mai potranno convivere, perché con violenza la stoltezza vorrà abbattere la Sapienza.
Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno più grande di Giovanni, ma il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui. Tutto il popolo che lo ascoltava, e anche i pubblicani, ricevendo il battesimo di Giovanni, hanno riconosciuto che Dio è giusto. Ma i farisei e i dottori della Legge, non facendosi battezzare da lui, hanno reso vano il disegno di Dio su di loro. A chi dunque posso paragonare la gente di questa generazione? A chi è simile? È simile a bambini che, seduti in piazza, gridano gli uni agli altri così: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!”. È venuto infatti Giovanni il Battista, che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e voi dite: “Ecco un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori!”. Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli».

La Sapienza attrae a sé con l’amore, la misericordia, la pietà, la verità, la giustizia, la compassione, la Parola vera. Attrae senza mai conoscere il male. È proprio della Sapienza essere amore purissimo, senza alcuna ombra di male, neanche di un piccolo peccato veniale. Gesù visse sulla nostra terra operando solo il bene, il più grande bene. Tutti i suoi figli hanno accolto la sua Parola e sono passati nella pienezza e nella perfezione della vera adorazione di Dio, in un purissima obbedienza all’amore puro. I non suoi figli, i figli della stoltezza, lo hanno preso e inchiodato su una croce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri figli della Sapienza.

Come il Padre conosce me e io conosco il Padre
Sabato 18 GIUGNO (Gv 10,14-18)

Ogni discepolo di Gesù è chiamato a fare la stessa professione di verità del suo Maestro: “Io conosco le mie pecore, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre”.  Ecco la vera professione di amore del cristiano: “Io conosco i miei fratelli di fede, come Gesù conosce me e io conosco Gesù”. Diviene evidente che se il cristiano non conosce Gesù Signore, dal Signore Gesù neanche è conosciuto. Se Lui non è conosciuto e non conosce, neanche sa chi sono i suoi fratelli di fede. Vive nella più grande ignoranza di Cristo Gesù e mai potrà amare secondo il cuore del suo Maestro.
Il Padre conosce il Figlio per generazione eterna. La vita del Figlio è dalla vita del Padre, l’amore del Figlio è dall’amore del Padre, la verità e la luce del Figlio è dalla verità e dalla luce del Padre. Il Figlio è amore, luce, verità, giustizia, sapienza, parola, carità, misericordia, compassione del Padre. È tutto questo nella sua carne, nel suo corpo, nella nostra umanità assunta per opera dello Spirito Santo nel seno della Vergine Maria. Il Padre è l’amore che sempre si dona al Figlio in un movimento eterno nello Spirito Santo. Il Figlio è l’amore che si dona al Padre in un movimento eterno di ascolto e di obbedienza sempre nello Spirito Santo.
Chi è allora il discepolo di Gesù e chi è Gesù in relazione al discepolo? Gesù è l’amore eterno che sempre si dona al discepolo, è la vita eterna che fa il discepolo vita eterna, è la verità e la luce, la carità e la misericordia sempre offerta e donata al suo discepolo nella perfetta comunione dello Spirito Santo. Il discepolo è chi accoglie tutto l’amore, la verità, la luce, la giustizia, la pace, la compassione, la misericordia, la pietà, la parola di Gesù Signore e la vive manifestandola al mondo sempre in una perfetta obbedienza ad ogni mozione, guida, suggerimento dello Spirito Santo. 

Gesù riceve tutto dal Padre, dona tutto al suo discepolo, lo dona però in una maniera speciale, unica, particolare: facendolo fruttificare sulla croce dell’obbedienza. Così anche il discepolo. Egli è colui che dona tutto al mondo, che rivela e manifesta ogni dono che Gesù gli ha donato, offrendolo come frutto che matura dal suo corpo per mezzo della sua più grande obbedienza che è martirio silenzioso e quotidiano ed anche martirio immediato e cruento, secondo quanto il Signore ha stabilito che avvenga. Senza questa fruttificazione mai il discepolo potrà dire di amare. Non conoscendo Gesù perché non gli presta nessuna obbedienza, mai potrà amare un solo discepolo di Gesù un solo uomo che vive in questo mondo. È albero sterile, secco, tagliato dal tronco della vite che è Gesù Signore. 
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

Gesù nutre le sue pecore con il dono della sua vita. La sua è un’offerta perenne avendo trasformato il suo sacrificio cruento in sacrificio incruento nell’Eucaristia. È infatti nell’Eucaristia che si realizza la perfetta conoscenza tra Gesù e il suo discepolo. L’amore del Padre per il Figlio non solo è unità di natura, è anche comunione di volontà, desiderio, comunicazione del proprio cuore. Il Padre dona il suo cuore al Figlio perché ami il mondo con esso, per mezzo di esso. Anche Cristo Gesù, nell’Eucaristia  dona al suo discepolo non solo la duplice natura divina ed umana, ma in questo dono vi è il dono del cuore del Padre e dello Spirito Santo, quel cuore dato a Cristo, che il Cristo dona al suo discepolo, perché ami per mezzo di esso, con esso. Ma chi ama con il cuore di Cristo non può essere se non un dono di tutto se stesso a Cristo, perché Cristo per mezzo di Lui compia la redenzione del mondo. Il mistero del discepolo di Gesù è divino, infinito. Il discepolo è Cristo che vive, come Cristo è il Padre che vive.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci conoscere Cristo Gesù.

Voi, non so di dove siete
Domenica 19 GIUGNO (Lc 13,23-29)

Il Libro dei Proverbi ci pone dinanzi ad uno dei suoi Autori che non riesce a comprendere alcune cose. Questo saggio lo afferma con molta franchezza e semplicità Anche per lui vi sono realtà che non riesce a comprendere. Inoltre proferisce delle verità in ordine alla Parola del Signore che sono attualissime anche per noi. Sempre la Parola di Dio è intramontabile nelle sue affermazioni eterne.
Detti di Agur, figlio di Iakè, da Massa. Dice quest’uomo: Sono stanco, o Dio, sono stanco, o Dio, e vengo meno, perché io sono il più stupido degli uomini e non ho intelligenza umana; non ho imparato la sapienza e la scienza del Santo non l’ho conosciuta. Chi è salito al cielo e ne è sceso? Chi ha raccolto il vento nel suo pugno? Chi ha racchiuso le acque nel suo mantello? Chi ha fissato tutti i confini della terra? Come si chiama? Qual è il nome di suo figlio, se lo sai? Ogni parola di Dio è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Non aggiungere nulla alle sue parole, perché non ti riprenda e tu sia trovato bugiardo. Io ti domando due cose, non negarmele prima che io muoia: tieni lontano da me falsità e menzogna,  non darmi né povertà né ricchezza, ma fammi avere il mio pezzo di pane, perché, una volta sazio, io non ti rinneghi e dica: «Chi è il Signore?», oppure, ridotto all’indigenza, non rubi e abusi del nome del mio Dio.

Non calunniare lo schiavo presso il padrone, perché egli non ti maledica e tu non venga punito. C’è gente che maledice suo padre e non benedice sua madre. C’è gente che si crede pura, ma non si è lavata della sua lordura. C’è gente dagli occhi così alteri e dalle ciglia così altezzose! C’è gente i cui denti sono spade e le cui mascelle sono coltelli, per divorare gli umili eliminandoli dalla terra e togliere i poveri di mezzo agli uomini. La sanguisuga ha due figlie: «Dammi! Dammi!». Tre cose non si saziano mai, anzi quattro non dicono mai: «Basta!»: il regno dei morti, il grembo sterile, la terra mai sazia d’acqua e il fuoco che mai dice: «Basta!». L’occhio che guarda con scherno il padre e si rifiuta di ubbidire alla madre sia cavato dai corvi della valle e divorato dagli aquilotti. Tre cose sono troppo ardue per me, anzi quattro, che non comprendo affatto: la via dell’aquila nel cielo, la via del serpente sulla roccia, la via della nave in alto mare, la via dell’uomo in una giovane donna. Così si comporta la donna adultera: mangia e si pulisce la bocca e dice: «Non ho fatto nulla di male!». 
Per tre cose freme la terra, anzi quattro non può sopportare: uno schiavo che diventa re e uno stolto che si sazia di pane, una donna già trascurata da tutti che trova marito e una schiava che prende il posto della padrona. Quattro esseri sono fra le cose più piccole della terra, eppure sono più saggi dei saggi: le formiche sono un popolo senza forza, eppure si provvedono il cibo durante l’estate; gli iràci sono un popolo imbelle, eppure hanno la tana sulle rupi; le cavallette non hanno un re, eppure marciano tutte ben schierate; la lucertola si può prendere con le mani, eppure penetra anche nei palazzi dei re. Tre cose hanno un portamento magnifico, anzi quattro hanno un’andatura maestosa: il leone, il più forte degli animali, che non indietreggia davanti a nessuno; il gallo pettoruto e il caprone e un re alla testa del suo popolo. Se stoltamente ti sei esaltato e se poi hai riflettuto, mettiti una mano sulla bocca, poiché, sbattendo il latte ne esce la panna, premendo il naso ne esce il sangue e spremendo la collera ne esce la lite (Pr 30,1-33). 
Ciò che non riesco a comprendere e mai vi riuscirò è una cosa sola: Come può un discepolo di Gesù affermare, sostenere, predicare, insegnare, scrivere, dire ai quattro venti, contro la sua Parola, che il Signore accoglierà tutti nel suo Regno eterno? Se il discepolo è mandato per dire al mondo la Parola del Maestro, potrà dire il suo esatto contrario? Se fa questo è obbligato a dimettersi da discepolo. 
Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate veri di discepoli di Gesù. 
Il seminatore uscì a seminare il suo seme
Lunedì 20 GIUGNO (Lc 8,4-15)

La parabola del Seminatore ci rivela due grandi verità: Dio a nessuno rifiuta il dono della sua Parola. Il seme è da lui sparso in ogni dove: sulla strada, tra le pietre, in mezzo alle spine, sul buon terreno. Porta frutto solo quel seme che è caduto sul buon terremo. Tutti gli altri semi vanno perduti. Quelli sulla strada vengono divorati dagli uccelli, quelli tra le pietre dall’arsura, gli altri soffocati dalle spine. Ognuno pertanto è invitato a trasformarsi in terreno buono, se vuole che il seme di Dio, che è la sua Parola, possa produrre frutti di salvezza e di vita eterna.
Vi è una duplice responsabilità in ordine alla salvezza dell’uomo: quella di Dio, di Cristo Gesù, della Chiesa, di ogni singolo cristiano, chiamato a vario titolo a seminare il buon seme della Parola del Signore e l’altra di chi riceve la Parola. Peccano i missionari di Gesù Signore e gli Amministratori della sua grazia e verità, se fanno mancare all’uomo il buon seme della Parola e anche la grazia che è la forza perché il seme maturi fino alla sua pienezza, ma anche viene meno chi riceve il seme se non mette in atto tutto il suo impegno perché esso porti frutti abbondanti.
Nell’Apocalisse troviamo una frase che ci rivela come all’uomo è chiesta la sua collaborazione, il suo impegno, la sua fatica. È chiesto al giusto di perseverare sino alla fine nella sua santificazione, altrimenti non potrà entrare nel tempio eterno del Signore. Ma è detto anche all’empio che continui ad essere empio. Cristo è morto per Lui. Gli ha dato tutto se stesso. Gli ha indicato la via della vita. Ora tutto è nella sua responsabilità. Quando il Signore verrà per il giudizio dovrà rendere conto di ogni dono ricevuto, ma non messo a frutto. Tutto fa Dio, ma anche tutto deve fare l’uomo.

E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino» (Ap 22,10-16). 

Alla Chiesa spetta tutta la  responsabilità di seminare sul modello di Gesù il seme della Parola ad ogni uomo. Ad ogni uomo spetta la responsabilità della fruttificazione. Come Gesù dovrà seminarla con saggezza, prudenza, intelligenza nello Spirito Santo. 
Poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, affinché vedendo non vedano e ascoltando non comprendano. Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione. Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza.

Anche la comprensione della Parola è un dono di Dio per puri, semplici, retti di cuore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci seminatori della Parola. 

GIUGNO 2016

TERZA DECADE DI GIUGNO

Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato
Martedì 21 GIUGNO (Lc 8,16-18)

Non vi sono pareti, camere blindate, bunker sotterranei, case nascoste, grotte inaccessibili, dove poter nascondere quanto l’uomo dice, pensa, opera, compie, immagina, vuole, desidera. Si può nascondere solo tutto ciò che non è mai esistito. Non appena una cosa è anche solamente pensata, già è conosciuta dal mondo intero, se poi viene fatta anche le stelle più lontane sono già in suo possesso. Tutto può fare l’uomo e tutto pensare, tutto immaginare e tutto volere. Una cosa però è giusto che la sappia: nulla della sua vita rimarrà nascosto, nulla segreto, nulla sotto sigilli. 
Prima di ogni cosa non ci si potrà nascondere dal Signore. Lui è già dentro di noi, vive in noi. Il salmo dice che i nostri pensieri ancora non sono pensati e Lui li conosce tutti. In più è anche detto che è impossibile ad un uomo nascondersi dal suo volto.

Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, osservi il mio cammino e il mio riposo, ti sono note tutte le mie vie. La mia parola non è ancora sulla lingua ed ecco, Signore, già la conosci tutta. Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. Meravigliosa per me la tua conoscenza, troppo alta, per me inaccessibile. Dove andare lontano dal tuo spirito? Dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei; se scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano e la luce intorno a me sia notte», nemmeno le tenebre per te sono tenebre e la notte è luminosa come il giorno; per te le tenebre sono come luce.

Sei tu che hai formato i miei reni e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda; meravigliose sono le tue opere, le riconosce pienamente l’anima mia. Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, ricamato nelle profondità della terra. Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi; erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati quando ancora non ne esisteva uno. Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio! Se volessi contarli, sono più della sabbia. Mi risveglio e sono ancora con te. Se tu, Dio, uccidessi i malvagi! Allontanatevi da me, uomini sanguinari! Essi parlano contro di te con inganno, contro di te si alzano invano. Quanto odio, Signore, quelli che ti odiano! Quanto detesto quelli che si oppongono a te! Li odio con odio implacabile, li considero miei nemici. Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri; vedi se percorro una via di dolore e guidami per una via di eternità (Sal 139 (2138) 1-24).

Ma anche dinanzi agli uomini nessuno si potrà mai nascondere. Il Qoelet possiede una immagine che deve farci pensare. Anche un uccello potrà svelare i nostri segreti. 
Non dire male del re neppure con il pensiero e nella tua stanza da letto non dire male del potente, perché un uccello del cielo potrebbe trasportare la tua voce e un volatile riferire la tua parola (Qo 10,20). 

Tutto ciò che l’uomo è e dice, pensa ed opera è e rimarrà sempre visibile. Nessuno lo potrà mai nascondere. Si potrà forse nascondere la propria scelta di essere discepolo di Gesù? Si potrà mai pensare che si possa vivere da discepoli nel nascondimento?
Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la mette sotto un letto, ma la pone su un candelabro, perché chi entra veda la luce. Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato, nulla di nascosto che non sia conosciuto e venga in piena luce. Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha, sarà dato, ma a chi non ha, sarà tolto anche ciò che crede di avere».

Chi vuole essere discepolo di Gesù dovrà esserlo a volto scoperto, sempre, in ogni istante della sua vita. Neanche potrà pensare che peccando di nascosto, il suo peccato si possa nascondere. Tutto ciò che il cristiano fa in bene o in male è in possesso della luce e questa sempre lo esporrà sulla pubblica piazza al momento opportuno. Se uno è cristiano, deve esserlo apertamente. Deve essere lampada posta sul lucerniere. Se pecca deve sapere che il suo peccato sarà reso pubblico. Se nasconde la sua identità, anche questa sarà resa pubblica. Il cristiano è luce che mai si potrà nascondere.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la nostra verità visibile. 
Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori
Mercoledì 22 GIUGNO (Lc 8,19-21)

La Vergine Maria sapeva, perché il Figlio glielo aveva manifestato, che Lui è sotto piena, immediata, totale obbedienza alla voce del Padre. Il Padre ordina Lui obbedisce. Il Padre chiede e Lui opera. Il Padre manda e Lui vi si reca. Nulla in Cristo è da Cristo, perché l’essenza di Cristo è il suo essere eterno e nel tempo sempre dal Padre.
I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2,41-52). 

Maria è presente in questo momento della vita pubblica di Gesù, ma solo come presenza venuta per ascoltare, non certo per distrarre il Figlio dalla sua obbedienza al Padre. Sappiamo però che i parenti di Gesù credevano poco in Lui. Nulla sapevano della sua relazione con il Padre e vengono manifestando le loro credenziali. Noi abbiamo diritto di vedere Gesù, perché Gesù è nostro, ci appartiene. 

Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, quella delle Capanne. I suoi fratelli gli dissero: «Parti di qui e va’ nella Giudea, perché anche i tuoi discepoli vedano le opere che tu compi. Nessuno infatti, se vuole essere riconosciuto pubblicamente, agisce di nascosto. Se fai queste cose, manifesta te stesso al mondo!». Neppure i suoi fratelli infatti credevano in lui. Gesù allora disse loro: «Il mio tempo non è ancora venuto; il vostro tempo invece è sempre pronto. Il mondo non può odiare voi, ma odia me, perché di esso io attesto che le sue opere sono cattive. Salite voi alla festa; io non salgo a questa festa, perché il mio tempo non è ancora compiuto». Dopo aver detto queste cose, restò nella Galilea (Gv 7,2-9). 

Perché la loro richiesta fosse più credibile, includono anche la Madre di Gesù. Sapendo che vi era anche la Madre, di certo Gesù li avrebbe accolti. Costoro nulla sanno del Signore. Nulla conoscono della sottomissione di Gesù al Padre. 
E andarono da lui la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica».

La risposta di Gesù è immediata. Sgorga da un cuore che sa che la sua obbedienza è solo alla volontà del Padre suo. Lui non ha fratelli. Non ha sorelle. Non ha madri sulla terra da servire, da accogliere, da ascoltare. Lui ha solo una missione da assolvere: fare sempre e solo la volontà del Padre. Obbedire solo e sempre ad ogni suo comando. Chi vuole essere suo fratello, sua sorella, sua madre una cosa sola deve fare: ascoltare la Parola di Dio e metterla in pratica. Gesù solo costoro conosce come suoi. Tutti gli altri sono per Lui estranei, perché estranei sono al Padre suo tutti coloro che non vivono secondo la sua Parola.  Ma qual è la Parola del Padre per tutti: che lascino che Gesù obbedisca solo alla sua volontà. Gesù non è degli uomini. È del Padre per essere sempre dal Padre. Così anche deve essere della Chiesa. Essere di Cristo per essere sempre da Cristo. Quando la Chiesa è dagli uomini, essa non è più da Cristo, non è più di Cristo. Cristo non può più dirigerla, governarla con il suo Santo Spirito. La sua sposa in questo momento diventa adultera, idolatra. Adora gli uomini, non più il suo Sposo, perché non è più dalla sua volontà, dal suo cuore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre da Cristo Gesù.
Una tempesta di vento si abbatté sul lago
Giovedì 23 GIUGNO (Lc 8,22-25)

Per comprendere quanto Gesù in questa notte di tempesta dice ai suoi discepoli: “Dov’è la vostra fede?”, dobbiamo lasciarci aiutare da un’altra tempesta, quella vissuta da Paolo per ben quattordici giorni, ma da lui non fermata, non ridotta a bonaccia. 
Appena cominciò a soffiare un leggero scirocco, ritenendo di poter realizzare il progetto, levarono le ancore e si misero a costeggiare Creta da vicino. Ma non molto tempo dopo si scatenò dall’isola un vento di uragano, detto Euroaquilone. La nave fu travolta e non riusciva a resistere al vento: abbandonati in sua balìa, andavamo alla deriva. Mentre passavamo sotto un isolotto chiamato Cauda, a fatica mantenemmo il controllo della scialuppa. La tirarono a bordo e adoperarono gli attrezzi per tenere insieme con funi lo scafo della nave. Quindi, nel timore di finire incagliati nella Sirte, calarono la zavorra e andavano così alla deriva. Eravamo sbattuti violentemente dalla tempesta e il giorno seguente cominciarono a gettare a mare il carico; il terzo giorno con le proprie mani buttarono via l’attrezzatura della nave. Da vari giorni non comparivano più né sole né stelle e continuava una tempesta violenta; ogni speranza di salvarci era ormai perduta. Da molto tempo non si mangiava; Paolo allora, alzatosi in mezzo a loro, disse: «Uomini, avreste dovuto dar retta a me e non salpare da Creta; avremmo evitato questo pericolo e questo danno. Ma ora vi invito a farvi coraggio, perché non ci sarà alcuna perdita di vite umane in mezzo a voi, ma solo della nave. Mi si è presentato infatti questa notte un angelo di quel Dio al quale io appartengo e che servo, e mi ha detto: “Non temere, Paolo; tu devi comparire davanti a Cesare, ed ecco, Dio ha voluto conservarti tutti i tuoi compagni di navigazione”. Perciò, uomini, non perdetevi di coraggio; ho fiducia in Dio che avverrà come mi è stato detto. Dovremo però andare a finire su qualche isola».

Come giunse la quattordicesima notte da quando andavamo alla deriva nell’Adriatico, verso mezzanotte i marinai ebbero l’impressione che una qualche terra si avvicinava. Calato lo scandaglio, misurarono venti braccia; dopo un breve intervallo, scandagliando di nuovo, misurarono quindici braccia. Nel timore di finire contro gli scogli, gettarono da poppa quattro ancore, aspettando con ansia che spuntasse il giorno. Ma, poiché i marinai cercavano di fuggire dalla nave e stavano calando la scialuppa in mare, col pretesto di gettare le ancore da prua, Paolo disse al centurione e ai soldati: «Se costoro non rimangono sulla nave, voi non potrete mettervi in salvo». Allora i soldati tagliarono le gómene della scialuppa e la lasciarono cadere in mare. Fino allo spuntare del giorno Paolo esortava tutti a prendere cibo dicendo: «Oggi è il quattordicesimo giorno che passate digiuni nell’attesa, senza mangiare nulla. Vi invito perciò a prendere cibo: è necessario per la vostra salvezza. Neanche un capello del vostro capo andrà perduto». Detto questo, prese un pane, rese grazie a Dio davanti a tutti, lo spezzò e cominciò a mangiare. Tutti si fecero coraggio e anch’essi presero cibo. Sulla nave eravamo complessivamente duecento settantasei persone. Quando si furono rifocillati, alleggerirono la nave gettando il frumento in mare. Quando si fece giorno, non riuscivano a riconoscere la terra; notarono però un’insenatura con una spiaggia e decisero, se possibile, di spingervi la nave (At 27,13-39). 

Questa fede Gesù vuole da ogni suo discepolo. Fede che Lui è al loro fianco. Quando Lui è con loro e loro sono sulla sua barca, sono in Lui, la tempesta è per il loro  bene. 
E avvenne che, uno di quei giorni, Gesù salì su una barca con i suoi discepoli e disse loro: «Passiamo all’altra riva del lago». E presero il largo. Ora, mentre navigavano, egli si addormentò. Una tempesta di vento si abbatté sul lago, imbarcavano acqua ed erano in pericolo. Si accostarono a lui e lo svegliarono dicendo: «Maestro, maestro, siamo perduti!». Ed egli, destatosi, minacciò il vento e le acque in tempesta: si calmarono e ci fu bonaccia. Allora disse loro: «Dov’è la vostra fede?». Essi, impauriti e stupiti, dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che comanda anche ai venti e all’acqua, e gli obbediscono?».

Gesù visse per intero, più che Paolo, tutta la tempesta della croce. Non chiese al Padre che essa smettesse, che facesse scendere Lui dalla croce. Lui dalla tempesta si lasciò travolgere perché solo dalla morte avrebbe potuto manifestare tutta la sua onnipotenza e confermare la verità di ogni sua Parola. La tempesta della croce era necessaria pere raggiungere la gloria del suo corpo risorto, immortale, per essere innalzato a Signore e Giudice dell’universo.  La croce è la vera tempesta perfetta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede sempre. 
Che sarà mai questo bambino?
Venerdì 24 GIUGNO (Lc 1,57-68)

La nascita di Giovanni il Battista è un evento che si situa pienamente nella storia della salvezza. Visibilmente lui appare come Isacco, anche lui figlio della promessa, nato da una madre avanti negli anni e per di più sterile e da un padre ormai centenario. Invisibilmente è simile a Geremia. Di lui è rivelato che la sua vocazione è prima di essere formato nel grembo materno. Invisibilmente, per scelta, prima dello stesso concepimento, ha anche qualcosa in comune con Sansone, l’uomo forte, voluto dal Signore per liberare il suo popolo dai Filistei. Questa è la storia della salvezza. 
Gli Israeliti tornarono a fare quello che è male agli occhi del Signore e il Signore li consegnò nelle mani dei Filistei per quarant’anni. C’era allora un uomo di Sorea, della tribù dei Daniti, chiamato Manòach; sua moglie era sterile e non aveva avuto figli. L’angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: «Ecco, tu sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio. Ora guàrdati dal bere vino o bevanda inebriante e non mangiare nulla d’impuro. Poiché, ecco, tu concepirai e partorirai un figlio sulla cui testa non passerà rasoio, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio fin dal seno materno; egli comincerà a salvare Israele dalle mani dei Filistei». La donna andò a dire al marito: «Un uomo di Dio è venuto da me; aveva l’aspetto di un angelo di Dio, un aspetto maestoso. Io non gli ho domandato da dove veniva ed egli non mi ha rivelato il suo nome, ma mi ha detto: “Ecco, tu concepirai e partorirai un figlio; ora non bere vino né bevanda inebriante e non mangiare nulla d’impuro, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio dal seno materno fino al giorno della sua morte”» (Gdc 13,1-7). 

«Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni». Risposi: «Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane». Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti». Oracolo del Signore. Il Signore stese la mano  e mi toccò la bocca, e il Signore mi disse: «Ecco, io metto le mie parole sulla tua bocca. Vedi, oggi ti do autorità sopra le nazioni e sopra i regni per sradicare e demolire, per distruggere e abbattere, per edificare e piantare» (Ger 1,5-10). 
Le notizie corrono veloci. La gente viene a sapere di questo grande evento e si interroga: “Cosa vorrà mai operare il Signore con questo bambino”? Zaccaria già lo sa. Lo manifesta anche nel suo cantico di benedizione e di lode innalzato a Dio: “Andrai innanzi al Signore a preparargli la via”. Vi andrà non con la forza fragile di Sansone, ma con lo spirito e la potenza della forza invincibile di Elia. La gente non conosce tutti questi particolari e si interroga. Sa però che Dio è sceso nella nostra storia e quando Dio scende, viene sempre per sconvolgere il mondo dalle fondamenta.
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo,

La gente non solo vede l’intervento di Dio nel concepimento e nella nascita, anche dopo constata che il Signore è con Lui. Vede la mano di Dio che lo conduce e lo prepara alla sua grande missione. Le opere di Dio non sono invisibili. Esse lasciano dei solchi profondi nella storia, anche quando la missione non è ancora iniziata. A noi è chiesto di essere puri di cuore, semplici, non dotti, non superbi, non scaltri, in modo da poter scorgere ogni più piccolo segno della presenza di Dio nel nostro mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci puri di cuore, miti, umili. 
Se fai queste cose, manifesta te stesso al mondo!
Sabato 25 GIUGNO (Gv 7,1-6b))

Gesù è perennemente tentato. È tentato dal diavolo, dai farisei, dagli scribi, dai sadducei, dai sommi sacerdoti, dai discepoli, dagli stessi suoi parenti, da tutti coloro che spesso accorrono ma solo per chiedere un miracolo del corpo. È anche tentato da quanti vogliono che sia un mediatore per le cose della terra, tra gli uomini. Nessuno vuole la verità di Gesù che è una sola: Lui può essere solo dal Padre, perché al Padre ha consacrato la sua volontà umana. Gli ha promesso obbedienza e dipendenza eterna. Del Padre Lui si è proclamato suo fedelissimo servo. Mai potrà trasgredire un solo suo comando. L’essere dal Padre è la sua essenza ed anche la sua missione.
Come Gesù è dal Padre, così la Chiesa, vero corpo di Cristo deve essere sempre da Gesù. Ma cosa significa che la Chiesa deve essere sempre da Gesù? Prima di ogni cosa deve essere dal suo Vangelo, dalla sua Parola. La Chiesa non ha altre parole da vivere, altre parole da annunziare, altre parole da ricordare, altre parole da ascoltare. La Chiesa è da Gesù se è dallo Spirito Santo. Ma Chi è lo Spirito Santo? È il Dono che Cristo Gesù manda dal Padre, è lo Spirito di Dio che è la Sapienza del Padre, la Verità del Padre, la Luce del Padre, che è stato, è e sarà sempre Sapienza, Verità, Luce di Cristo. È lo Spirito che dona la personalizzazione alla Parola di Cristo, Parola di Dio.
La Parola è per tutti uguale. Lo Spirito viene, prende la Parola e la traduce, la adatta, le dona la forma per ogni singola anima, ogni cuore, ogni mente, ogni corpo. Compie questa personalizzazione della Parola in relazione al ministero e al carisma. Come differiscono i ministeri, come anche sono speciali, particolari i carismi, così è particolare, speciale, unica la personalizzazione del Vangelo operata dallo Spirito per ogni singolo discepolo di Gesù. Per cui la vita evangelica acquisisce tante forme, tante modalità, quante sono le anime, i cuori, i carismi dello Spirito Santo. Essere da Cristo diviene necessariamente essere dallo Spirito Santo, dal suo carisma, dalla personalizzazione della Parola, dalla missione che è anch’essa unica e particolare.
Se il discepolo di Gesù esce da questa particolare relazione con lo Spirito Santo, la sua vita fallisce e con essa anche il ministero, il carisma, la missione. Nessuno potrà mai dire ad un altro: fa’ questa o quell’altra cosa. Sarebbe un sostituirsi allo Spirito Santo. Può sempre dare un suggerimento secondo sapienza. Ma poi deve sempre rinviare allo Spirito del Signore: “Io suggerisco questa via. Ora tu va’ dallo Spirito di Dio e chiedi a Lui se è via per te o devi ignorare quanto io ti ho detto”. Questa onestà verso lo Spirito Santo dobbiamo sempre viverla, attestarla, altrimenti siamo dagli uomini, ma non certo dallo Spirito, perché non è Lui al timone della nostra vita. 

Dopo questi fatti, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più percorrere la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, quella delle Capanne. I suoi fratelli gli dissero: «Parti di qui e va’ nella Giudea, perché anche i tuoi discepoli vedano le opere che tu compi. Nessuno infatti, se vuole essere riconosciuto pubblicamente, agisce di nascosto. Se fai queste cose, manifesta te stesso al mondo!». Neppure i suoi fratelli infatti credevano in lui. Gesù allora disse loro: Il mio tempo non è ancora venuto. 

I fratelli di Gesù chiedono a Gesù che salga a Gerusalemme e si manifesti. Vi sarà nella Città santa la grande festa delle Capanne. Quale occasione migliore per rivelare la sua messianicità e fare molti discepoli e seguaci? È questo non certo un pensiero che viene dallo Spirito Santo, ma dal loro cuore incredulo e in parte anche ostile contro Gesù Signore. La risposta è immediata. “Voi camminate secondo il vostro cuore e i vostri pensieri. Io cammino secondo il cuore del padre e la mozione dello Spirito Santo. Il Padre ancora non mi ha manifestato che io debba salire a Gerusalemme. Quando il Padre mi dirà la sua volontà, solo allora saprò cosa fare”. Questo significa: “Il tempo non è ancora venuto”. Il tempo non è quello della sua salita a Gerusalemme, ma della sua manifestazione. Questo tempo è quando Lui sarà fatto pubblico spettacolo sul Golgota, innalzato sulla Croce. Solo questo è il tempo della sua manifestazione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dallo Spirito Santo. 

E subito ne uscì sangue e acqua
Domenica 26 GIUGNO (Gv 19,30-35)

Gesù è il vero Agnello della Pasqua, è l’Agnello Servo Sofferente, è il Nuovo Tempio di Dio. In Lui si compie ogni figura e ogni profezia dell’Antico Testamento. Con Lui finisce la figura, si entra nella realtà della Pasqua, del Tempio, della vera Salvezza, del vero cammino verso la piena libertà e liberazione che è dal peccato, dalla disobbedienza, per un vero ritorno nel cuore del Padre, che è la vera nostra “Terra Promessa”. 
Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne porterai la carne fuori di casa; non ne spezzerete alcun osso (Es 12,5-9.46). 

Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità (Cfr. Is 52,13-53,12). 
Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?». Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina (Cfr. Ez 47,1-12). 

Gesù Signore è l’acqua che purifica, dona vita, feconda i cuori di verità. È la grazia che rigenera, santifica, eleva, crea nuova tutta la nostra umanità. Senza di Lui la terra è un deserto, una desolazione, un’aridità universale, una perenne carestia spirituale. 
Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. 
Gli occhi di fede di Giovanni oggi molti discepoli di Gesù li stanno perdendo. Molti altri sono già divenuti ciechi. Cristo Gesù è un crocifisso come gli altri. È tristezza infernale!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci gli occhi della vera fede. 

Torna a casa tua e racconta quello che Dio ha fatto per te
Lunedì 27 GIUGNO (Lc 8,34-39)

La vera evangelizzazione, il vero annunzio, è narrazione, racconto. La narrazione e il racconto evangelizzatori sono proclamazione non di ciò che il Signore ha fatto agli altri, ma a noi stessi. Se l’evangelizzazione non è il racconto della nostra storia, mai potrà dirsi vero annunzio di salvezza, manca la testimonianza. Ora ogni evangelizzazione è testimonianza. Prima ero, ora sono. Non per opera mia, ma per opera del mio Dio. 
Voi osserverete questo comando come un rito fissato per te e per i tuoi figli per sempre. Quando poi sarete entrati nella terra che il Signore vi darà, come ha promesso, osserverete questo rito. Quando i vostri figli vi chiederanno: “Che significato ha per voi questo rito?”, voi direte loro: “È il sacrificio della Pasqua per il Signore, il quale è passato oltre le case degli Israeliti in Egitto, quando colpì l’Egitto e salvò le nostre case”» (Es 12,24-27). 
Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla» (Gv 9,24-33). 
Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen (1Tm 1,12-17). 

O l’evangelizzatore narra se stesso come vera opera di salvezza, o la sua narrazione sarà sempre inefficace. Se in Lui Cristo non ha agito, come potrà lui attestare che agirà negli altri? È l’evangelizzatore il testimone, il garante, il fondamento, il principio della verità di Cristo. Noi eravamo. Io ero. Il Signore mi ha liberato, salvato, redento. 
Quando videro ciò che era accaduto, i mandriani fuggirono e portarono la notizia nella città e nelle campagne. La gente uscì per vedere l’accaduto e, quando arrivarono da Gesù, trovarono l’uomo dal quale erano usciti i demòni, vestito e sano di mente, che sedeva ai piedi di Gesù, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto riferirono come l’indemoniato era stato salvato. Allora tutta la popolazione del territorio dei Gerasèni gli chiese che si allontanasse da loro, perché avevano molta paura. Egli, salito su una barca, tornò indietro. L’uomo dal quale erano usciti i demòni gli chiese di restare con lui, ma egli lo congedò dicendo: «Torna a casa tua e racconta quello che Dio ha fatto per te». E quello se ne andò, proclamando per tutta la città quello che Gesù aveva fatto per lui.

L’indemoniato guarito deve rimanere nel suo territorio con una missione di vera evangelizzazione. Lui dovrà dire ad ogni uomo chi è Cristo Gesù. Non attraverso la lettura di Salmi o delle altre antiche profezie, bensì narrando quanto il Signore ha fatto per lui. Egli era sotto il potere del diavolo, nel suo corpo si erano annidati più di duemila spiriti immondi. Il Signore è passato, lo ha visto, lo ha liberato, sanato, guarito. La storia attesta per lui, tant’è che quelli del suo territorio hanno pregato Gesù di allontanarsi, ritornare sui suoi passi per paura che avrebbe potuto operare qualche altro simile prodigio e in tal caso avrebbe rovinato la loro economia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni della luce. 
Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata
Martedì 28 GIUGNO (Lc 8,40-42a.49-56)

La missione di Gesù non è quella di fare miracoli e neanche segni e prodigi. Miracoli segni e prodigi sono solo di accreditamento per la sua missione di luce, verità, giustizia, parola, rivelazione, purissima mediazione tra Dio e ogni uomo. Quando si entra nella verità di Gesù, si può vivere in ogni condizione, situazione, modalità.  Quando la vera luce di Cristo ci illumina, si sta bene anche sulla croce.
Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen (Fil 4,10-20). 

Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi! Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo considerati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore (Rm 8,31-39). 

Il miracolo che Gesù oggi è venuto a fare non è tanto la risurrezione della figlia di Giàiro che è morta. Gesù viene per dare la purissima luce della fede al padre. La sua è ancora fede incipiente, piccola, debole, fragile. È sufficiente che lui ascolti la voce di quelli della sua casa, per convincersi che il Maestro ora non serve più. Gesù invece lo rassicura. Lui deve continuare a credere che Gesù può tutto. Può sanare e guarire, ma anche risuscitare. Lui è l’onnipotenza del Padre sulla terra, in mezzo agli uomini. L’onnipotenza non è particolare, limitata. Essa è invece universale. Nulla è impossibile a Gesù Signore. Questa fede deve animare Giàiro. 
Al suo ritorno, Gesù fu accolto dalla folla, perché tutti erano in attesa di lui. Ed ecco, venne un uomo di nome Giàiro, che era capo della sinagoga: si gettò ai piedi di Gesù e lo pregava di recarsi a casa sua, perché l’unica figlia che aveva, di circa dodici anni, stava per morire. Mentre Gesù vi si recava, le folle gli si accalcavano attorno. Stava ancora parlando, quando arrivò uno dalla casa del capo della sinagoga e disse: «Tua figlia è morta, non disturbare più il maestro». Ma Gesù, avendo udito, rispose: «Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata». Giunto alla casa, non permise a nessuno di entrare con lui, fuorché a Pietro, Giovanni e Giacomo e al padre e alla madre della fanciulla. Tutti piangevano e facevano il lamento su di lei. Gesù disse: «Non piangete. Non è morta, ma dorme». Essi lo deridevano, sapendo bene che era morta; ma egli le prese la mano e disse ad alta voce: «Fanciulla, àlzati!». La vita ritornò in lei e si alzò all’istante. Egli ordinò di darle da mangiare. I genitori ne furono sbalorditi, ma egli ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che era accaduto.

A Giàiro serve che anche questa fede iniziale nell’onnipotenza di Cristo Signore cresca. Lui deve giungere alla purezza della fede ed essa è pura quando si crede che anche nella morte con Gesù regna la vita. Chi è in Cristo è sempre nella vita, anche se apparentemente è nella morte. È questa la vera perfezione della nostra fede. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù

E, detto questo, aggiunse: «Seguimi»
Mercoledì 29 GIUGNO (Gv 21,15b-19)

Unificando tutte le parole che Gesù dice a Pietro, sia nei Vangeli Sinottici che nel Vangelo secondo Giovanni, è possibile conoscere quanto il Signore ha fatto e stabilito che Pietro fosse in relazione al mondo e alla Chiesa, per sé stesso e per gli altri. 
Nel Vangelo secondo Matteo, prima è chiamato per essere fatto pescatore di uomini. A Cesarea di Filippo Gesù lo costituisce fondamento perenne della sua Chiesa. La sua è fondata solo su Pietro. Altre Chiese possono esistere, ma non sono di Cristo. 

Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono (Mt 4,18-22). 
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo (Mt 16,13-20). 
Nel Vangelo secondo Luca, Gesù chiede a Pietro di confermare i suoi fratelli nella fede. È questa una sua missione perenne. Un fratello si smarrisce nella fede? È suo mandato, suo ministero confermarlo. Si badi bene: nella fede. Non in altre cose. 
Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli». E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prigione e alla morte». Gli rispose: «Pietro, io ti dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, per tre volte, abbia negato di conoscermi» (Lc 22,31-34). 
Nel Vangelo secondo Giovanni in un primo tempo Gesù gli cambia solo il nome. Il cambiamento di nome è cambiamento di vita, missione, essenza, sostanza. 
Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro (Gv 1,40-42). 

Dopo la risurrezione Gesù affida a Pietro il mandato di pascere pecore e agnelli, li deve pascere con la carità, la verità, la luce che sono in Cristo Gesù. Lui sempre dovrà attingere dal petto di Cristo il suo cuore e con esso sfamare il gregge del Signore. 
Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

Alla fine Gesù dona a Pietro la sua stessa vocazione: dovrà morire crocifisso come Lui. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la nostra via. 

Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto
Giovedì 30 GIUGNO (Lc 9,18-22)

L’Antico Testamento ci offre la più piena, perfetta, completa, verità sul Cristo di Dio. La si conosce ad una sola condizione: che si uniscano e si faccia una sola profezia, una sola parola, un solo oracolo tra tutte le parole annunciate e rivelate da Dio su di Lui. Alle profezie contenute nella Genesi, vanno aggiunte quelle pronunciate nel Deuteronomio. La parola detta a Davide va compresa con le altre dette a Geremia, Isaia, Osea, Zaccaria, Michea, Ezechiele, Daniele.  Tutto l’Antico Testamento deve essere letto, accolto, continuamente meditato, interpretato come una sola divina parola rivelata sul Cristo di Dio. Se di esso si fanno più parole e per di più vengono prese separatamente mai si conoscerà Cristo Gesù e mai si entrerà nel suo vero mistero.
Ma il solo Antico Testamento da solo non basta per sapere chi è il Cristo di Dio. Si deve prendere tutto il Nuovo e fare di esso una sola parola, una sola storia, una sola rivelazione, una sola realizzazione e compimento di tutte le profezie. Tutte le profezie ci dicono chi è il Cristo di Dio. Il Cristo di Dio che viene e compie tutte le profezie ci insegna come leggere l’Antico Testamento. Senza il compimento avvenuto in Gesù Signore, l’Antica Scrittura resta lettera morta, una pura chimera, una fantasia, un frutto della mente dell’uomo, ma mai essa diventerà vera Parola di Dio. Le mancano compimento, realizzazione, la trasformazione in storia, in salvezza, in redenzione.
Senza Cristo Gesù, l’Antico Testamento è solo una favola stupenda. Gli manca la sua verità. Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, Giosuè, Giudici, Re, Profeti, Saggi, l’intero popolo, sono tutti in funzione di Cristo Gesù. È Lui la speranza, la verità, la luce, la vita, la benedizione, la salvezza, la redenzione, la carità, la misericordia, la pace, il presente e il futuro non solo del suo popolo, ma dell’intera umanità. Se Cristo viene negato, rinnegato, messo da parte, anche il Nuovo Testamento si trasforma in una favola e la Chiesa è un insieme di teatranti che dicono e narrano parole vane, senza alcun significato. L’intera storia senza Cristo è condannata alla morte eterna. Solo Lui Dio ha stabilito come vita e principio di comunione tra gli uomini. Per l’umanità Cristo Gesù è più che il cuore, più che la testa, più che l’anima, più che lo spirito per la persona umana. Come senza cuore o senza testa è la morte, così senza Cristo Gesù, cuore e testa, anima e spirito dell’umanità, questa è avvolta solo dall’ombra della morte.
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno».

È giusto allora che ci chiediamo: perché Gesù deve soffrire molto, essere rifiutato, essere consegnato, venire ucciso? Forse perché così è annunziato dalle antiche profezie? Forse perché così ha stabilito il Padre? Gesù deve soffrire per estinguere il peccato di ogni gioia che l’uomo si è preso, si prende contro la Legge del Signore, in opposizione e in ribellione ad essa. Ogni gioia usurpata, ogni benessere peccaminoso, ogni gloria ammalata di superbia e di corruzione, deve essere riparata. Come viene riparata? Non solo rinunciando alla gioia legittima, ma anche offrendo al Padre tutta la sofferenza che la gioia illegittima, peccaminosa, immorale causa negli uomini.
La croce di Gesù è il frutto della gioia illegittima degli uomini. Gesù è venuto ed ha annunziato che ogni gioia è illegittima, se non è da Dio, in Dio, per Lui. Non solo l’uomo non lo ha ascoltato, ha anche scelto di perseverare in questa gioia illegittima, rifiutando ogni conversione, ogni pentimento, ogni riparazione. Proprio per poter continuare a gustare questa gioia senza alcun ricordo che essa è peccaminosa, l’uomo l’ha inchiodato sulla croce. La gioia illegittima sempre produce croci. Gesù la prende, la vive, la offre in riparazione, perché il Padre doni all’uomo la gioia della vera salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera gioia del Cielo. 

LUGLIO 2016

PRIMA DECADE DI LUGLIO

Se qualcuno vuole venire dietro a me
Venerdì 1 LUGLIO (Lc 9,23-27)

Nell’Antico Testamento non vi era volontà di appartenere o non appartenere al popolo del Signore. Si diveniva per nascita. L’appartenenza era sigillata con la circoncisione. Si nasceva popolo di Dio da carne e da sangue. Si era popolo di Dio per discendenza. 
Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: «Io sono Dio l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò molto, molto numeroso». Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: «Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una moltitudine di nazioni. Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò. E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te usciranno dei re. Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. La terra dove sei forestiero, tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo di te; sarò il loro Dio».

Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero che non sia della tua stirpe. Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comprato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza» (Gen 17,1-14).

Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!» (Gen 18,16-21). 

Nel Nuovo Testamento si è Nuovo Popolo di Dio per scelta, per volontà, per decisione. Si è Popolo del Signore, perché si sceglie di nascere da acqua e da Spirito Santo. 
Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso? Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell’uomo quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi. In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto il regno di Dio».

Se è dalla volontà, mossa dallo Spirito del Signore e da Lui toccata, la scelta di Cristo, non è più dalla volontà dell’uomo la modalità di essere Nuovo Popolo di Dio. Come nell’Antico Popolo era Dio a stabilire le regole, le norme, gli statuti, i precetti, così è anche nel Nuovo Popolo. Modalità, precetti, legge, statuti, sono tutti da Dio. È solo il Legislatore. Nessun uomo può legiferare al suo posto. Alla Chiesa è dato mandato di amministrare la Parola e la grazia, la verità e la misericordia, la giustizia e la pietà. Gesù pone come legge obbligatoria per andare dietro di Lui il rinnegamento di noi stessi, l’assunzione libera della propria croce, seguirlo, ascoltando sempre la sua voce. Queste condizioni mai potranno essere modificate. Esse sono essenza della sequela. Rinnega l’uomo per assumere Dio, si prende la croce per fare della vita una obbedienza perfetta. Si cammina dietro Gesù, per essere sempre dalla sua voce,
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 

Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve
Sabato 2 LUGLIO (Lc 22,24-30a)

Il Signore avverte Israele che i re che lo governeranno non agiranno mai per il suo bene. Essi cureranno i loro particolari interessi e si nutriranno della carne dei loro sudditi. La profezia di Samuele sulla monarchia fa riflettere. 
Samuele riferì tutte le parole del Signore al popolo che gli aveva chiesto un re. Disse: «Questo sarà il diritto del re che regnerà su di voi: prenderà i vostri figli per destinarli ai suoi carri e ai suoi cavalli, li farà correre davanti al suo cocchio, li farà capi di migliaia e capi di cinquantine, li costringerà ad arare i suoi campi, mietere le sue messi e apprestargli armi per le sue battaglie e attrezzature per i suoi carri. Prenderà anche le vostre figlie per farle sue profumiere e cuoche e fornaie. Prenderà pure i vostri campi, le vostre vigne, i vostri oliveti più belli e li darà ai suoi ministri. Sulle vostre sementi e sulle vostre vigne prenderà le decime e le darà ai suoi cortigiani e ai suoi ministri. Vi prenderà i servi e le serve, i vostri armenti migliori e i vostri asini e li adopererà nei suoi lavori. Metterà la decima sulle vostre greggi e voi stessi diventerete suoi servi. Allora griderete a causa del re che avrete voluto eleggere, ma il Signore non vi ascolterà». Il popolo rifiutò di ascoltare la voce di Samuele e disse: «No! Ci sia un re su di noi. Saremo anche noi come tutti i popoli; il nostro re ci farà da giudice, uscirà alla nostra testa e combatterà le nostre battaglie». Samuele ascoltò tutti i discorsi del popolo e li riferì all’orecchio del Signore. Il Signore disse a Samuele: «Ascoltali: lascia regnare un re su di loro». Samuele disse agli Israeliti: «Ciascuno torni alla sua città!» (Cfr. 1Sam 8,1-22). 
Il re invece che Dio vuole donare al suo popolo è persona tutta ricolma dello Spirito del Signore e dallo Spirito di Dio è condotta al servizio dell’uomo fino al dono totale di sé. Si passa da un re che uccide le pecore per nutrirsi ad un re si lascia uccidere per nutrire le sue pecore. Il cambiamento è sostanziale. Dalle tenebre si passa alla luce. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi (Is 11,1-9).

Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato.  Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. (Cfr. 52,13-53,12). 
I discepoli si pensano ministri di un re secondo l’antico stampo. Giocano a fare i grandi. Discutono chi di loro sia il più grande, il più importante il primo. Gesù capovolge questo loro pensiero, rivelando se stesso come il Servitore dalla Croce. Lui è il Re Servo.  
E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. 

Se il Re è il servo di tutti, anche i suoi discepoli dovranno essere i servi di tutti. Si serve prendendo l’ultimo posto, mai il primo. Loro sono Re servi, non Re padroni. Re dall’ultimo posto, mai Re dal primo. Saranno Re dalla Croce, non dalla gloria.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Re come il nostro Re. 
E noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio
Domenica 3 LUGLIO (Gv 6,59-69)

Tutto l’Antico Testamento è la “dimostrazione” storica che ogni Parola di Dio è vera. Tutto il Nuovo Testamento è la “conferma o testimonianza storica” che ogni Parola di Dio si è compiuta in Gesù Signore. È obbligo di Dio attestare la sua verità. Lo stesso obbligo è anche di Cristo, così come è anche di ogni suo discepolo. Dio parla e attesta la verità di ciò che dice. Cristo Gesù parla e attesta la verità di ciò che dice. Il discepolo parla e deve attestare la verità di ciò che dice. Se Dio e Cristo Gesù lo hanno fatto, anche il discepolo lo deve fare. Se vuole essere creduto, altrimenti la sua è solo parola.
Tutta la vita pubblica è una “evangelizzazione” che Cristo Gesù fa di se stesso, della sua origine dal Padre, della sua differenza con tutti i Profeti dell’Antico Testamento. Lui deve rendere credibile la sua Parola. Nessuna parola sarà mai creduta, senza la fede in chi la parola proferisce. Non a caso prima della parola sull’Eucaristia, Gesù ha compiuto ben due prodigi, o miracoli: quello della moltiplicazione dei pani per attestare che Lui era in tutto se non superiore a Mosè e l’altro del suo camminare sulle acque per rivelare ai suoi discepoli che Lui era più che ogni altro profeta di Dio. Nessuno di loro ha mai camminato sulle acque. Mosè, Giosuè, Eliseo hanno solo diviso le acque. 
Se Gesù è vero profeta del Dio vivente, la sua è sempre Parola di Dio, come la Parola di Mosè, Elia, Eliseo, Isaia, Geremia, Amos, Osea e tutti gli altri profeti. Se vera Parola di Dio, sempre si compirà, anche se le modalità storiche non sono attualmente rivelate. I Giudei dividono Cristo, il suo essere Profeta, la sua missione proveniente da Dio e la sua Parola. Poiché la sua Parola è incomprensibile, essa viene rifiutata. Non accolgono la Parola perché la separano dal suo Autore. La separano dal loro Autore perché perdono la fede in Lui. Prima per loro Gesù era profeta e re. Ora non è né profeta e né re. È uno come tutti gli altri. Mai il suo discorso potrà essere creduto.
Gesù non è venuto per imporre la sua Parola, né tanto meno costringe e violenta perché si creda in essa. Lui per amore la dona. Data per amore può essere accolta solo dalla volontà dell’uomo.  Se l’uomo non vuole – e i motivi della non volontà possono essere molteplici -  Gesù continua per la sua strada. L’uomo rimane nella sua morte, nelle sue tenebre, nella sua non vita. Lui ha parlato. È stato chiaro. Solo il suo pane è il pane della vita, che ci introduce nella vita, che ci fa vivere per Lui. L’uomo non crede? Morirà per se stesso e per gli altri. Fuori di questo pane nessuna vita sarà mai possibile. Chi rifiuta la Parola di Gesù, rifiuta anche i beni in essa contenuti.

Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 

 Pietro opera un ragionamento opposto a quello dei Giudei. Lui sa chi è Cristo Gesù. È il Santo di Dio. Se è il Messia del Signore, mai potrà dire una parola falsa, non realizzabile, non attuabile. La sua è Parola di Dio, se Lui è vero Profeta di Dio. Se è Parola di Dio ,essa è vera. Ad essa si può accordare tutta la nostra fede. La logica viene in aiuto a Pietro. Ma una fede priva di logica è non senso. Ma anche una mente chiamata al discernimento, priva di vera argomentazione, attesta e rivela la sua stoltezza, insipienza, ottusità. Gesù ha offerto tutte le ragioni per credere. Il miracolo dei pani a questo serviva. Essi non hanno voluto credere. Rimangono ciechi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci credibili in ogni parola.

Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato
Lunedì 4 LUGLIO (Lc 9,37-45)

Cristo è il Pensiero Eterno di Dio. L’uomo è il pensiero di Satana. Non perché così è stato creato. Ma perché così si è lasciato fare e ogni giorno acconsente che questo avvenga. Mai il pensiero di Satana potrà comprendere il pensiero di Dio, anche perché Satana mette ogni cura perché il suo pensiero sia sempre intatto, anzi aggiornato con sempre più grandi falsità e menzogne, aumentando così la distanza e rendendo impossibile ogni comprensione, accoglienza del pensiero di Dio. Questa perché nessuna obbedienza e nessuna sottomissione si realizzi o si compia. 
Possiamo affermare che è Satana il grande calunniatore di Dio e del suo Pensiero. Ha iniziato nel Giardino dell’Eden, quando dichiarò Dio invidioso, geloso, nemico dell’uomo. È stato Satana a dire alla donna che il Signore aveva limitato le grandi possibilità insiste nella natura umana. Questa avrebbe potuto manifestare tutta la sua onnipotenza e divinità, avrebbe potuto essere come Dio e invece il Signore l’aveva circoscritta in degli angusti limiti. Calunniò Dio per invidia contro l’uomo. Lui sapeva cosa gli era successo quando aveva voluto dichiararsi Dio, essendo solo una creatura. Essendo lui precipitato nell’inferno, indica la stessa via perché anche l’uomo vi precipiti. La donna credette, si fidò, non divenne come Dio, ma come polvere, misera polvere di morte, sfilettata, smembrata, frantumata, ridotta a brandelli.
Gesù non è compreso. Non vengono da Lui per ribaltare la loro miserevole e peccaminosa condizione e cioè per passare da pensiero di Satana a pensiero secondo Dio nel Pensiero di Dio che è Gesù Signore. Vengono per essere guariti da una qualche malattia e infermità. Vengono anche per essere liberati dagli spiriti immondi nel corpo, ma rimanendo sempre suoi prigionieri nell’anima e nello spirito. Si libera il corpo – e questo Satana lo permette volentieri – ma spirito e anima rimangono suoi. Per Gesù è stato sempre facilissimo togliere lo spirito immondo dal corpo, impossibile per lui è stato toglierlo dal cuore, dalla mente, dai pensieri, desideri, volontà, aspirazioni. Quest’opera è del suo Santo Spirito, che sarà da Lui versato dal suo costato squarciato dalla croce, dopo la sua morte. 

Il giorno seguente, quando furono discesi dal monte, una grande folla gli venne incontro. A un tratto, dalla folla un uomo si mise a gridare: «Maestro, ti prego, volgi lo sguardo a mio figlio, perché è l’unico che ho! Ecco, uno spirito lo afferra e improvvisamente si mette a gridare, lo scuote, provocandogli bava alla bocca, se ne allontana a stento e lo lascia sfinito. Ho pregato i tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa, fino a quando sarò con voi e vi sopporterò? Conduci qui tuo figlio». Mentre questi si avvicinava, il demonio lo gettò a terra scuotendolo con convulsioni. Gesù minacciò lo spirito impuro, guarì il fanciullo e lo consegnò a suo padre. E tutti restavano stupiti di fronte alla grandezza di Dio. Mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento.

Anche gli Apostoli ancora sono pensiero di Satana. Camminano con Cristo, ma non secondo il suo pensiero. Siamo su due vie opposte. Gesù parla di morte in croce e loro pensano come Satana. Vogliono essere senza limiti, senza sudditanza. Vogliono essere i primi e non i secondi, in alto e non in basso, comandare e non servire. Vogliono vivere e non morire. Gesù invece parla di morire, di ultimo posto, servizio, abbassamento, dare la vita in riscatto. È il pensiero che fa la differenza tra l’uomo di Dio e l’uomo di Satana. Non la fa la religione, l’appartenenza, la liturgia, neanche la fa l’elemosina o altre cose. Solo il pensiero distingue i figli di Dio dai figli di Satana. I figli di Dio pensano come Cristo, vivono come Cristo, agiscono come Cristo. Senza Cristo si rimane figli di Satana, si pensa come Lui, si vuole essere dèi come lui. Per ingannare meglio, spesso Satana concede anche di fare qualche opera di misericordia, purché sempre si rimanga nel suo regno, governati dai suoi pensieri.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il pensiero di Gesù. 

Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande
Martedì 5 LUGLIO (Lc 9,46-50)

Nell’Antica Scrittura l’unico esempio di piccolezza è dato dal Re Davide. Ma Lui si è umiliato, si è fatto piccolo dinanzi al Signore. Il suo Dio lo aveva fatto grande tra i grandi, dinanzi al suo Dio lui si fa piccolo con i piccoli, anzi si fa piccolissimo, tanto da suscitare l’indignazione della moglie, che lo ha visto non come re, ma come nullità.
Quando l’arca del Signore entrò nella Città di Davide, Mical, figlia di Saul, guardando dalla finestra vide il re Davide che saltava e danzava dinanzi al Signore e lo disprezzò in cuor suo. Introdussero dunque l’arca del Signore e la collocarono al suo posto, al centro della tenda che Davide aveva piantato per essa; Davide offrì olocausti e sacrifici di comunione davanti al Signore. Quando ebbe finito di offrire gli olocausti e i sacrifici di comunione, Davide benedisse il popolo nel nome del Signore degli eserciti e distribuì a tutto il popolo, a tutta la moltitudine d’Israele, uomini e donne, una focaccia di pane per ognuno, una porzione di carne arrostita e una schiacciata di uva passa. Poi tutto il popolo se ne andò, ciascuno a casa sua. Davide tornò per benedire la sua famiglia; gli uscì incontro Mical, figlia di Saul, e gli disse: «Bell’onore si è fatto oggi il re d’Israele scoprendosi davanti agli occhi delle serve dei suoi servi, come si scoprirebbe davvero un uomo da nulla!». Davide rispose a Mical: «L’ho fatto dinanzi al Signore, che mi ha scelto invece di tuo padre e di tutta la sua casa per stabilirmi capo sul popolo del Signore, su Israele; ho danzato davanti al Signore. Anzi mi abbasserò anche più di così e mi renderò vile ai tuoi occhi, ma presso quelle serve di cui tu parli, proprio presso di loro, io sarò onorato!». Mical, figlia di Saul, non ebbe figli fino al giorno della sua morte (2Sam 6,16-23). 

Gesù invece si umilia dinanzi a Caifa, al sinedrio, a Pilato, ai soldati. Da costoro si fa catturare, legare, processare, condannare, flagellare, insultare, sputare, schiaffeggiare, deridere. Alla fine si lascia inchiodare e completa l’opera della sua umiliazione, permettendo che il suo cuore venisse squarciato con un colpo di lancia. San Paolo attratto da questa umiliazione di Gesù, la propone come forma unica di vita ai cristiani.
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri.

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,1-11). 

Gesù vede i suoi indaffarati in questioni che non appartengono al suo regno: fatto per i piccoli, gli umili, per tutti coloro che non vengono per essere serviti, ma per servire. Vuole che i suoi discepoli si vedano sempre come una madre che deve servire il suo bambino, bisognoso di ogni cura. Non è il bambino che serve la madre. È sempre la madre che serve il bambino. Questa la sola legge del suo regno. Le altre sono di Satana. Non sono le altri leggi del Padre suo. Sono del principe di questo mondo. 
Nacque poi una discussione tra loro, chi di loro fosse più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande». Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».

I discepoli devono solo servire, mai comandare. Devono servire con saggezza e intelligenza di Spirito Santo. Devono servire ogni uomo, conducendolo di bene in bene. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero servizio.

La ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme
Mercoledì 6 LUGLIO (Lc 9,51-56)

Gesù sa che Lui deve dare compimento ad una decisione presa dal Padre con giuramento. Essendo il giuramento irrevocabile, il Padre necessariamente dovrà compiere ciò che ha promesso. Il Padre ha messo tutto nelle sue mani. Lui, per amore del Padre, deve mettersi in cammino verso Gerusalemme. La decisione di Gesù non viene presa senza volontà, quasi costretto, obbligato, malvolentieri, obbedendo per forza. Lui fa sua la decisione del Padre. La fa del suo corpo, del suo spirito, della sua anima, della sua volontà, dei suoi pensieri, di ogni suo desiderio. La sua è decisione ferma, risoluta, irrevocabile, irrinunciabile. Lui e il Padre non sono due decisioni, ma una sola. Quella del Padre è del Figlio, quella del Figlio è del Padre. 
Quando infatti Dio fece la promessa ad Abramo, non potendo giurare per uno superiore a sé, giurò per se stesso dicendo: Ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza. Così Abramo, con la sua costanza, ottenne ciò che gli era stato promesso. Gli uomini infatti giurano per qualcuno maggiore di loro, e per loro il giuramento è una garanzia che pone fine a ogni controversia. Perciò Dio, volendo mostrare più chiaramente agli eredi della promessa l’irrevocabilità della sua decisione, intervenne con un giuramento, affinché, grazie a due atti irrevocabili, nei quali è impossibile che Dio mentisca, noi, che abbiamo cercato rifugio in lui, abbiamo un forte incoraggiamento ad afferrarci saldamente alla speranza che ci è proposta. In essa infatti abbiamo come un’àncora sicura e salda per la nostra vita: essa entra fino al di là del velo del santuario, dove Gesù è entrato come precursore per noi, divenuto sommo sacerdote per sempre secondo l’ordine di Melchìsedek (Eb 6,13-20). 

San Pietro invita i presbiteri della Chiesa a vivere il loro ministero come se al loro posto vi fosse Cristo Signore, con la stessa ferma decisione, la medesima volontà, abnegazione, spirito di sacrificio, consegna piena alla verità nella più grande carità.

Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4). 

Tutto questo è impossibile se non si agisce alla maniera di Cristo Gesù. Il cuore del Padre è divenuto cuore di Cristo, la decisione del Padre è decisione di Cristo. Il cuore di Cristo diviene cuore del presbitero, la donazione totale di Cristo al servizio del Padre diviene donazione totale del presbitero al servizio di Cristo. Questo avviene quando vi è un solo cuore che ama: il cuore del Padre, nel cuore di Cristo, nel cuore del Presbitero. Se il cuore del presbitero non è quello di Cristo, mai il ministero del presbitero potrà essere il ministero di Cristo. Sarà un ministero alla maniera umana.
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio.

Gesù non è un nuovo Elia che fa scendere fuoco dal cielo per consumare i suoi oppositori. Lui è venuto per servire l’uomo, non per essere servito dall’uomo. Se un uomo non vuole essere servito, lui si reca altrove. Servirà altri. Questa è la missione di Gesù. I suoi discepoli ancora hanno compreso ben poco del loro Maestro. Pensano alla maniera umana. Il pensiero di Cristo Gesù ancora è assai lontano dal loro cuore. Essi però vedono come si relaziona Gesù in ogni momento della sua vita. Domani quando verrà lo Spirito Santo ricorderà ogni cosa del loro Maestro ed essi sapranno sempre come agire, come vivere, cosa decidere. Sanno che devono scegliere il servizio, la pace, l’amore, l’arrendevolezza, la compassione, la misericordia, il perdono. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il pensiero di Cristo. 
Il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo
Giovedì 7 LUGLIO (Lc 9,57-62)

Con Gesù cambia tutta l’economia della salvezza. Non si diviene più popolo di Dio per nascita da Abramo. Si è figli per generazione da acqua e da Spirito Santo. Questa verità è annunziata da Gesù sia nel Vangelo secondo Matteo che in quello secondo Giovanni. In Giovanni troviamo una stupenda “teologia” sul Battesimo.
Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati (Gv 1,10-13).

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». 

Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito» (Gv 3,1-8).

Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,16-20). 

Gli Apostoli sono mandati da Gesù in tutto il mondo. Sono sempre in cammino. Vanno di luogo in luogo, di villaggio in villaggio, di città in città. Uno che è sempre in cammino non può avere legami, pretese, neanche può cercare una qualche comodità. Si mette in cammino quando si alza il sole. Si ferma quando scende la sera. Gesù vuole da essi la piena e totale libertà. Lo esige la loro missione. Lo richiede il regno dei cieli, affidato tutto al loro cuore, al loro spirito, alla loro anima, al loro corpo.
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

Figura di Gesù è Giacobbe. Questi lascia la casa materna spoglio di tutto, compie una giornata di camino. Prende una pietra, la pone come guanciale. Si corica. La mattina riprende il viaggio.
Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo (Gen 2810-11). 
Dobbiamo confessare che Gesù è ancora più libero di Giacobbe. Neanche un sasso gli è concesso per poggiare il capo. Lui deve essere il modello insuperabile per ogni suo discepolo. Nessuno dovrà mai dire: io sono più del mio Maestro. Il mio Maestro aveva una pietra, io non ho neanche questa. Sono più povero di Lui, più libero, più disponibile per il regno. Il regno nasce per conversione alla Parola di Gesù Signore. Se la Parola non viene annunziata, portata di luogo in luogo, chi potrà convertirsi e chi potrà divenire regno di Dio? Nessuno. Poiché il regno di Dio è la cosa più necessaria, è giusto che i chiamati al dono della Parola rinuncino anche alla loro vita. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità del regno di Dio. 

La vostra pace scenderà su di lui
Venerdì 8 LUGLIO (Lc 10,1b.7a)

Secondo le Antiche Profezie il Messia del Signore è insieme Principe della Pace e Datore della Pace ad ogni uomo. Lui dona la Pace donando se stesso. Accoglie ed è nella Pace chi accoglie Cristo, chi vive in Cristo, con Cristo, per Cristo.
Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia,  hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e  il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine  sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 9,1-6). 

Gesù, Principe della Pace e Pace dell’umanità si consegna ai suoi Apostoli, perché siano essi a darlo ad ogni uomo. Lo daranno attraverso il dono della sua Parola. Nella Parola di Cristo, vi è Cristo e la sua Pace. Chi accoglie la Parola, accoglie la Pace, chi rifiuta la Parola, rifiuta la Pace. Se la Parola è rifiutata anche il discepolo è rifiutato. Lui deve lasciare la casa, la città, il luogo, prendere la Pace  donata e con essa andarsene. Casa, città, luogo rimarranno senza la Pace, perché non hanno accolto la Parola nella quale era racchiusa la Pace. 
Il Padre e Cristo sono una cosa sola. Chi non accoglie Cristo non accoglie il Padre. Cristo e il discepolo sono una cosa sola. Chi non accoglie il discepolo non accoglie Cristo. Cristo e la Parola sono una cosa sola. Chi non accoglie la Parola non accoglie Cristo. La Parola e la Pace sono una cosa sola. Chi non accoglie la Parola non accoglie la Pace. Rimane nella sua guerra perenne che si consumerà tutta nel fuoco della perdizione eterna, perché non ha accolto il dono della Pace che gli era stato offerto. L’Apostolo lo aveva donato, ma esso è stato rifiutato.

Il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. 

La mirabile unità tra Dio, Cristo, Discepolo, Parola, Pace si è rotta.  Si vuole Dio senza Cristo, Cristo senza il discepolo, il discepolo senza la Parola, la Pace senza la Parola, senza il discepolo, senza Cristo, senza Dio. Anzi spesso Dio è visto come una macchinetta. Si inserisce la monetina della preghiera e si attende che venga fuori la pace. Dio, Cristo, Discepolo, Parola, Pace sono una cosa sola. Cristo non può essere estromesso dalla Pace perché è Lui il Principe della Pace e la nostra Pace. Neanche il Discepolo potrà essere escluso dalla ricerca della Pace. È Lui il missionario di Cristo, il suo inviato nel mondo per portare la sua Pace, nel dono della sua Parola, che sono Pace e Parola di Cristo Gesù. Neanche la Parola potrà essere esclusa dalla ricerca della Pace, pensando che basti la sola preghiera. La preghiera non dona la Pace. Per essa si chiede la conversione. Ma può chiedere la conversione chi è già convertito e vive nella Pace del suo Cristo, del Principe della Pace. Il mistero dell’uomo mai potrà essere separato dal mistero di Cristo e il mistero di Cristo mai separabile dal mistero di Dio. Dio, Cristo, Uomo un solo mistero. L’uomo in Cristo, Cristo in Dio, Dio per Cristo nell’uomo. È questa  l’unica e sola via perché si entri nella Pace.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date Cristo nostra vera Pace.
Va’ e d’ora in poi non peccare più
Sabato 9 LUGLIO (Gv 8,1-11)

Scribi e farisei non sono onesti né verso Mosè, né verso Dio e neanche verso la Scrittura Santa. Mosè non è l’unica e sola voce di Dio. Dopo Mosè Dio ha continuato a parlare attraverso i molti profeti e messaggeri, per mezzo di saggi e di sapienti. Tutte le parole successive a quelle dell’Alleanza contenute nel Libro dell’Esodo, sono tutte un invito alla conversione per ottenere il perdono dei peccati. Questi farisei e scribi non sono onesti verso Mosè anche per una ragione molto più semplice. Quando il popolo ha gravissimamente peccato e meritava come punizione la sua distruzione totale, Mosè stesso pregò per ottenere il perdono e la vita e la sua preghiera fu esaudita.
Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione». Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”». Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo (Es 32,7-14). 

Tutti i profeti sono inviati per chiedere al popolo di convertirsi. Nel profeta Ezechiele è detto espressamente che il Signore non vuole la morte del peccatore. Vuole che si converta e viva. Dio mai potrà gioire per chi muore. Lui gioisce per chi vive.

Ma se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. Forse che io ho piacere della morte del malvagio – oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte le azioni abominevoli che l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà. Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà. Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete (Cfr. Ez 18,21-32). 

Il pensiero del Padre e il pensiero di Gesù sono un solo pensiero: conversione e vita. 
Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il pensiero di Dio. 
Ipocriti, perché volete mettermi alla prova?
Domenica 10 LUGLIO (Mt 22,15-22)

I farisei non vogliono che Gesù viva. Loro hanno deciso per la sua morte e morte dovrà essere. Gesù ha dichiarato falsa tutta la loro religione impostata su precetti esteriori vissuti unicamente per nascondere la loro idolatria e immoralità devastanti la vera fede. 
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità (Cfr. Mt 23,1-39). 

Non avendo essi alcuna volontà di conversione, la loro falsità esige, richiede la soppressione di Gesù. Altra loro scaltrezza diabolica vuole che nessuno li possa accusare di aver eliminato ingiustamente Gesù Signore, e per questo lo tentano perché commetta anche un solo peccato di opinione contro la Legge di Mosè. Diciamo subito che nessuna parola di Mosè afferma che non si deve pagare il tributo a popoli invasori. Anzi nelle ultime parole di Mosè sono profetizzate sottomissioni e schiavitù a popoli stranieri. Ma farisei e scribi usano Mosè per la difesa del loro potere sacro. 
Ma il Signore ha visto e ha disdegnato con ira i suoi figli e le sue figlie. Ha detto: “Io nasconderò loro il mio volto;  vedrò quale sarà la loro fine.  Sono una generazione perfida,  sono figli infedeli. Mi resero geloso con ciò che non è Dio,  mi irritarono con i loro idoli vani;  io li renderò gelosi con uno che non è popolo,  li irriterò con una nazione stolta. Un fuoco si è acceso nella mia collera e brucerà fino alla profondità degl’inferi;  divorerà la terra e il suo prodotto  e incendierà le radici dei monti. Accumulerò sopra di loro i malanni;  le mie frecce esaurirò contro di loro. Saranno estenuati dalla fame,  divorati dalla febbre e da peste dolorosa. Il dente delle belve manderò contro di loro,  con il veleno dei rettili che strisciano nella polvere. Di fuori la spada li priverà dei figli,  dentro le case li ucciderà lo spavento (Dt 32,19-25).

Gesù non si lascia ingannare dalla loro ipocrisia adulatrice. Nessuno potrà resistere alla sua sapienza di Spirito Santo che è tutta sopra di Lui. Dona una risposta che lungo il corso dei secoli è stata diversamente interpretata raramente rispettando la sublime verità contenuta in essa. L’uomo è di Dio e dell’uomo. Ci sono cose che devono essere date all’uomo e cose che invece sono di Dio. Il doppio diritto va rispettato.

Allora i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». A queste parole rimasero meravigliati, lo lasciarono e se ne andarono.

Dell’uomo è la materia: mantello, tunica, denaro. Anche il corpo dell’uomo, che è di materia, è dell’uomo. Anche la terra è dell’uomo. Se la vuole, che se la prenda. Il regno di Dio è senza terra, senza denaro, senza mantelli, senza tuniche. Di Dio invece è l’anima, lo spirito, l’obbedienza alla sua Parola, l’ascolto della sua voce. Gesù spiega la sua risposta dalla croce: di Cesare è il corpo e gli è dato. Di Dio è lo spirito e gli è dato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Sapienza. 
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Che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli
Lunedì 11 LUGLIO (Gv 15,1-8)

Il Padre celeste è glorificato quando chi crede in Cristo porta molto frutto e diventa un suo vero discepolo, diventa suo vero corpo, diviene vera sua Chiesa. Questa verità è l’essenza della missione di Cristo e della Chiesa. Una Chiesa che non fa discepoli di Gesù è una Chiesa che non edifica se stessa. Una chiesa che non edifica se stessa è inutile a Cristo, perché inutile al Padre suo. La salvezza è dalla Chiesa, nella Chiesa. 
Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni (Mt 16,24-27).

Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,16-20).

All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone.

Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (At 2,37-47).

L’Apostolo Giovanni reagisce con energia perché Diòtrefe non costruisce la Chiesa, anzi la distrugge. Una Chiesa che si distrugge, perché non accoglie i fratelli, non è la Chiesa di Gesù Signore. La Chiesa di Gesù vive di accoglienza e di comunione. 
Ho scritto qualche parola alla Chiesa, ma Diòtrefe, che ambisce il primo posto tra loro, non ci vuole accogliere. Per questo, se verrò, gli rinfaccerò le cose che va facendo, sparlando di noi con discorsi maligni. Non contento di questo, non riceve i fratelli e impedisce di farlo a quelli che lo vorrebbero e li scaccia dalla Chiesa. Carissimo, non imitare il male, ma il bene. Chi fa il bene è da Dio; chi fa il male non ha veduto Dio (3Gv 9-11). 

Come i tralci non possono portare frutto se sono tagliati dalla vera vite, così nessun uomo potrà produrre frutti se non diviene discepolo di Gesù, se non diventa sua Chiesa, unito vitalmente ad essa. Si produce in essa da essa per essa.
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 
Vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite
Martedì 12 LUGLIO (Lc 10,13-16)

Il giudizio di Dio su Tiro e Sidone attesta la malvagità delle sue opere. Ogni nazione sarà sottoposta a giudizio. Ogni popolo sarà convocato per rendere ragione delle sue opere. Con il suo giusto giudizio il Signore rivela la sua Signoria su ogni uomo. Ogni popolo sarà giudicato secondo la misura della grazia che Dio ha lui donato. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, intona un lamento sul principe di Tiro e digli: Così dice il Signore Dio: Tu eri un modello di perfezione, pieno di sapienza, perfetto in bellezza; in Eden, giardino di Dio, tu eri coperto d’ogni pietra preziosa: rubini, topazi, diamanti, crisòliti, ònici e diaspri, zaffìri, turchesi e smeraldi; e d’oro era il lavoro dei tuoi castoni e delle tue legature, preparato nel giorno in cui fosti creato. Eri come un cherubino protettore, ad ali spiegate; io ti posi sul monte santo di Dio e camminavi in mezzo a pietre di fuoco. Perfetto tu eri nella tua condotta, da quando sei stato creato, finché fu trovata in te l’iniquità. Accrescendo i tuoi commerci ti sei riempito di violenza e di peccati; io ti ho scacciato dal monte di Dio e ti ho fatto perire, o cherubino protettore, in mezzo alle pietre di fuoco. Il tuo cuore si era inorgoglito per la tua bellezza, la tua saggezza si era corrotta a causa del tuo splendore: ti ho gettato a terra e ti ho posto davanti ai re, perché ti vedano. Con la gravità dei tuoi delitti, con la disonestà del tuo commercio hai profanato i tuoi santuari; perciò in mezzo a te ho fatto sprigionare un fuoco per divorarti. Ti ho ridotto in cenere sulla terra, sotto gli occhi di quanti ti guardano. Quanti fra i popoli ti hanno conosciuto, sono rimasti attoniti per te, sei divenuto oggetto di terrore, finito per sempre».

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, volgiti verso Sidone e profetizza contro di essa: Annunciale: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro di te, Sidone, e mostrerò la mia gloria in mezzo a te. Si saprà che io sono il Signore quando di essa farò giustizia e manifesterò in essa la mia santità. Manderò contro di essa la peste e il sangue scorrerà per le sue vie: in essa cadranno i trafitti di spada, e questa da ogni parte la circonderà, e sapranno che io sono il Signore Dio. Non ci sarà più per la casa d’Israele un aculeo pungente, una spina dolorosa tra tutti i suoi vicini che la disprezzano: sapranno che io sono il Signore (Ez 28,11-24). 

Corazìn, Betsàida, Cafàrnao sono stati arricchiti da Dio di ogni grazia. In queste città Gesù ha compiuto prodigi e miracoli in abbondanza. Il Signore non ha fatto mancare loro nessun aiuto, nessuna grazia. La misericordia del Signore è stata riversata più che pioggia abbondante. Con quale risultato? Queste città rimasero sorde, mute, cieche. Non si sono convertite. Per questo Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di esse. Tiro e Sidone non hanno neanche ricevuto la visita di un solo profeta, al contrario di Ninive che ricevette la visita di Giona e si convertì, abbandonando il male. 
Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato».

Il giudizio del Signore è giusto, è il solo giusto perché solo Lui conosce la misura della nostra responsabilità, pesata, calcolata, valutata in relazione alla grazia che Lui ha riversato nel nostro cuore e la luce con la quale ha illuminato i nostri pensieri. Per questa stessa ragione a noi è vietato giudicare perché noi nulla sappiamo di un cuore, della sua coscienza, degli aiuti di grazia da parte del Signore. La conoscenza degli aiuti di Dio è necessaria per formulare un giudizio secondo verità e giustizia. Poiché questa scienza non è data ad alcun uomo, tutti ci dobbiamo astenere dal giudizio. Ognuno di noi deve però sapere valutare se stesso. Deve conoscere la moltitudine, l’abbondanza, la ricchezza della grazia che il Signore ha riversato nel suo cuore. Conoscendo la multiforme grazia di Dio, saprà anche che il giusto giudizio di Dio terrà conto di ogni suo dono. Più siamo arricchiti di grazia e più pesante sarà il giudizio. Non solo riguarderà le opere cattive da noi fatte, ma anche tutte le omissioni nella non fruttificazione di ogni dono che il Signore ci aveva elargito per il più grande bene di tutti. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la sapienza per capire. 

Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete
Mercoledì 13 LUGLIO (Lc 10,17-24)

Tutti i profeti hanno visto Cristo Gesù con gli occhi della fede. Ognuno di loro lo ha visto con una caratteristica particolare. Ogni Salmo presenta di lui un aspetto. Solo Isaia lo vede sotto molteplici modalità. Come il Virgulto che nasce dalla radice di Iesse pieno di Spirito Santo, come l’Inviato di Dio che porta la luce anche alle lontane isole, come il Servo Sofferente del Signore. Gesù fa sua la profezia che lo annunzia come l’uomo pieno di Spirito Santo mandato a portare liberazione e ad annunziare l’anno di grazia, il grande giubileo della misericordia e della riconciliazione di Dio con l’uomo.
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. 

Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni. Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna. Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11). 

Gesù dona verità e piena, esaustiva completezza a tutte le antiche parole su di Lui, e si annunzia oggi come il Mediatore unico, plenipotenziario, vero, perfetto, tra Dio e l’umanità. Dio viene all’uomo per mezzo di Lui. L’uomo va a Dio per mezzo di Lui. Lui è il Ponte, il solo Ponte tra Dio e l’umanità. Se Gesù è rifiutato, Dio non è conosciuto, non è dato. Nessuna conoscenza e nessuna comunione tra l’umanità e il loro vero Dio.
I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli». In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».

I discepoli sono invitati a rallegrarsi, gioire, esultare. Ciò che neanche ai profeti, ai giusti, ai servi di Dio dell’Antico Testamento è stato concesso, a loro invece è stato dato in maniera sovrabbondante. Tutto essi conoscono di Gesù. Essi vivono con Lui, camminano con Lui, di Lui conoscono desideri, pensiero, cuore, la stessa anima. Anche i sospiri e i desideri inespressi sono di loro conoscenza. Essi godono della sua familiarità. Sono i suoi amici, i suoi fratelli. Sono tutto per Lui. Ancora una grazia manca loro: essere pieni del suo Santo Spirito e mangiarlo, trasformandolo in loro vita. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vedere Cristo Signore. 

Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?
Giovedì 14 LUGLIO (Lc 10,25-37)

Comprendiamo la parabola del Buon Samaritano se poniamo attenzione alla domanda che il dottore della Legge pone a Gesù: “Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?”. “Io, uomo, mi voglio salvare. Voglio essere accolto nella tenda del Signore, cosa devo fare?”. Gesù avrebbe potuto rispondere con il Salmo. Non lo ha fatto. Ha voluto riportare l’uomo al cuore del cuore della Legge del Padre suo.
Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sulla tua santa montagna? Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore,  non sparge calunnie con la sua lingua, non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino. Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola; non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre (Sal 15 (14) 1-5). 
Gesù vuole che sia superata questa visione. Essa è incipiente, ma non perfetta, non esaustiva. Neanche visione perfetta ed esaustiva è quella annunziata dall’altro Salmo.
Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito. Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, chi non giura con inganno. Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è mai questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria (Sal 24 (23) 1-10). 

La via negativa è stata superata per sempre. Bisogna passare alla via positiva, all’amore perfetto verso Dio e verso il prossimo e prossimo è ogni uomo. Tutto ciò che è via negativa non conduce nel regno dei cieli. Non basta non ammazzare. Non adulterare. Non dire falsa testimonianza. Bisogna amare Dio con tutto se stessi. Amare il prossimo come il proprio cuore, la propria vita, “come si ama il nostro Dio”, “come il nostro Dio ha amato noi in Cristo Gesù, lasciandosi appendere per noi alla croce”. 
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso».  Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai».

Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

Dio e il prossimo non sono due vie, ma una sola. Non sono sostituibili: o Dio o il prossimo, Dio con il prossimo, il prossimo con Dio. Se non si percorrono queste due vie, non si giungerà mai nella tenda eterna del Signore. Dio va amato obbedendo di tutto cuore, anima, intelligenza, forza, spirito, sapienza, intelligenza ad ogni sua Parola. Poiché Cristo è il dono di Dio, se uno dovesse rifiutare Cristo e anche la Chiesa che è il corpo di Cristo, si preclude la via del regno eterno. Così anche non potrà abitare nella tenda del Signore chi si limita a non fare del male al prossimo. Amare il prossimo come se stessi e volere per lui lo stesso bene che per noi. Si vuole il bene e lo si realizza. L’amore è obbedienza, è opera, è azione, è dono, è elargizione di beni.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore sempre. 

Seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola
Venerdì 15 LUGLIO (Lc 10,38-42)

L’uomo vive di ascolto del suo Dio. Il popolo di Dio vive dell’ascolto del suo Signore. Non però dell’ascolto della parola di ieri, ma di ogni parola che esce dalla bocca del suo Dio. L’ascolto deve essere ininterrotto. Oggi il Signore parla. Oggi lo si deve ascoltare. L’ascolto è vita, il non ascolto è morte. Adamo non ascoltò. Fu la morte.
Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi 9e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-9). 

Anche Gesù chiede ai suoi discepoli l’ascolto di ogni sua parola. Chi ascolta costruisce la sua casa sulla roccia. Essa è stabile. Chi non ascolta, la costruisce sulla sabbia. 
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (7,21-27). 

Modello dell’ ascolto è la Madre di Dio. Il suo è un ascolto sapiente, perché la volontà di Dio deve essere fatta sempre secondo la volontà di Dio, nel rispetto del suo disegno di salvezza. Mai deve entrare nell’ascolto la nostra volontà e la nostra saggezza. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». (Lc 1.26-38). 

Maria, la sorella di Marta è figura di ogni discepolo del Signore. Chi vuole fare la volontà di Cristo deve porsi ai suoi piedi, ascoltare, chiedere, dialogare, riflettere, scrutare il cuore del Maestro. Tra il discepolo e Gesù vi deve essere sintonia perfetta. 
Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

Marta è invece il discepolo che pensa lui come amare il Signore. È amore affannato. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci discepoli di solo ascolto. 
Ed essi raduneranno i suoi eletti dai quattro venti
Sabato 16 LUGLIO (Mt 24,27-33)

Una verità che attraversa tutta la Scrittura Santa, dalla Genesi fino all’Apocalisse, rivela che la vita è dalla Parola del Signore. Quando l’uomo non vive di parola, nella parola, quando si allontana da essa, cade in un processo di morte e di annientamento, a volte anche di devastazione, in misura della grandezza e dell’intensità della sua idolatria e immoralità. La sentenza è già stata data. Se ne mangi muori. Se ti poni fuori della mia parola, la tua casa crollerà oggi, domani, sempre. Anche nell’eternità per te non ci sarà alcuna vita. La morte eterna ti avvolgerà. Questa la sentenza di Dio già proferita. La Scrittura Santa annunzia questa verità attraverso l’immagine della venuta del giorno del Signore, che è appunto giorno di distruzione, di rovina, di morte. Così Isaia.
Urlate, perché è vicino il giorno del Signore; esso viene come una devastazione da parte dell’Onnipotente. Perciò tutte le mani sono fiacche, ogni cuore d’uomo viene meno. Sono costernati. Spasimi e dolori li prendono, si contorcono come una partoriente.  Ognuno osserva sgomento il suo vicino: i loro volti sono volti di fiamma. Ecco, il giorno del Signore arriva implacabile, con sdegno, ira e furore, per fare della terra un deserto, per sterminarne i peccatori. Poiché le stelle del cielo e le loro costellazioni non daranno più la loro luce; il sole si oscurerà al suo sorgere e la luna non diffonderà la sua luce. Io punirò nel mondo la malvagità e negli empi la loro iniquità. Farò cessare la superbia dei protervi e umilierò l’orgoglio dei tiranni. Renderò l’uomo più raro dell’oro fino e i mortali più rari dell’oro di Ofir. Allora farò tremare i cieli e la terra si scuoterà dalle fondamenta per lo sdegno del Signore degli eserciti, nel giorno della sua ira ardente. Allora avverrà come a una gazzella impaurita e come a un gregge che nessuno raduna: ognuno si dirigerà verso il suo popolo, ognuno correrà verso la sua terra. Quanti saranno trovati, saranno trafitti, quanti saranno presi, periranno di spada. I loro piccoli saranno sfracellati davanti ai loro occhi; saranno saccheggiate le loro case, violentate le loro mogli (Is 13,6-16). 
Tutti i profeti annunziano la venuta del giorno del Signore. Essendo il loro linguaggio pura profezia, questo giorno si riferisce sia alla morte fisica e distruzione nel tempo, che alla morte spirituale e alla sua punizione eterna che avverrà nell’inferno. 
È vicino il grande giorno del Signore, è vicino e avanza a grandi passi. Una voce: «Amaro è il giorno del Signore!». Anche un prode lo grida. Giorno d’ira quel giorno, giorno di angoscia e di afflizione, giorno di rovina e di sterminio, giorno di tenebra e di oscurità, e giorno di nube e di caligine, giorno di suono di corno e di grido di guerra sulle città fortificate e sulle torri elevate. Metterò gli uomini in angoscia e cammineranno come ciechi, perché hanno peccato contro il Signore; il loro sangue sarà sparso come polvere e la loro carne come escrementi. Neppure il loro argento, neppure il loro oro potranno salvarli. Nel giorno dell’ira del Signore e al fuoco della sua gelosia tutta la terra sarà consumata, poiché farà improvvisa distruzione di tutti gli abitanti della terra (Sof 1,14-18). 

Anche Gesù, vero profeta del Dio vivente usa il linguaggio profetico del genere apocalittico. Anche Lui annunzia la venuta del giorno del Signore. In questo giorno, Lui manderà i suoi Angeli perché raccolgano i suoi eletti, perché non subiscano alcun danno. Loro sono chiamati alla vita eterna del Paradiso, perché sono nella Parola.
Infatti, come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Dovunque sia il cadavere, lì si raduneranno gli avvoltoi. Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte. Allora comparirà in cielo il segno del Figlio dell’uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi del cielo con grande potenza e gloria. Egli manderà i suoi angeli, con una grande tromba, ed essi raduneranno i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all’altro dei cieli. Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete tutte queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. 
Quando il giorno del giudizio verrà, chi sarà trovato nella Parola, entrerà nella vita del Cielo. Quanti sono fuori della Parola, saranno consumati dalla morte eterna. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, immergeteci nella Parola.

Che cosa pensate del Cristo? Di chi è figlio?
Domenica 17 LUGLIO (Mt 22,41-46)

Uno degli errori fondamentali per chi legge la Scrittura Santa, anche tra coloro che sono obbligati per ministero, missione, professione, è quello di prendere un libro, un capitolo, un versetto isolatamente, separandolo da ogni altro libro, capitolo, versetto. La Scrittura Santa è la Parola ed è la Parola se è tutta intera. Se vi è in essa una qualche divisione, non è più la Parola e un insieme di parole che non sono di Dio. Di Dio è tutta la Parola. Di Satana e dell’uomo sono le parole. È il suo stile.
Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo» (Mt 4,5-7). 

La Parola non dice ciò che suggerisce Satana a Cristo Gesù. Dice tutt’altra cosa. Dice che il giusto, cioè colui che è nella Parola, vive di Parola, sarà custodito dal Signore. Questa stessa metodologia veniva usata al tempo di Gesù. Si prendeva un Parola non si metteva in comunione con le altre. Nei Salmi il Messia è detto Figlio di Dio, da Lui generato. Non è solo figlio di Davide. Poiché generato da Dio, è il Signore di Davide. 
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12). 

Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-6). 

Sempre quando la Scrittura Santa viene presa in modo parziale, la verità si oscura e da essa non si sprigiona alcuna verità. Si mette tutta in sintonia e in comunione, ed essa parla, rivela, illumina, rischia, conforta, salva, redime, giustifica, dona vita. 
Mentre i farisei erano riuniti insieme, Gesù chiese loro: «Che cosa pensate del Cristo? Di chi è figlio?». Gli risposero: «Di Davide». Disse loro: «Come mai allora Davide, mosso dallo Spirito, lo chiama Signore, dicendo: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici sotto i tuoi piedi? Se dunque Davide lo chiama Signore, come può essere suo figlio?». Nessuno era in grado di rispondergli e, da quel giorno, nessuno osò più interrogarlo.

Per entrare nella verità, nella luce, nella sapienza, nella rivelazione della Scrittura, la prima pagina va letta con la luce dell’ultima e l’ultima con la luce della prima e Luce Divina e Umana che illumina tutta la Scrittura Santa in ogni suo versetto, capitolo, libro, Antico e Nuovo Testamento è solo Gesù Signore. Cristo Gesù legge la Scrittura per mezzo del suo Santo Spirito, che aleggia nella sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Il singolo, nella Chiesa, può leggere la Scrittura se è in comunione di grazia, verità e fede, sia con la Chiesa che con lo Spirito Santo. Per questo è necessario che metta nel suo cuore puro, retto, senza macchia la Parola e lasci che lo Spirito di Dio gliela legga ogni giorno. Un cuore impuro non può leggere la Parola. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di cuore puro e santo. 

Dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano
Lunedì 18 LUGLIO (Lc 11,1-4)

Il Padre Celeste, Nell’Antico Testamento, aveva promesso ogni abbondanza di beni a quanti avrebbero ascoltato la sua voce, camminato nella sua Alleanza. 
Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti.  Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli (Dt 28,1-14). 

Anche Gesù ha promesso a tutti coloro che cercano il regno di Dio e la sua giustizia, non solo quanto è necessario per vivere, ma anche il sovrappiù. Tutto il Padre Celeste dona ai discepoli del Signore, che camminano nella Parola del Vangelo. 
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.(Mt 6,25-34). 
Se la promessa del Padre Celeste e di Gesù sono purissima profezia, cioè Parola di Dio che infallibilmente si compie, perché nella preghiera del “Padre nostro”, vi è anche la richiesta “del nostro pane quotidiano”? La Parola di Dio non è più sufficiente?
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione».

Prima verità: ogni dono di Dio va sempre richiesto con preghiera incessante. Sempre si deve chiedere a Dio che adempia la sua Parola. Seconda verità: il pane non è chiesto solo per noi, ma per ogni altro uomo. Chiedendo il pane si chiede la conversione, il rientro nella Parola di ogni uomo. Dio dona il pane nella Parola. Terza verità: nessuno può chiedere il pane per gli altri, se lui stesso non condivide il pane in suo possesso.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a pregare con fede. 
Almeno per la sua invadenza si alzerà
Martedì 19 LUGLIO (Lc 11,5-8)

Esempio di invadenza nella preghiera è Mosè che sul monte tiene alzato il bastone per una intera giornata, fino alla completa disfatta di Amalek da parte di Giosuè.
Amalèk venne a combattere contro Israele a Refidìm. Mosè disse a Giosuè: «Scegli per noi alcuni uomini ed esci in battaglia contro Amalèk. Domani io starò ritto sulla cima del colle, con in mano il bastone di Dio». Giosuè eseguì quanto gli aveva ordinato Mosè per combattere contro Amalèk, mentre Mosè, Aronne e Cur salirono sulla cima del colle. Quando Mosè alzava le mani, Israele prevaleva; ma quando le lasciava cadere, prevaleva Amalèk. Poiché Mosè sentiva pesare le mani, presero una pietra, la collocarono sotto di lui ed egli vi si sedette, mentre Aronne e Cur, uno da una parte e l’altro dall’altra, sostenevano le sue mani. Così le sue mani rimasero ferme fino al tramonto del sole. Giosuè sconfisse Amalèk e il suo popolo, passandoli poi a fil di spada. Allora il Signore disse a Mosè: «Scrivi questo per ricordo nel libro e mettilo negli orecchi di Giosuè: io cancellerò del tutto la memoria di Amalèk sotto il cielo!». Allora Mosè costruì un altare, lo chiamò “Il Signore è il mio vessillo” e disse: «Una mano contro il trono del Signore! Vi sarà guerra per il Signore contro Amalèk, di generazione in generazione!» (Es 17,8-16). 

Altro esempio, sempre attinto dall’Antico Testamento, è quanto fa Assalonne al campo  dell’orzo di Ioab, perché quest’ultimo di rifiutava di ascoltare la sua richiesta.
Assalonne abitò a Gerusalemme due anni, senza vedere la faccia del re. Poi Assalonne fece chiamare Ioab per mandarlo dal re, ma egli non volle andare da lui. Lo fece chiamare una seconda volta, ma non volle andare. Allora Assalonne disse ai suoi servi: «Vedete, il campo di Ioab è vicino al mio e vi è l’orzo: andate e appiccatevi il fuoco!». I servi di Assalonne appiccarono il fuoco al campo. Allora Ioab si alzò, andò a casa di Assalonne e gli disse: «Perché i tuoi servi hanno dato fuoco al mio campo?». Assalonne rispose a Ioab: «Io ti avevo mandato a dire: Vieni qui, voglio mandarti a dire al re: “Perché sono tornato da Ghesur? Era meglio per me stare ancora là”. Ora voglio vedere la faccia del re e, se vi è colpa in me, mi faccia morire!». Ioab allora andò dal re e gli riferì la cosa. Il re fece chiamare Assalonne, che venne e si prostrò con la faccia a terra davanti al re. E il re baciò Assalonne (2Sam 14,28-33). 

La vera preghiera consiste nell’incendiare il Paradiso, la Casa di Dio, finché Lui non ci abbia ascoltato. Pregare non è allora dire parole al Signore. È vera azione di invadenza. È atto di forza che mai finisce finché il Signore non avrà ascoltato la nostra richiesta. Dire parole senza neanche il convincimento, la fede che possiamo essere ascoltati, non ha alcun valore presso il Signore. Dio va pregato perché nostro Padre e noi siamo suoi figli. Ma va pregato con forza, insistenza, invadenza, incendiando con la nostra ripetuta richiesta il suo Paradiso in modo che Lui non abbia più pace. Per la nostra invadenza Lui necessariamente ci dovrà ascoltare.
Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono.

Quest’uomo è nel bisogno. Si reca dall’amico. Questi si rifiuta di ascoltare il suo grido di aiuto. Lui però non si scoraggia, non si arrende, non torna indietro. Cosa fa? Gli incendia la mente. Non lo fa riposare. Lo disturba. Lo priva del sonno, della pace, della serenità. Gli sconvolge la vita. O mi dai il pane, o non dormirai né tu e né i tuoi figli. O ascolti la mia richiesta, oppure starò a bussare fino al mattino. È evidente che nessuno ama essere disturbato, né tanto meno che gli venga messa a soqquadro la sua vita. Per trovare pace, serenità, tranquillità, l’uomo si alza ed esaudisce la richiesta dell’amico. Per l’amicizia non lo avrebbe fatto. Lo fa invece per la sua invadenza. Per questo il Signore vuole che preghiamo senza interruzione, senza mai stancarci. Dio va disturbato. A Lui va tolto il “sonno” dagli occhi. Il suo Paradiso va incendiato. Nell’invadenza, Lui si alzerà ed esaudirà ogni nostra richiesta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci figli dalla vera preghiera. 
Chiunque chiede riceve e chi cerca trova
Mercoledì 20 LUGLIO (Lc 11,9-13)

Ogni Parola di Gesù è purissima profezia. È una Parola che si compie sempre. Gesù stesso le ha garantite: il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. Esse si compiono nel tempo, nella storia. Si compiono dopo il tempo, nell’eternità. Il compimento nel tempo è segno del loro compimento eterno. Non vi sono due Parole di Gesù, ma una sola. Questa unica e sola Parola si compie in due momenti: mentre siamo in vita nel nostro corpo, e dopo la nostra morte, per l’eternità senza mai venire meno. Questa fede nella Parola di Cristo Gesù oggi si è perduta.
Gesù dice una cosa e noi diciamo l’esatto contrario. Lui dice che vi è la morte eterna e noi diciamo che vi sarà solo la vita eterna. Lui dice che non accoglierà nel suo regno eterno nessun operatore di iniquità e noi diciamo che l’inferno è vuoto, perché la sua misericordia è oltre il Vangelo, oltre la Rivelazione, oltre quanto la Chiesa finora ha creduto. Lui dice che la sua Parola non passerà mai e noi diciamo che ormai urge essere evoluti, del nostro tempo. Certe cose appartengono al tempo di ieri. Se ieri si poteva credere nella Parola di Gesù, oggi si deve andare infinitamente oltre. Il suo Vangelo non può regolare la nostra esistenza. Urge costruire il cristianesimo del Postparola. È necessaria una relazione con Dio del Postrivelazione. 

Mentecatti e ignoranti, da compatire sono tutti coloro che alimentano nella Chiesa e nel mondo la fede in “questi inferni” legati al mondo della Parola. Se ormai siamo nel Postparola e nel Postrivelazione, dobbiamo anche ragionare, pensare, dialogare anche dal Postfede. Ma tutto questo ci conduce anche al Postcristo. Ecco allora che si comprende perché ormai tutti sono orientati alla creazione di quella religione universale nella quale vi regna un solo Dio, ma senza alcuna Parola, alcuna Rivelazione, alcun Cristo, alcun Vangelo da osservare. Ormai il Dio dell’uomo è l’uomo. Ecco allora che sta nascendo il Postuomo. Dalla distruzione della Parola tutto diviene chiaro. L’uomo non vuole più avere nessun legame con la trascendenza, con la tradizione, con la sua stessa natura, con la sua storia, con le sue origini, con le sue radici. Ha deciso di fare lui stesso l’uomo secondo i pensieri dell’istante, assecondando tutti i suoi desideri che non possono più essere definiti perversi, dal momento che non esiste più alcuna regola morale. Nasce così l’uomo della Postmoralità. 
Cristo Gesù invece lega con la sua profezia l’uomo a Dio in modo vitale, essenziale. L’uomo è povero, bisognoso di tutto, anche dell’alito di cui ha bisogno per conservarsi in vita. Niente è dall’uomo. Tutto è da Dio. La sua povertà è così alta, universale, onnicomprensiva da non poter disporre neanche di un secondo. Anche l’attimo deve essergli dato come dono da parte dell’Onnipotente suo Signore, suo Dio e Creatore. Se però l’uomo vuole essere ricolmato di vita, deve porsi umilmente in preghiera e chiederla al suo Dio. Ma anche tutto ciò che serve alla vita va chiesto in umiltà al Signore, che è il Signore di tutto, dell’uomo, delle cose e di tutto ciò che serve all’uomo per vivere. Se lui chiede il Signore dona. Lui bussa e il Signore apre. Lui invoca e il Signore risponde. Ma deve chiedere, bussare, invocare. È questa l’umiltà: pensarsi da Dio e non da se stesso. Vedersi da Dio e non dalle sue opere. 
Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».

Perché Gesù dice che il Padre dei Cieli darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono? Perché lo Spirito Santo, essendo Sapienza, Intelletto, Consiglio, Fortezza, Conoscenza, Pietà e Timore di Dio, libera l’uomo da tutti i desideri non buoni, poco buoni, inutili. Dona ogni forza di vivere la vita inchiodati su ogni croce. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo.
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TERZA DECADE DI LUGLIO

Allora è giunto a voi il regno di Dio
Giovedì 21 LUGLIO (Lc 11,14-20)

Il vero segno della presenza di Dio nella vita di un uomo è dato dalla Parola del Signore che guida il suo cuore, dirige la sua mente, governa il suo corpo, orienta la sua volontà, muove i suoi pensieri. Quando invece non vi è vita nella Parola, secondo la verità di essa, attualizzata, interpretata, compresa nella luce dello Spirito Santo, è manifesto che il regno di Dio si è allontanato da noi e al suo posto è subentrato il regno del principe di questo mondo. Quando si esce dal regno di Dio spiritualmente, si esce anche fisicamente. Che non si è più regno di Dio lo attesta il fatto che non si frequenta più la casa del Signore, si è lontano dai Sacramenti, non si prega, non si vive nella sua grazia. L’uscita spirituale dal regno è sempre anche uscita fisica.
A nulla serve professarsi adoratori di Dio, proclamare che Dio da noi è amato. Dio e la sua Parola non sono due realtà divisibili. Come così regno di Dio e obbedienza alla Parola di Dio non sono due realtà diverse. Ci troviamo dinanzi ad una sola realtà: Dio e la sua Parola, la Parola e il regno di Dio. È facile sapere chi è regno di Dio e chi invece ancora è regno di Satana. Chi è nella Parola è nel regno di Dio. Chi è fuori della Parola è regno di Satana. San Paolo possiede una regola ancora più semplice: Chi produce i frutti dello Spirito è regno di Dio. Chi produce le opere della carne è regno di Satana.

Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,16-26). 
Oggi Satana sta invertendo le regole del regno, per illudere e ingannare meglio i suoi sudditi. Prima trae quanti sono nella Parola fuori di essa. Poi induce quanti sono suoi sudditi a cerca una appartenenza esteriore, fisica alla Chiesa, attraverso il dono della grazia dei sacramenti. Ma la grazia è per vivere la Parola. Non è fine a se stessa. Accostandosi ai sacramenti, nessuno escluso, rimanendo fuori della Parola, si rimane suo regno, ma con inganno, falsità, menzogna. Fa pensare i suoi sudditi figli del regno di Dio, mentre in realtà sono suoi sudditi. Chi è nella Parola è regno di Dio. Chi è fuori della Parola, può essere anche ministro del regno di Dio, ma in realtà è servo dell’altro. 
Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio.

Gesù non solo è purissimo regno di Dio, è Lui anche il regno di Dio in mezzo a noi. Lui libera un uomo dalla sua appartenenza fisica a Satana e i suoi denigratori lo accusano di essere amico di Satana. Evidentemente i calunniatori di Gesù non conoscono Satana. Non sanno che lui mai lascia una sua preda. Lui la sta portando nel baratro dell’inferno. Gesù gliela strappa. Attesta così che il regno di Dio è in mezzo a loro. Gli oppositori una verità la devono sentire con chiarezza: non è dell’uomo scacciare Satana da un uomo. Satana lo si scaccia solo con il dito di Dio. Gesù è questo dito.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero regno di Dio.

Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito
Venerdì 22 LUGLIO (Lc 11,21-26)

Che Satana mai abbandona le sue prede, ce lo rivela la storia di Davide. Un re, se vuole governare bene il suo popolo, deve essere senza peccato. Quando nel cuore c’è il male, ogni giudizio viene offuscato e si cade di peccato in peccato. Davide viene tentato, cade nel peccato di adulterio e subito dopo anche in quello di omicidio. Sono l’uno e l’altro peccati sanzionati dalla Legge con la morte. 
All’inizio dell’anno successivo, al tempo in cui i re sono soliti andare in guerra, Davide mandò Ioab con i suoi servitori e con tutto Israele a compiere devastazioni contro gli Ammoniti; posero l’assedio a Rabbà, mentre Davide rimaneva a Gerusalemme. Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della reggia. Dalla terrazza vide una donna che faceva il bagno: la donna era molto bella d’aspetto. Davide mandò a informarsi sulla donna. Gli fu detto: «È Betsabea, figlia di Eliàm, moglie di Uria l’Ittita». Allora Davide mandò messaggeri a prenderla. Ella andò da lui ed egli giacque con lei, che si era appena purificata dalla sua impurità. Poi ella tornò a casa (2Sam 11,1-4). 

Il Signore perdona il peccato del suo re. Le conseguenze sono però disastrose. Scoppia una guerra intestina e lo stesso Davide è in pericolo. I morti del suo regno furono tantissimi e tutto questo a causa di una tentazione non vinta. Satana però non si fermò. Lui vuole che il re non cammini con il Signore. Ancora una volta lo tenta e lui si lascia tentare. Questa volta cade nel peccato della superbia. 
Satana insorse contro Israele e incitò Davide a censire Israele. Davide disse a Ioab e ai capi del popolo: «Andate, contate gli Israeliti da Bersabea a Dan; quindi portatemene il conto, così che io conosca il loro numero». Ioab disse a Davide: «Il Signore aumenti il suo popolo cento volte più di quello che è! Ma, o re, mio signore, essi non sono tutti sudditi del mio signore? Perché il mio signore vuole questa inchiesta? Perché dovrebbe cadere tale colpa su Israele?». Ma l’ordine del re prevalse su Ioab. Questi partì e percorse tutto Israele, quindi tornò a Gerusalemme. Ioab consegnò a Davide il totale del censimento del popolo: c’erano in tutto Israele un milione e centomila uomini in grado di maneggiare la spada; in Giuda risultarono quattrocentosettantamila uomini in grado di maneggiare la spada. Fra costoro Ioab non censì i leviti né la tribù di Beniamino, perché l’ordine del re gli appariva un abominio. Il fatto dispiacque agli occhi di Dio, che perciò colpì Israele. Davide disse a Dio: «Ho peccato molto facendo una cosa simile. Ti prego, togli la colpa del tuo servo, poiché io ho commesso una grande stoltezza» (1Re 21,1-8). 

I danni provocati da questo suo ulteriore peccato furono tre giorni di peste e numerose vittime. Anche questa volta il Signore perdonò il peccato del suo re. Satana avrebbe voluto conquistarlo. Ma ancora per una seconda volta produsse molti mali nel regno, ma non riuscì a conquistare per sempre il re. Conquistò invece il figlio di Davide, anche lui re d’Israele, con una l’idolatria che lo consumò negli ultimi anni della sua vita.

Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima».

Chi è uscito dal peccato, chi attualmente sta in piedi, deve porre molta attenzione. Fino all’ultimo istante della vita, sempre Satana viene perché vuole portare con sé la nostra anima nelle fornace ardente dell’inferno. Per questo lui non si dona pace e le inventa tutte per farci cadere. Prima ci sommerge sotto un cumulo di piccole trasgressioni e poi a poco a poco, quando siamo ubriachi di peccati veniali, ci assesta il colpo del peccato mortale che ci tramortisce e dal quale spesso diviene difficile risollevarsi. Gesù ci mette in guardia. Come Lui è stato tentato fin sulla croce, così anche noi saremo tentati. La tentazione si vince solo con la preghiera incessante. La grazia viene dal Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni peccato.

Risplenda la vostra luce davanti agli uomini
Sabato 23 LUGLIO (Mt 5,13-16)

La luce è il cammino che l’uomo di Dio fa, ascoltando sempre la sua voce e mettendo in pratica ogni suo comando.  Alla fine del suo Libro il Siracide fa l’elogio degli uomini che hanno camminato nella sapienza, lasciandosi guidare dalla luce del Signore, divenendo essi stessi luce di verità e giustizia, di benedizione e grazia per molti. 
Facciamo ora l’elogio di uomini illustri, dei padri nostri nelle loro generazioni. Il Signore li ha resi molto gloriosi: la sua grandezza è da sempre. Signori nei loro regni, uomini rinomati per la loro potenza, consiglieri per la loro intelligenza e annunciatori nelle profezie. Capi del popolo con le loro decisioni e con l’intelligenza della sapienza popolare; saggi discorsi erano nel loro insegnamento. Inventori di melodie musicali e compositori di canti poetici. Uomini ricchi, dotati di forza, che vivevano in pace nelle loro dimore. Tutti costoro furono onorati dai loro contemporanei, furono un vanto ai loro tempi. Di loro, alcuni lasciarono un nome, perché se ne celebrasse la lode. Di altri non sussiste memoria, svanirono come se non fossero esistiti, furono come se non fossero mai stati, e così pure i loro figli dopo di loro. Questi invece furono uomini di fede, e le loro opere giuste non sono dimenticate. Nella loro discendenza dimora una preziosa eredità: i loro posteri. La loro discendenza resta fedele alle alleanze e grazie a loro anche i loro figli. Per sempre rimarrà la loro discendenza e la loro gloria non sarà offuscata. I loro corpi furono sepolti in pace, ma il loro nome vive per sempre. I popoli parlano della loro sapienza, l’assemblea ne proclama la lode.  Enoc piacque al Signore e fu rapito,  esempio di conversione per tutte le generazioni. Noè fu trovato perfetto e giusto, al tempo dell’ira fu segno di riconciliazione; per mezzo suo un resto sopravvisse sulla terra, quando ci fu il diluvio. Alleanze eterne furono stabilite con lui, perché con il diluvio non fosse distrutto ogni vivente.

Abramo fu grande padre di una moltitudine di nazioni, nessuno fu trovato simile a lui nella gloria. Egli custodì la legge dell’Altissimo, con lui entrò in alleanza. Stabilì l’alleanza nella propria carne e nella prova fu trovato degno di fede. Per questo Dio gli promise con giuramento di benedire le nazioni nella sua discendenza, di moltiplicarlo come la polvere della terra, di innalzare la sua discendenza come gli astri e di dar loro un’eredità da mare a mare e dal fiume fino all’estremità della terra. Anche a Isacco fu fatta la stessa promessa grazie ad Abramo, suo padre. La benedizione di tutti gli uomini e la sua alleanza Dio fece posare sul capo di Giacobbe; lo confermò nelle sue benedizioni, gli diede il paese in eredità: lo divise in varie parti, assegnandole alle dodici tribù (Sir 44,1-23). 

Nella Chiesa di Dio uomini e donne portatori di luce, dalla luce sempre attuale sono i santi. Essi si sono distinti in mezzo al popolo perché la loro luce era più splendente del sole. Senza questi uomini e queste donne luce, il cammino del popolo di Dio si sarebbe fermato agli inizi. Invece il Signore manda tutta la potenza del suo Santo Spirito, accende la loro lampada ed essi risplendono in mezzo al mondo, indicando ad ogni uomo la via della vita. Non vi sono epoche, periodi, ere, tempi in cui lo Spirito del Signore non accenda queste luci e il corpo della Chiesa viene nuovamente tutto illuminato. Anche il mondo vede la luce e si rallegra. Tutti godono della luce dei santi.
Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Luce eterna è Dio, luce di verità, misericordia, bontà, giustizia, amore, carità. Lui versa, per opera dello Spirito Santo, la sua luce in un cuore ed esso comincia a splendere, ardere. L’uomo vede e glorifica l’autore della luce che è solo Dio. Ogni giorno il discepolo di Gesù deve chiedere al Signore che riaccenda in lui la luce, versando più abbondante olio di grazia, perché possa risplendere. Senza una preghiera incessante, l’olio si finisce e l’uomo ritorna ad essere tenebra con le tenebre. Il cristiano è obbligato, in ragione della sua missione, a lasciarsi quotidianamente alimentare di luce dal suo Dio. La sua luce è dalla luce eterna, in Cristo Gesù, per lo Spirito Santo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di luce eterna.

Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio
Domenica 24 LUGLIO (Lc 18,24b-30)

Nell’ascetica biblica non esiste la rinuncia per la rinuncia, la povertà per la povertà, l’abbandono per l’abbandono. Esiste invece rinuncia, povertà, abbandono per un bene superiore, altissimo, eterno. Al notabile ricco che ha interrogato Gesù su cosa fare per ereditare la vita eterna, Gesù rispose che si raggiunge la gloria eterna osservando i comandamenti. Poiché quell’uomo già li osservava, Gesù gli fece una proposta di gloria imperitura che nessun bene di questo mondo potrà mai produrre.
Se uno fosse proprietario di tutto l’universo, e se lo vendesse per avere un posto in Paradiso, con il ricavato non avrebbe il diritto neanche di avvicinarsi alla sua porta. La gioia eterna è di un’altra dimensione e non vi è alcuna relazione tra i due valori. Essa è purissima grazia del Signore e viene data sempre sotto condizione: che rinunciamo ai beni di questo mondo che per noi sono anche più che letali, dannosi, in favore di poveri, miseri, piccoli, umili, sfruttati, angariati. Non si dona per donare. Si dona perché il Signore ce lo chiede. Anzi è come se lui stesso si comprasse i nostri beni e ci pagasse con un denaro speciale, particolare. Il suo denaro è un denaro di gloria immortale, grande gloria non solo nei cieli, ma anche oggi sulla terra.
Nessuno crede in questa compera del Signore, perché il suo denaro è invisibile, ma non per questo meno reale. È come se il Signore avesse detto a questo notabile ricco: “Vendimi tutti i tuoi beni. Il denaro visibile che io ti do, tu lo dai ai poveri. Io ti dò del denaro invisibile, il cui valore è infinitamente più grande e vale nel tempo e nell’eternità. Con esso potrai comprarti la vita presente e quella futura”. È evidente che per credere in questa offerta del Signore, occorre una grande fede. Quest’uomo è senza alcuna fede. Rifiuta l’offerta e se ne torna tra i suoi miseri beni di questo mondo.
È a questo punto che Gesù dice: “Quando è difficile per un ricco entrare nel regno dei cieli”.  Difficile perché gli occorre un grandissimo dono da parte del Signore che si chiama fede. La fede è quella luce potentissima che illumina la mente, riscalda il cuore, infuoca la volontà, rischiara lo spirito, in un istante vede la più pura verità di Dio e delle cose, del tempo e dell’eternità, di tutto l’universo visibile e invisibile e secondo questa purissima visione di verità, agisce, si decide. Questo dono è purissima grazia di Dio sempre da chiedere al Signore. Questa fede occorre ad ogni uomo, occorre al ricco e anche al povero, dal momento che tutti dobbiamo usare i beni di questo mondo secondo la volontà di Dio e non invece secondo avarizia e concupiscenza del nostro cuore. Questa fede va chiesta senza interruzione. È il dono dei doni di Dio. 
Gesù disse: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio. È più facile infatti per un cammello passare per la cruna di un ago, che per un ricco entrare nel regno di Dio!». Quelli che ascoltavano dissero: «E chi può essere salvato?». Rispose: «Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio». Pietro allora disse: «Noi abbiamo lasciato i nostri beni e ti abbiamo seguito». Ed egli rispose: «In verità io vi dico, non c’è nessuno che abbia lasciato casa o moglie o fratelli o genitori o figli per il regno di Dio, che non riceva molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà».

Pietro dice a Gesù che loro, gli Apostoli, hanno lasciato tutto. Quindi loro sono sulla via della verità e della luce. Gesù risponde che non sono loro che hanno lasciato tutto. È Dio, il Padre suo, che dona loro tutto. Dona loro ogni cosa sulla terra e nei cieli. Sulla terra il Padre darà cento volte tanto. Non vi è paragone tra quanto dona Dio sulla terra e quanto loro hanno dato a Dio. In più il Signore darà anche la vita eterna. Li ricolmerà di vita per l’eternità e non solo per mille o un milione di anni. Sono loro i beneficiati dal Padre, non sono essi che beneficiano il Padre. Questa verità va sempre ricordata perché nessuno si possa gloriare di aver fatto qualcosa per il Signore. Il Padre celeste per ogni piccola cosa che a Lui viene donata, sempre dona in misura sovrabbondante. A questa misura sempre vi aggiunge la vita eterna, a condizione che l’uomo continui a dare e non ritiri la sua mano. Se l’uomo ritira la sua mano, anche Dio dovrà ritirarla.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci generosi con il Signore. 
Dare la propria vita in riscatto per molti
Lunedì 25 LUGLIO (Mt 20,20-28)

Gli Apostoli vedono Gesù secondo la promessa che il Signore ha fatto a Davide. Lo vedono come un nuovo Davide che viene per consolidare l’antico regno di Israele. Essi non pensano che dopo quella promessa vi sono state molteplici profezie che donano completezza, verità, novità, a quanto il Signore disse a Davide. Trattandosi dell’attesa di un regno terreno, da persone immerse nella realtà mondana, anche gli Apostoli pensano come potersi procurare un posto di rilievo attorno a Gesù. 
Il Maestro invece conosce tutte le profezie. Sa cosa dicono di Lui la Legge, i Salmi, i Profeti, i Saggi d’Israele. Possiede la perfetta scienza di quanto Isaia annunzia sul Servo Sofferente del Signore e Zaccaria proclama circa lo sguardo verso colui che hanno trafitto. Il Messia non è un conquistatore di regni e invece colui che muore perché dovrà prendere su di sé tutti i peccati del mondo e ogni loro pena per dare perfetta espiazione. Il Messia è l’uomo dalla sofferenza perfetta. Così Isaia. 

Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare  una parola allo sfiduciato.  Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? (Is 50,4-9). 

È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore (Is 53,2-10). 

Gesù è il Re sofferente per amore. Chi vuole essere suo discepolo, anche lui dovrà essere il re di sofferenza per amore. Anche lui dovrà dare la vita in riscatto.
Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Ecco il vero servizio cristiano: offrire a Cristo la propria vita perché ne faccia un olocausto, un sacrificio, per l’espiazione del peccato del mondo, in Lui, con Lui, per Lui. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri servi con la vita. 
Questa generazione è una generazione malvagia
Martedì 26 LUGLIO (Lc 11,29-30)

Il Padre celeste stringe con il suo popolo un patto di amore, di vita, di giustizia, di pace nell’obbedienza alla sua Legge. Il peccato è più potente di ogni cosa e il Signore dovette constatare che i figli del suo popolo erano una generazione perfida, generazione dal cuore incostante e dallo spirito infedele a Dio. Era una generazione di idolatri e di immorali. Vivevano come se Dio non esistesse, mai avesse fatto un patto. 
Voglio proclamare il nome del Signore: magnificate il nostro Dio! Egli è la Roccia: perfette le sue opere,  giustizia tutte le sue vie; è un Dio fedele e senza malizia, egli è giusto e retto. Prevaricano contro di lui:  non sono suoi figli, per le loro macchie,  generazione tortuosa e perversa. La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato;  hai dimenticato il Dio che ti ha procreato! Ma il Signore ha visto e ha disdegnato con ira i suoi figli e le sue figlie. Ha detto: “Io nasconderò loro il mio volto;  vedrò quale sarà la loro fine. Sono una generazione perfida,  sono figli infedeli (Dt 32,3-5.18-20). 

Ascolta, popolo mio, la mia legge, porgi l’orecchio alle parole della mia bocca. Aprirò la mia bocca con una parabola, rievocherò gli enigmi dei tempi antichi. Ciò che abbiamo udito e conosciuto e i nostri padri ci hanno raccontato non lo terremo nascosto ai nostri figli, raccontando alla generazione futura le azioni gloriose e potenti del Signore e le meraviglie che egli ha compiuto. Ha stabilito un insegnamento in Giacobbe, ha posto una legge in Israele, che ha comandato ai nostri padri di far conoscere ai loro figli, perché la conosca la generazione futura, i figli che nasceranno. Essi poi si alzeranno a raccontarlo ai loro figli,  perché ripongano in Dio la loro fiducia e non dimentichino le opere di Dio, ma custodiscano i suoi comandi. Non siano come i loro padri, generazione ribelle e ostinata, generazione dal cuore incostante e dallo spirito infedele a Dio (Sal 78 (77), 1-8). 

Il Salmo, ricordando le infedeltà dell’Esodo, giunge anche a dire che il Signore si era disgustato del suo popolo. Tant’è che tutti gli adulti usciti dall’Egitto non entrarono nella terra di Canaan. Morirono nel deserto. Era una generazione che non ascoltava. 
È lui il nostro Dio e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce. Se ascoltaste oggi la sua voce! «Non indurite il cuore come a Merìba, come nel giorno di Massa nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri: mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere. Per quarant’anni mi disgustò quella generazione e dissi: “Sono un popolo dal cuore traviato, non conoscono le mie vie”. Perciò ho giurato nella mia ira: “Non entreranno nel luogo del mio riposo”» (Sal 95 (94) 7-11). 

San Paolo insegna ai discepoli di Gesù a splendere come astri nel firmamento in mezzo ad una generazione malvagia e perversa che è il mondo nel quale essi vivono. 
Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,12-18). 

Perché per Gesù la generazione è malvagia? Perché essa non ascolta la Parola della salvezza. Non si vuole convertire. Ogni giorno vuole mettere alla prova il suo Dio. 
Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. 

Ninive invece ascoltò solo pochissime parole, Giona si limitò a dire solo: “Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta”. Tanto è stato sufficiente per la conversione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori della Parola. 

Qui vi è uno più grande di Giona
Mercoledì 27 LUGLIO (Lc 11,31-36)

Salomone è stato sapiente, almeno nella prima parte della sua vita. Ma non era la Sapienza Eterna, Divina. Gesù invece è la Sapienza Eterna del Padre. La distanza tra i due è infinita, oltre che eterna. Salomone è un uomo. Cristo è Dio. A Salomone Dio fece dono di qualcosa. Cristo Gesù, anche come vero uomo, ricevette la pienezza dello Spirito Santo. Lui è avvolto, colmato dello Spirito del Signore. 
La regina di Saba, sentita la fama di Salomone, dovuta al nome del Signore, venne per metterlo alla prova con enigmi. Arrivò a Gerusalemme con un corteo molto numeroso, con cammelli carichi di aromi, d’oro in grande quantità e di pietre preziose. Si presentò a Salomone e gli parlò di tutto quello che aveva nel suo cuore. Salomone le chiarì tutto quanto ella gli diceva; non ci fu parola tanto nascosta al re che egli non potesse spiegarle.  La regina di Saba, quando vide tutta la sapienza di Salomone, la reggia che egli aveva costruito, i cibi della sua tavola, il modo ordinato di sedere dei suoi servi, il servizio dei suoi domestici e le loro vesti, i suoi coppieri e gli olocausti che egli offriva nel tempio del Signore, rimase senza respiro. Quindi disse al re: «Era vero, dunque, quanto avevo sentito nel mio paese sul tuo conto e sulla tua sapienza! Io non credevo a quanto si diceva, finché non sono giunta qui e i miei occhi non hanno visto; ebbene non me n’era stata riferita neppure una metà! Quanto alla sapienza e alla prosperità, superi la fama che io ne ho udita. Beati i tuoi uomini e beati questi tuoi servi, che stanno sempre alla tua presenza e ascoltano la tua sapienza! Sia benedetto il Signore, tuo Dio, che si è compiaciuto di te così da collocarti sul trono d’Israele, perché il Signore ama Israele in eterno e ti ha stabilito re per esercitare il diritto e la giustizia». (1Re 10,1-9). 
Giona fu incaricato per dire solo quattro parole. Gesù è la Parola di Dio, la Luce, la Vita, la Verità, la Grazia, la Via, l’Amore, la Misericordia, l’Onnipotenza del Padre. 
Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore. Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta».  I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!».  Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece (Gn 3,1-10). 

Salomone non fece miracoli e neppure Giona. Eppure furono ascoltati. Una intera città si convertì. Dinanzi a Cristo Gesù tutti avrebbero dovuto convertirsi. Invece si vogliono i miracoli, si chiedono i segni, ma il cuore rimane lontano. Per loro la sua parola è dura. 
Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona.

Nessuno accende una lampada e poi la mette in un luogo nascosto o sotto il moggio, ma sul candelabro, perché chi entra veda la luce. La lampada del corpo è il tuo occhio. Quando il tuo occhio è semplice, anche tutto il tuo corpo è luminoso; ma se è cattivo, anche il tuo corpo è tenebroso. Bada dunque che la luce che è in te non sia tenebra. Se dunque il tuo corpo è tutto luminoso, senza avere alcuna parte nelle tenebre, sarà tutto nella luce, come quando la lampada ti illumina con il suo fulgore».

Gesù è venuto. Come intensissima luce si è posto sul candelabro della storia. Chi non vede la sua luce, è cieco. Cammina di tenebre in tenebre. La luce non compie miracoli e neanche dona segni. Si vede e basta. Illumina, rischiara, riscalda, dona vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vista della mente.

Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro
Giovedì 28 LUGLIO (Lc 11,37-44)

Al tempo di Gesù la purità esteriore assurgeva alla vera religione. È come se tutto si riducesse alle ritualità da osservare. Ogni altra cosa svaniva, era cancellata. La legge morale non aveva alcun posto in essa. Gesù viene e ribalta ogni cosa. Non è il corpo che rende pura ogni altra cosa, anche l’immoralità, l’idolatria e i più orrendi peccati. È invece il cuore che rende ogni cosa pura. Se il cuore è puro, tutto diviene puro. Se il cuore è inquinato, sporco, immorale, tutto l’uomo è immorale.
Gesù lo afferma con divina chiarezza: “Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro”. Cosa c’è dentro che si deve dare in elemosina perché tutto sia puro, santo, immacolato, senza alcuna macchia? Dentro c’è un pensiero di avarizia insaziabile, una sete di possesso così grande da spingere a modificare anche la Legge santa di Dio, pur di ricevere un guadagno personale. Se l’uomo si spoglia, si svuota della concupiscenza degli occhi e di ogni altro desiderio verso i beni di questo mondo, divenendo lui povero in spirito, tutta la sua vita si riveste di una purezza indicibile. 
La concupiscenza degli occhi è la più grande fonte di inquinamento del cuore. L’Apostolo Giovanni insegna che tre sono queste fonti di inquinamento: La superbia della vita, la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi. Gesù ci rivela che la più pericolosa è la concupiscenza degli occhi. 
Non amate il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l’amore del Padre non è in lui; perché tutto quello che è nel mondo – la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita – non viene dal Padre, ma viene dal mondo. E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno! (Gv 2,15-17). 

Eva non fu tentata dalla concupiscenza degli occhi? Non furono gli occhi a rovinarla?
Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gen 3,1-7). 

Oggi il mondo non è travolto dalla corruzione, principio e origine di ogni disonestà e vendita della propria coscienza al male senza alcun rispetto neanche per le cose più sante, divine? Giuda per concupiscenza non si vendette il suo Signore e Dio?
Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro. Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo».

Gesù chiede la religione della purezza del cuore, della mente, dello spirito, dell’anima. Vuole la purezza del corpo che sia però il frutto della purezza della coscienza. Se la coscienza è impura, mai vi potrà essere vera purezza. Ma quando la coscienza è pura? Quando essa è retta, cammina cioè nel santo timore di Dio, secondo la sua Legge, guidata dalla Sapienza dello Spirito Santo e dalla sua Intelligenza eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci puri di cuore e retti. 
Quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!
Venerdì 29 LUGLIO (Lc 11,46-54)

Nessuna fede e nessuna religione potrà mai essere per gli altri, se prima non diviene e non è vera religione e vera fede per noi stessi. Il Vangelo non si annunzia da fuori del Vangelo, né la Legge si insegna dal di fuori della Legge. Si parla della verità da veri e si annunziano le Beatitudini da persone che credono in esse e vivono secondo il mistero di vita eterna in esse contenuto. La fede si annunzia dalla fede. Di Dio si parla dimorando e abitando in Dio. Gesù parla del Padre dal seno del Padre, nel quale Lui ha posto la sua dimora eterna. Così come del perdono si parla mentre si sta in croce. 
Cristo Gesù è verità, carità, misericordia, pace, gioia, vita, giustizia, santità. Dalla sua essenza divina ed umana Lui parla, sempre però guidato e mosso dallo Spirito Santo, il solo che conosce il Pensiero di Dio, il cuore di Dio, ma anche la misura che ogni uomo può portare in un particolare momento storico. Lo Spirito Santo, attraverso Gesù, ammaestra i suoi discepoli secondo perfetta gradualità. Nel Cenacolo Gesù vorrebbe aprire tutto il suo cuore ai suoi discepoli. Essi però ancora sono deboli, piccoli, fragili. Non possono portare tutto il peso della sua rivelazione. Non parla e affida ogni cosa allo Spirito Santo, perché sia Lui domani a dire ogni cosa, sempre con divina gradualità. Anche la rivelazione è per l’uomo e non l’uomo per la rivelazione.
Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto.  Non ve l’ho detto dal principio, perché ero con voi. Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato. Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà (Gv 16,1-15). 

È questo il vero amore. Sapere sempre ciò che l’altro può portare e aiutarlo perché lo porti, portando il peso assieme a lui. I dottori della Legge non amano. Caricano sulle spalle degli altri dei pesi che essi non toccano neanche con un dito. Il maestro prima porta il peso e poi insegna ai discepoli come portarlo. Il vero maestro è un esperto. 
Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca.

Gesù viene, si sottopone ad ogni insulto, ingiuria, persecuzione, maltrattamento, calunnia, maldicenza, flagelli, sputi, schiaffi, condanna ingiusta, crocifissione, tentazione. Porta tutti questi pesi, non solo insegna ai discepoli come si portano, stabilisce per loro anche il tempo in cui si deve portare una cosa o un’altra.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri maestri nell’amore.
Signore, sono pochi quelli che si salvano?
Sabato 30 LUGLIO (Lc 13,23-30)

Il Vangelo secondo Matteo apre con le nuove regole di Dio per ottenere la salvezza. Senza l’osservanza di esse, non si entra nel regno dei cieli. Gesù lo afferma con chiarezza all’inizio del Discorso della Montagna e alla fine, come conclusione.
Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! (Cfr. Mt 5,1-48). 

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi  che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27). 

È questa nuova giustizia, superiore a quell’antica, che apre le porte della salvezza. Il Vangelo è la chiave per entrare nella vita eterna. Chi lo possiede, apre, entra. Chi non la possiede, può anche bussare per l’eternità, nessuno gli aprirà mai. Nella vita eterna si ha accesso solo con la chiave del Vangelo vissuto, della Parola messa in pratica. Oggi a Gesù viene posta una falsa domanda: Signore, cono pochi quelli che si salvano? È una domanda di mera curiosità. Infatti Gesù non risponde. Dice invece qual è la vera via per entrare nella salvezza. Questa via è la porta stretta del suo Vangelo. 
Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi».

Ad ogni uomo sono date due possibilità: credere in Cristo o non credere in Lui. Ognuno può dire: Io non credo nella sua Parola, mi faccio la mia via di salvezza. Può anche decidere secondo questa sua condizione. A chi crede in Cristo l’obbligo grave di ammonirlo che questa sua decisione non produce alcuna salvezza, perché solo la Parola di Gesù è la porta stretta che conduce nel regno eterno di Dio. A nessuno, dico a nessuno, è consentito – pena il peccato contro lo Spirito Santo – di impugnare la verità di Cristo, così come essa è contenuta nella sua Parola, per affermare il contrario e cioè che Gesù conoscerà tutti e che per tutti vi sarà il regno eterno di Dio. Dire questo è peccare contro lo Spirito Santo, perché non solo si è mentitori verso il Vangelo, ingannatori del mondo, si fa di Cristo stesso un falso profeta. Si dichiara falsa tutta la sua parola. Cristo non solo è profeta, è la Parola vivente di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, indicateci sempre la via stretta. 
Con quello che cadeva dalla tavola del ricco
Domenica 31 LUGLIO (Lc 16,19-31)

Lazzaro è il vero modello del povero secondo il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo. È L’uomo senza alcun desiderio delle cose degli altri. Lui non desidera sfamarsi di ciò che è sulla tavola del ricco. Sarebbe un peccare contro il Signore. Si desidererebbero le cose degli altri e questo desiderio potrebbe indurre a peccare: pensare male, giudicare, condannare, anche rubare, frodare, dire falsa testimonianza, calunniare, uccidere. Non desiderare è vero muro che ci protegge dall’uragano del peccato e della trasgressione. In questo Lazzaro è perfetto. Lui vuole essere trattato solo come un cane e i cani possono desiderare le briciole che cadono dalla mensa del padrone. Una volta che la briciola non è più sul tavolo, essa non è del padrone, ma del cane. Questa briciola, Lazzaro trattato come un cane, può desiderare.
Passa veloce la scena di questo mondo. La morte viene per tutti. Viene per il povero, ma anche per il ricco. Ognuno va nel luogo che lui stesso si è preparato. Lazzaro va nel seno di Abramo, cioè con Dio, nella luce, perché è rimasto fedele alla legge dell’Alleanza. Il ricco va nel fuoco eterno perché ha trasgredito la Legge del suo Dio. Non ha aperto le sue mani al povero che era dinanzi alla sua porta. È verità. Lazzaro non va nel seno di Abramo perché povero. Sale in alto perché è stato fedele alla Legge del suo Dio. La povertà non è via di salvezza. Così come la ricchezza non è via di perdizione. Via di salvezza e di perdizione è la Legge del Signore osservata. Lazzaro si salva perché osserva la Legge. Vive santamente la sua povertà. Il ricco si danna perché non osserva la Legge. Vive peccaminosamente la sua ricchezza. L’uomo è nel cuore di Dio ed ogni persona va onorata dall’uomo così come la onora il Signore.

Onora tuo padre con tutto il cuore e non dimenticare le doglie di tua madre. Ricorda che essi ti hanno generato: che cosa darai loro in cambio di quanto ti hanno dato? Con tutta l’anima temi il Signore e abbi riverenza per i suoi sacerdoti. Ama con tutta la forza chi ti ha creato e non trascurare i suoi ministri. Temi il Signore e onora il sacerdote, dàgli la sua parte, come ti è stato comandato: primizie, sacrifici di riparazione, offerta delle spalle, vittima di santificazione e primizie delle cose sante. Anche al povero tendi la tua mano, perché sia perfetta la tua benedizione. La tua generosità si estenda a ogni vivente, ma anche al morto non negare la tua pietà. Non evitare coloro che piangono e con gli afflitti móstrati afflitto. Non esitare a visitare un malato, perché per questo sarai amato. In tutte le tue opere ricòrdati della tua fine e non cadrai mai nel peccato (Sir 7,27-36). 

Il Signore chiede ad ogni uomo di ricordarsi della sua fine, del giudizio, dell’inferno, del paradiso, così non peccherà in eterno. Oggi la falsa profezia ha cancellato ogni traccia.

C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

Il ricco cattivo non pensa alla sua fine. Vive l’oggi come se fosse eterno. Questa falsa visione della vita lo fa dannare. L’eternità beata è un frutto della nostra fedeltà a Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il dono della fedeltà. 
AGOSTO 2016

PRIMA DECADE DI AGOSTO

Guardatevi bene dal lievito dei farisei
Lunedì 1 AGOSTO (Lc 12,1-3)

Vi sono alimenti che vengono rovinati anche da una più piccola massa di lievito. Il lievito va tenuto lontano, assai lontano. In una comunità cristiana basta un piccolo lievito di malizia, perversità, ipocrisia e essa rischia la rovina. San Paolo comanda che il lievito dell’immoralità venga tolto di mezzo alla comunità. Il rischio è altissimo.
Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore. Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità. Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi! (1Cor 5,1-13). 

Anche il lievito della falsa fede va allontanato. Se lo si lascia agire, rovinerà tutta la pasta della vera fede. Oggi si parla molto di accoglienza. Si accoglie per divenire vera pasta in Cristo Gesù. Il vecchio lievito deve divenire pane azzimo in Gesù Signore. 
Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità. Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo scandalo della croce. Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano nello scompiglio! (Gal 5,1-12). 

Gesù chiede ai suoi discepoli di guardarsi dal lievito dei farisei che è l’ipocrisia. La sua comunità, la sua Chiesa mai potrà vivere di ipocrisia. Sarebbe la sua fine. Mostrerebbe al mondo un volto falso, incapace di attrarre una qualche anima al Vangelo. 
Intanto si erano radunate migliaia di persone, al punto che si calpestavano a vicenda, e Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze.

L’ipocrisia ci fa anche vergognare di essere di Gesù, di pronunciare il suo nome, di proclamare la sua verità, di gridare al mondo che solo Lui è il Salvatore, il Redentore, il Mediatore tra Dio e l’intera umanità. Un cristiano che nasconde la sua fede in Cristo è sale insipido, luce spenta. Se è cristiano, si deve anche vedere. Se non lo è, non lo sarà né quando è solo con se stesso e né quando è con gli altri. L’ipocrisia è un virus letale per la vera fede. Come Cristo non ha nascosto la sua verità dinanzi al sinedrio e questa confessione gli costò la morte in croce, così deve essere per il discepolo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni ipocrisia.

Non abbiate paura: valete più di molti passeri!
Martedì 2 AGOSTO (Lc 12,4-7)

La fede va custodita anche a prezzo della vita. È verità che è rivelata nell’Antico Testamento. Perché questo avvenga essa dovrà essere fondata su principi divini eterni. Motivazioni umane non reggono. Sono troppo fragili perché si possa versare il sangue sulla propria fede, la propria morale, la verità che governa la coscienza e di conseguenza l’intera vita. Eleàzaro versa il sangue sul timore del Signore. Per un uomo dell’Antico Testamento il timore del Signore era il grande amore di obbedienza, di ascolto, di fedeltà ad ogni Parola proferita da Dio al suo popolo. 

Un tale Eleàzaro, uno degli scribi più stimati, uomo già avanti negli anni e molto dignitoso nell’aspetto della persona, veniva costretto ad aprire la bocca e a ingoiare carne suina. Ma egli, preferendo una morte gloriosa a una vita ignominiosa, s’incamminò volontariamente al supplizio, sputando il boccone e comportandosi come conviene a coloro che sono pronti ad allontanarsi da quanto non è lecito gustare per attaccamento alla vita. Quelli che erano incaricati dell’illecito banchetto sacrificale, in nome della familiarità di antica data che avevano con quest’uomo, lo tirarono in disparte e lo pregarono di prendere la carne di cui era lecito cibarsi, preparata da lui stesso, e fingere di mangiare le carni sacrificate imposte dal re, perché, agendo a questo modo, sarebbe sfuggito alla morte e avrebbe trovato umanità in nome dell’antica amicizia che aveva con loro. Ma egli, facendo un nobile ragionamento, degno della sua età e del prestigio della vecchiaia, della raggiunta veneranda canizie e della condotta irreprensibile tenuta fin da fanciullo, ma specialmente delle sante leggi stabilite da Dio, rispose subito dicendo che lo mandassero pure alla morte. 
«Poiché – egli diceva – non è affatto degno della nostra età fingere, con il pericolo che molti giovani, pensando che a novant’anni Eleàzaro sia passato alle usanze straniere, a loro volta, per colpa della mia finzione, per appena un po’ più di vita, si perdano per causa mia e io procuri così disonore e macchia alla mia vecchiaia. Infatti, anche se ora mi sottraessi al castigo degli uomini, non potrei sfuggire, né da vivo né da morto, alle mani dell’Onnipotente. Perciò, abbandonando ora da forte questa vita, mi mostrerò degno della mia età e lascerò ai giovani un nobile esempio, perché sappiano affrontare la morte prontamente e nobilmente per le sante e venerande leggi». Dette queste parole, si avviò prontamente al supplizio. Quelli che ve lo trascinavano, cambiarono la benevolenza di poco prima in avversione, ritenendo che le parole da lui pronunciate fossero una pazzia. Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: «Il Signore, che possiede una santa scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte, soffro nel corpo atroci dolori sotto i flagelli, ma nell’anima sopporto volentieri tutto questo per il timore di lui». In tal modo egli morì, lasciando la sua morte come esempio di nobiltà e ricordo di virtù non solo ai giovani, ma anche alla grande maggioranza della nazione (2Mc 6,18-31). 
La debolezza di fede è necessariamente debolezza di testimonianza. La falsità della fede crea inevitabilmente una carenza di testimonianza. Se poi la fede, come ai nostri giorni, è totalmente sconvolta e assoggettata al pensiero umano, pensare ad una qualche testimonianza, non solo riguardo al versamento del sangue, ma anche ad una presa di posizione, risulta veramente impossibile. Niente fede, nessuna testimonianza in ogni campo o settore della vita cristiana. Tutto è dalla fede e dalla sua verità. 
Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri!

Gesù vuole che i suoi discepoli non abbiamo paura di versare il sangue per testimoniare Lui, la sua Parola, il suo Vangelo, la sua Verità, la sua Croce, la sua Risurrezione. Un discepolo non disposto ad andare al martirio a Lui non serve. Anzi è una contro testimonianza. Non c’è sequela, dal momento che il discepolo è fino alla Croce, per essere poi nella e della risurrezione gloriosa. I suoi discepoli devono consegnarsi interamente nelle mani del Padre. Se il Padre vuole il sigillo della fede con il sangue, sangue. Se sceglie altre vie, si percorrano altre vie. Il dono è la vita eterna. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una fede forte, vera. 
Lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio
Mercoledì 3 AGOSTO (Lc 12,8b-12)

Per confessare Cristo Gesù si deve essere fortemente motivati e ogni motivazione non può nascere se non da una fede vera in Dio, nella sua Parola, nelle sue Promesse. È Promessa di Dio la risurrezione di gloria per quanti riconoscono Gesù dinanzi agli uomini. Ma anche è promessa di Cristo Gesù che Lui non riconoscerà davanti al Padre suo quanti non lo hanno confessato, riconosciuto, anche a prezzo del sangue, dinanzi agli uomini. I sette fratelli Maccabei – riportiamo la morte solo dei primi di essi – resistono fino al sangue perché la loro fede così come era fondata sulla risurrezione dei giusti era anche stabilita sulla perdizione eterna per quanti non avessero resistito fino al sangue nella professione di fedeltà alla legge del Signore. 
Ci fu anche il caso di sette fratelli che, presi insieme alla loro madre, furono costretti dal re, a forza di flagelli e nerbate, a cibarsi di carni suine proibite. Uno di loro, facendosi interprete di tutti, disse: «Che cosa cerchi o vuoi sapere da noi? Siamo pronti a morire piuttosto che trasgredire le leggi dei padri». Allora il re irritato comandò di mettere al fuoco teglie e caldaie. Appena queste divennero roventi, il re comandò di tagliare la lingua a quello che si era fatto loro portavoce, di scorticarlo e tagliargli le estremità, sotto gli occhi degli altri fratelli e della madre. Dopo averlo mutilato di tutte le membra, comandò di accostarlo al fuoco e di arrostirlo quando ancora respirava. Mentre il vapore si spandeva largamente tutto intorno alla teglia, gli altri si esortavano a vicenda con la loro madre a morire da forti, dicendo: «Il Signore Dio ci vede dall’alto e certamente avrà pietà di noi, come dichiarò Mosè nel canto che protesta apertamente con queste parole: “E dei suoi servi avrà compassione”». 

Venuto meno il primo, allo stesso modo esponevano allo scherno il secondo e, strappatagli la pelle del capo con i capelli, gli domandavano: «Sei disposto a mangiare, prima che il tuo corpo venga straziato in ogni suo membro?». Egli, rispondendo nella lingua dei padri, protestava: «No». Perciò anch’egli subì gli stessi tormenti del primo. Giunto all’ultimo respiro, disse: «Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il re dell’universo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna». Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro richiesta mise fuori prontamente la lingua e stese con coraggio le mani, dicendo dignitosamente: «Dal Cielo ho queste membra e per le sue leggi le disprezzo, perché da lui spero di riaverle di nuovo». Lo stesso re e i suoi dignitari rimasero colpiti dalla fierezza di questo giovane, che non teneva in nessun conto le torture.

Fatto morire anche questo, si misero a straziare il quarto con gli stessi tormenti. Ridotto in fin di vita, egli diceva: «È preferibile morire per mano degli uomini, quando da Dio si ha la speranza di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te non ci sarà davvero risurrezione per la vita». Subito dopo condussero il quinto e lo torturarono. Ma egli, guardando il re, diceva: «Tu hai potere sugli uomini e, sebbene mortale, fai quanto ti piace; ma non credere che il nostro popolo sia stato abbandonato da Dio. Quanto a te, aspetta e vedrai la grandezza della sua forza, come strazierà te e la tua discendenza».  Dopo di lui presero il sesto che, mentre stava per morire, disse: «Non illuderti stoltamente. Noi soffriamo queste cose per causa nostra, perché abbiamo peccato contro il nostro Dio; perciò ci succedono cose che muovono a meraviglia. Ma tu non credere di andare impunito, dopo aver osato combattere contro Dio» (Cfr. 2Mac 7,1-42). 
Una fede come la nostra, fondata sul sentimento e sull’abolizione della perdizione eterna, non ha alcuna possibilità di essere confessata fino al sangue e neanche fino ad un qualche sacrificio che essa richiede. Non potrà essere vissuta neanche per evitare un solo peccato veniale. La sua debolezza è talmente debole da essere inconsistente. 
Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato. Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire».

O ci convinciamo che si debba ripartire dalla fondazione della vera fede nei cuori, oppure tutto il nostro lavoro è già un fallimento ancor prima di iniziare. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di purissima vera fede. 
Chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?
Giovedì 4 AGOSTO (Lc 21.13-21)

Che Gesù sia mediatore è Lui stesso che lo afferma. Lui è Mediatore nella rivelazione, parola, grazia, verità, giustizia, pace. Tutto ciò che dal Padre viene sulla terra, discende per mezzo di Lui. La mediazione è la verità non solo del Verbo Incarnato, ma anche del Verbo prima dell’Incarnazione. Tutto è stato fatto per mezzo di Lui. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Possiamo anche affermare, sostenere, Vangelo in mano, che Lui è più che Mediatore. Lui è la Parola, la Vita, la Luce, la Verità, la Giustizia, la Pace, l’Amore, la Misericordia. Più che profeta, più che mediatore, più che ogni altro ministero. Lui è la Scala attraverso la quale il Cielo scende sulla terra e la terra sale fino al trono di Dio. 
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,14-18). 

Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo» (Gv 1,49-51). 
Gesù è la carne da mangiare e il sangue da bere, perché possiamo vivere per Lui. Carne vera, reale, sostanziale e così dicasi anche del sangue. Lui è infinitamente oltre.  
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,52-59). 

Perché allora Gesù dice che non è mediatore? Lo dice perché Lui lo è tra il Padre e gli uomini, non tra un uomo e un altro uomo. Lui deve curare gli interessi del Padre. 
Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede».  Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

I beni di questo mondo – ecco la vera mediazione di Gesù nella verità – non danno la vita, non la garantiscono, non la salvano, non la proteggono. L’anima si nutre di beni di questo mondo, ma solo portandoli al cambio: deve cambiarli in elemosina, in opere di carità e di misericordia. Deve cambiare i beni in opere di bene. Si nutre e si sazia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la più pura fede in Gesù. 

Quanto più degli uccelli valete voi!
Venerdì 5 AGOSTO (Lc 12,22b-26)

Non solo Dio nutre i corvi del cielo, l’Antico Testamento ci rivela che il Signore si è servito dei corvi per nutrire il profeta Elia. Tanto grande è la misericordia del Padre. 
A lui fu rivolta questa parola del Signore: «Vattene di qui, dirigiti verso oriente; nasconditi presso il torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. Berrai dal torrente e i corvi per mio comando ti porteranno da mangiare». Egli partì e fece secondo la parola del Signore; andò a stabilirsi accanto al torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. I corvi gli portavano pane e carne al mattino, e pane e carne alla sera; egli beveva dal torrente (1Re 17,2-6). 

Il Padre rivela che nella manifestazione della sua provvidenza non vi è alcun ostacolo nei giorni in cui Daniele era nella fossa dei leoni a Babilonia. Il Signore gli manda il cibo attraverso un uomo da Lui trasportato dalla terra d’Israele. La distanza è grande. 

Si trovava allora in Giudea il profeta Abacuc, il quale aveva fatto una minestra e aveva spezzettato il pane in un recipiente e ora andava a portarli nel campo ai mietitori. L’angelo del Signore gli disse: «Porta questo cibo a Daniele a Babilonia nella fossa dei leoni». Ma Abacuc rispose: «Signore, Babilonia non l’ho mai vista e la fossa non la conosco». Allora l’angelo del Signore lo prese per la cima della testa e sollevandolo per i capelli lo portò a Babilonia, sull’orlo della fossa dei leoni, con l’impeto del suo soffio. Gridò Abacuc: «Daniele, Daniele, prendi il cibo che Dio ti ha mandato». Daniele esclamò: «Dio, ti sei ricordato di me e non hai abbandonato coloro che ti amano». Alzatosi, Daniele si mise a mangiare. L’angelo di Dio riportò subito Abacuc nella sua terra (Dn 14,33-39). 

Nel deserto il Signore nutrì il suo popolo con pane che pioveva dal cielo. Ciò che l’arida terra non riesce a produrre lo produce il cielo. Questa è la provvidenza del Signore. 
La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”». Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto, chi poco. Si misurò con l’omer: colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo; colui che ne aveva preso di meno, non ne mancava. Avevano raccolto secondo quanto ciascuno poteva mangiarne. Mosè disse loro: «Nessuno ne faccia avanzare fino al mattino». Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al mattino; ma vi si generarono vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro. Essi dunque ne raccoglievano ogni mattina secondo quanto ciascuno mangiava; quando il sole cominciava a scaldare, si scioglieva (Es 16,13-21). 

Se questa è l’onnipotenza di Dio e la sua provvidenza, potranno i discepoli di Gesù preoccuparsi, affannarsi, pensare che per essi Dio non faccia nulla e che tutto dipenda dai loro impegni, loro affanni, la perdita anche del sonno, perché ci si deve occupare di ciò che si mangia e di come ci si deve vestire? Il Signore sa di cosa abbiamo bisogno prima ancora che noi abbiamo realmente bisogno. Lui previene le nostre necessità.
«Per questo io vi dico: non preoccupatevi per la vita, di quello che mangerete; né per il corpo, di quello che indosserete. La vita infatti vale più del cibo e il corpo più del vestito. Guardate i corvi: non séminano e non mietono, non hanno dispensa né granaio, eppure Dio li nutre. Quanto più degli uccelli valete voi! Chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? Se non potete fare neppure così poco, perché vi preoccupate per il resto?

Il discepolo di Gesù si consegna tutto nelle mani del Padre, non però disdegnando il lavoro per procurarsi il nutrimento, ma lavorando con intelligenza, sapienza, solerzia e cura, impegno e dedizione, ma anche assolvendo a tutti gli altri doveri di carità e di giustizia verso Dio e verso i fratelli. L’ozio non si addice al cristiano come non si addice l’affanno. Ogni talento del Signore va messo accuratamente a frutto. Ogni cosa va fatta però nella più rigorosa osservanza di tutta la Legge del Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Dio. 
Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!
Sabato 6 AGOSTO (Lc 9,28b-36)

Sul monte, Gesù, confortato dalla Legge, Mosè, e dalla Profezia, Elia, manifesta ai suoi tre discepoli che è verità rivelata la sua prossima dipartita in Gerusalemme. Anche il Padre dei cieli interviene dalla nube e li invita ad ascoltare Gesù, il suo eletto. Chiamando Gesù il suo eletto, il Padre rimanda i discepoli al profeta Isaia. È infatti questo profeta che parla dell’eletto del Signore come il suo Messia e per di più come il suo Messia sofferente. È lo stesso Dio che unisce le profezie: quella di Davide e quelle di Isaia. Il Messia riceve così una verità nuova, la verità della sua indicibile sofferenza. 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre (Is 42,1-5). 

Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare  una parola allo sfiduciato.  Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori,  le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato,  per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? (Is 50,4-9). 

La verità del Messia non è deducibile o estraibile da una sola profezia: quella fatta a Davide. Quella è una verità. Ogni Libro dell’antico Testamento aggiunge verità a verità. Chi vuole conoscere chi realmente è il Messia di Dio deve partire dalla Genesi e leggere tutto ciò che il Signore in circa due mila anni ha detto sul suo Consacrato. Nei Salmi si parla anche della sua generazione eterna dal Padre. È visto nelle vesti del giusto sofferente. Michea annunzia che la sua origine è dai giorni antichi, remoti, cioè dai giorni eterni. Sono  tante le profezie e tutte vanno prese una per una e ognuna aggiunta alle altre. Una verità che emerge è che il Messia sarà insieme re, sacerdote, profeta. Nella sua Persona unirà i tre ministeri sacri attraverso i quali il Signore conduceva il suo popolo. Nessuna profezia da sola esaurisce la verità del Messia. 
Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

Gli Apostoli non comprendono, però ora sanno che Mosè, Elia, lo stesso Padre celeste è con Gesù. Sanno che il Padre non è con loro. Possono iniziare ad aprirsi al grande mistero di cui Gesù è portatore. Sanno altresì che Gesù non ha bisogno di alcuna gloria. Lui possiede la gloria della divinità. Lui è della stessa natura divina. Devono ancora solo unire la profezia del Messia con quella del Servo Sofferente. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità piena di Gesù.

Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta!
Domenica 7 AGOSTO (Mt 23,37-24,2)

Il Signore vive con il suo popolo un patto di alleanza. Dio è vita e custodia, protezione e difesa del suo popolo, solo nella fedeltà all’Alleanza. Quando il popolo esce dal Patto, Dio viene per mezzo dei suoi profeti e lo invita al ritorno in esso. Ammonendo severamente sui pericoli che lo sovrastano se non vi rientra prontamente. Questi pericoli sono la distruzione del regno e la perdita anche della terra. Questo perché il Signore non potrà proteggere il suo popolo. Il popolo esiste per il Signore, se il Signore non può intervenire, il popolo va speditamente verso la catastrofe. 
Questa parola fu rivolta a Geremia per tutto il popolo di Giuda nel quarto anno del regno di Ioiakìm, figlio di Giosia, re di Giuda, cioè nel primo anno del regno di Nabucodònosor, re di Babilonia. Il profeta Geremia l’annunciò a tutto il popolo di Giuda e a tutti gli abitanti di Gerusalemme dicendo: «Dall’anno tredicesimo del regno di Giosia, figlio di Amon, re di Giuda, fino ad oggi sono ventitré anni che mi è stata rivolta la parola del Signore e io ho parlato a voi con premura e insistenza, ma voi non avete ascoltato. Il Signore vi ha inviato con assidua premura tutti i suoi servi, i profeti, ma voi non avete ascoltato e non avete prestato orecchio per ascoltare quando vi diceva: “Ognuno abbandoni la sua condotta perversa e le sue opere malvagie; allora potrete abitare nella terra che il Signore ha dato a voi e ai vostri padri dai tempi antichi e per sempre. Non seguite altri dèi per servirli e adorarli e non provocatemi con le opere delle vostre mani e io non vi farò del male. Ma voi non mi avete ascoltato – oracolo del Signore – e mi avete provocato con l’opera delle vostre mani per vostra disgrazia”. 

Per questo dice il Signore degli eserciti: Poiché non avete ascoltato le mie parole, ecco, manderò a prendere tutte le tribù del settentrione – oracolo del Signore – e Nabucodònosor re di Babilonia, mio servo, e li farò venire contro questo paese, contro i suoi abitanti e contro tutte le nazioni confinanti, voterò costoro allo sterminio e li ridurrò a oggetto di orrore, a scherno e a obbrobrio perenne. Farò cessare in mezzo a loro i canti di gioia e di allegria, il canto dello sposo e della sposa, il rumore della mola e il lume della lampada. Tutta questa regione sarà distrutta e desolata e queste genti serviranno il re di Babilonia per settanta anni. Quando saranno compiuti i settanta anni, punirò per i loro delitti il re di Babilonia e quel popolo – oracolo del Signore –, punirò il paese dei Caldei e lo ridurrò a una desolazione perenne. Manderò dunque a effetto su questo paese tutte le parole che ho pronunciato a suo riguardo, tutto quanto è scritto in questo libro, ciò che Geremia aveva profetizzato contro tutte le nazioni. Nazioni numerose e re potenti ridurranno in schiavitù anche costoro, e così li ripagherò secondo le loro azioni e le opere delle loro mani» (Ger 25,1-14). 

Gesù viene in mezzo al suo popolo e predica la conversione. Chiede la fedeltà all’Alleanza. La fedeltà non è alla Legge del Sinai, ma all’ascolto di ogni Parola rivolta dal loro Dio e Signore. Gesù è il profeta del Signore. Come vero profeta Lui deve essere ascoltato. Lui è voce del Padre, è la voce di Dio che chiede la conversione, l’ascolto. Il popolo però è sordo. Non solo è sordo, uccide anche il Profeta del Signore. 
Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!». Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio. Egli disse loro: «Non vedete tutte queste cose? In verità io vi dico: non sarà lasciata qui pietra su pietra che non sarà distrutta».

Qual è il frutto di questa uccisione? Dio non potrà più custodire, proteggere, salvare il suo popolo. Il suo popolo da solo non ha vita. Nulla era prima.  Nulla è dopo. Lui è dal Signore, per il Signore, nel Signore, con il Signore. Messo Dio da parte, abbandonato il suo custode, si trova in balia di se stesso, con quali forze di resistenza? Con nessuna. La loro casa, cioè Gerusalemme, è tutta posta nelle loro mani. Senza Dio la casa è simile ad una città senza mura, ad una tenda senza teli laterali, ad un pagliaio di canne e felci. Chiunque può entrare, distruggere, incendiare, radere al suolo. Tutto questo avverrà perché la voce di Dio, che è il suo Profeta Gesù, non è stata ascoltata.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori di Gesù.

A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto
Lunedì 8 AGOSTO (Lc 12,42b-48)

Questa regola è applicata nell’Antico Testamento e consegnata come vera norma di vita da Tobi a Tobia. Il Signore mette ogni uomo in particolari condizioni storiche nelle quali vivere. L’unica condizione nella quale il Signore non pone è quella generata dal peccato e dai frutti che esso matura sempre nella nostra storia. Ogni condizione nella quale il Signore ci pone è un dono per noi. Questo dono non va vissuto solo per noi stessi, ma anche per gli altri. Se il dono è piccolo, si divide la piccolezza. Se invece è grande, si condivide la sua grandezza. Ma è sempre il dono che dobbiamo condividere. 
Ogni giorno, o figlio, ricòrdati del Signore; non peccare né trasgredire i suoi comandamenti. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e non metterti per la strada dell’ingiustizia. Perché se agirai con rettitudine, avrai fortuna nelle tue azioni. A tutti quelli che praticano la giustizia fa’ elemosina con i tuoi beni e, nel fare elemosina, il tuo occhio non abbia rimpianti. Non distogliere lo sguardo da ogni povero e Dio non distoglierà da te il suo. In proporzione a quanto possiedi fa’ elemosina, secondo le tue disponibilità; se hai poco, non esitare a fare elemosina secondo quel poco. Così ti preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, poiché l’elemosina libera dalla morte e impedisce di entrare nelle tenebre. Infatti per tutti quelli che la compiono, l’elemosina è un dono prezioso davanti all’Altissimo (Tb 4,5-11). 

Anche riguardo al tempio e al servizio verso il Signore, poveri e ricchi non era la stessa offerta richiesta. Al povero era chiesto secondo la sua povertà, al ricco secondo la sua ricchezza. Mai il Signore ha chiesto ad un povero quanto non poteva.
Se quel tale è povero e non ha mezzi sufficienti, prenderà un agnello come sacrificio di riparazione da offrire con il rito di elevazione, per compiere l’espiazione per lui, e un decimo di efa di fior di farina impastata con olio, come oblazione, e un log di olio. Prenderà anche due tortore o due colombi, secondo i suoi mezzi; uno sarà per il sacrificio per il peccato e l’altro per l’olocausto. Il sacerdote prenderà l’agnello del sacrificio di riparazione e il log d’olio e li presenterà con il rito di elevazione davanti al Signore. Poi scannerà l’agnello del sacrificio di riparazione, prenderà del sangue della vittima di riparazione e lo metterà sul lobo dell’orecchio destro di colui che si purifica, sul pollice della mano destra e sull’alluce del piede destro. Poi sacrificherà una delle tortore o uno dei due colombi, che ha potuto procurarsi; delle vittime che ha in mano, una l’offrirà come sacrificio per il peccato e l’altra come olocausto, insieme con l’oblazione. Il sacerdote compirà il rito espiatorio davanti al Signore per colui che si deve purificare. Questa è la legge relativa a colui che è affetto da piaga di lebbra e non ha mezzi per conseguire la sua purificazione» (Cfr. Lev 14,21-32). 

Questa regola di vita Gesù la applica anche ai doni spirituali. Più grazia, sapienza, verità, dottrina, rivelazione si riceve, e più si è responsabili dinanzi a Dio nel giorno del giudizio. Chi riceve il corpo di Cristo, chi si nutre di Parola, chi può accedere con facilità al sacramento della confessione, chi ha ricevuto un sacerdote che lo serve, lo ascolta, lo guida, è molto più responsabile dinanzi a Dio di un altro che è privo di questi doni. 
«Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire” e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.

Chi vive nell’abbondanza dei doni spirituali, non può essere egoista più che il ricco cattivo. Deve saper condividere i doni che Dio gli ha donato. Deve saper donare a Dio qualcuno dei suoi ricchi doni. Anche un sacerdote va donato da chi è ricco in favore di chi è povero. Più riceviamo e più dobbiamo donare. È la legge del Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci larghi nel dono. 
In verità io vi dico: non vi conosco
Martedì 9 AGOSTO (Mt 25,1-13)

Il nostro Dio viene mentre siamo in vita e ci rivela qual è la conoscenza che Lui ha su di noi. La sua è scienza infallibilmente vera, esatta, divina. Lui ci conosce e ci dice cosa non va di noi. È come se ci leggesse la coscienza, la vita, la storia, ce la mettesse dinanzi ai nostri occhi, perché completiamo l’opera della nostra conversione e santificazione. Lo Spirito Santo dona questa conoscenza agli Angeli delle sette Chiese d’Asia per mezzo dell’Apostolo Giovanni.  Essi sanno ora qual è il loro stato spirituale. 
Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua costanza, per cui non puoi sopportare i cattivi; li hai messi alla prova - quelli che si dicono apostoli e non lo sono - e li hai trovati bugiardi (Ap 2, 2).  Conosco la tua tribolazione, la tua povertà - tuttavia sei ricco - e la calunnia da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma appartengono alla sinagoga di satana (Ap 2, 9).   Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime (Ap 2, 19). All'angelo della Chiesa di Sardi scrivi: Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle: Conosco le tue opere; ti si crede vivo e invece sei morto (Ap 3, 1).  Conosco le tue opere. Ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per quanto tu abbia poca forza, pure hai osservato la mia parola e non hai rinnegato il mio nome (Ap 3, 8). Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! (Ap 3, 15).  So che abiti dove Satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di Satana (Ap 2, 13). 
Non è questa una conoscenza per escludere dal regno o per la dannazione eterna. È invece per la conversione, la purificazione, per un cammino nella verità più piena, perfetta, secondo il cuore di Dio. Quando il Signore verrà per portarci nell’eternità, allora non potrà trovarci nelle tenebre, nel buio morale, altrimenti non potrà portarci più con sé. Neanche vi è il tempo di rivelarci nuovamente la conoscenza che Lui ha di noi. Saremo perduti per sempre. La sua non conoscenza è per l’eternità. Lui non potrà portarci con sé nel suo regno. Non potrà introdurci nella sala delle nozze. Buio siamo e buio rimarremo per sempre. Luce con la luce, tenebre con le tenebre. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

La lampada è la fede. Essa deve illuminare la vita, il mondo, il tempo, l’eternità. L’olio è la nostra carità operosa, efficace. È la Parola di Cristo Gesù trasformata in nostra vita quotidiana. Questa trasformazione è personale. Non può essere ceduta, stornata, venduta. Possiamo solo offrire al Signore i meriti della nostra fruttificazione per la conversione dei cuori, per una più abbandonate grazia in modo che il cuore di tutti si smuova e decida di vivere di Parola secondo la Parola.
È verità eterna. Se Cristo Gesù verrà e ci troverà con la lampada spenta, non potrà portarci nella sua luce eterna. Questo significa: “Non vi conosco”. Non siete luce. Non entrerete nella mia luce. Questa verità non può essere né annullata, né alterata. Va detta così come Gesù Signore l’ha proferita. Questa verità è purissimo Vangelo. Anzi è essa che dona significato a tutto il Vangelo. Se questa verità viene cancellata, si può cancellare il Vangelo. Esso non è più via per raggiungere la luce eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci Parola nella Parola. 
Se uno serve me, il Padre lo onorerà
Mercoledì 10 AGOSTO (Gv 12,24-33)

È giusto che ci chiediamo: cosa in verità significa servire Cristo Gesù? Qual è il vero significato di servo? Chi è un servo secondo il Vangelo? Diciamo subito che il servo è chi è sottoposto ad un padrone, ad un signore, sempre pronto a fare la sua volontà. Dobbiamo però distinguere il servo di un padrone terreno e il servo di Cristo Signore. Il servo del Maestro divino riceve dal suo Padrone un solo comando: amare Dio e amare i fratelli secondo la volontà del Padre, volontà che non è nei cieli, nascosta nel cuore di Dio, è invece volontà che Cristo Gesù ci ha mostrato attraverso tutta la sua vita. San Paolo possiede un pensiero altissimo sulla manifestazione di Dio in Cristo Gesù.
Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo di essa vivrà. Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per fare cioè risalire Cristo dai morti. Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo (Rm 10,5-17). 
Servire Cristo è mettersi in ascolto obbediente. È lasciare che la sua volontà governi ogni momento della nostra vita, così come la volontà del Padre governava la vita di Gesù Signore. Servire Cristo non è fare il bene partendo dal nostro cuore, ma farlo partendo dal suo, ascoltando la sua voce, eseguendo ogni suo comando, camminando nella sua Parola. Servire è obbedire. Servire è ascoltare. Servire è rinunciare alla propria volontà e alla propria intelligenza. Servire è annientarsi come Lui si è annientato. Servire è lasciarsi comandare dal Signore. Servire è dipendenza totale, perenne, attimo dopo attimo da Lui. Chi è da se stesso non serve.
In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 

Gesù lascia a noi l’esempio di come si serve il Padre: lasciandosi inchiodare sulla croce per amore. Chi si immola sulla croce è il Figlio Eterno del Padre. Non è solo un uomo. È il Dio incarnato interamente al servizio del Padre per la redenzione dell’umanità. Non sono le cose che facciamo che generano salvezza. Solo l’obbedienza, il servizio produce grazia e verità da riversare nei cuori per la loro conversione. Questo servizio obbedienziale, di annientamento produce per colui che lo presta una gloria infinita nei cieli. Il Padre ricopre della sua luce eterna quanti hanno servito Cristo allo stesso modo che Cristo ha servito il Padre. Nella fede cristiana tutto è servizio. Quanto non è servizio di sottomissione e di obbedienza, non serve.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci servi fedeli di Gesù. 
AGOSTO 2016

SECONDA DECADE DI AGOSTO

Lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui
Giovedì 11 AGOSTO (Lc 12,57-13,5)

La legge del Signore non è mai la guerra. Essa è invece la pace, l’amore, la misericordia, la compassione. Questa legge che è di Dio è data all’uomo perché la faccia sua in ogni momento della sua esistenza. Anche quando Mosè si recò dal Faraone, non vi andò per una dichiarazione di guerra da parte del Signore, ma per una vera richiesta di pace: “Libera il mio popolo dalla dura schiavitù e lascia che se ne vada per la sua strada”. Le dieci piaghe non furono un atto di guerra, ma solo segni per convincere il Faraone a lasciare libero il suo popolo. Anche la morte nel Mar Rosso non fu un atto di guerra da parte del Signore. Fu ostinazione del faraone. Anche nella sua marcia verso la terra promessa Dio si rivolgeva ai popoli con parole di pace. 
Allora mandai messaggeri dal deserto di Kedemòt a Sicon, re di Chesbon, con parole di pace, per dirgli: “Lasciami passare nella tua terra; io camminerò per la strada maestra, senza volgermi né a destra né a sinistra. Tu mi venderai per denaro le vettovaglie che mangerò e mi darai per denaro l’acqua che berrò; permettimi solo il transito, come mi hanno permesso i figli di Esaù, che abitano in Seir, e i Moabiti, che abitano ad Ar, finché io abbia passato il Giordano verso la terra che il Signore, nostro Dio, sta per darci”. Ma Sicon, re di Chesbon, non volle lasciarci passare, perché il Signore, tuo Dio, gli aveva reso inflessibile lo spirito e ostinato il cuore, per metterlo nelle tue mani, come appunto è oggi. Il Signore mi disse: “Vedi, ho cominciato a mettere in tuo potere Sicon e la sua terra; da’ inizio alla conquista impadronendoti della sua terra”. Allora Sicon uscì contro di noi con tutta la sua gente per darci battaglia a Iaas. Il Signore, nostro Dio, ce lo consegnò e noi sconfiggemmo lui, i suoi figli e tutta la sua gente (Dt 2,26-32). 
Dio non vuole la guerra. Vuole la pace. Nell’Antico Testamento, prima di ogni atto di guerra il suo popolo era obbligato ad offrire la pace. La pace è l’arte del Signore. La guerra invece è l’invenzione di Satana e dei suoi figli. Dio è solo il Dio della pace. 
Quando ti avvicinerai a una città per attaccarla, le offrirai prima la pace. Se accetta la pace e ti apre le sue porte, tutto il popolo che vi si troverà ti sarà tributario e ti servirà. Ma se non vuol far pace con te e vorrà la guerra, allora l’assedierai ( Cfr. Dt 20,10-18). 
Nel Nuovo Testamento Gesù si rivela con l’uomo che chiede all’uomo di servirsi sempre della sua intelligenza, sapienza, capacità di vedere sempre il suo migliore bene e di perseguirlo. Per questo occorre una sapienza arrendevole. Si cede tutto per avere pace, serenità, gioia, tranquillità. Per la pace Gesù diede a Pilato anche il suo corpo per essere crocifisso. Tutto si fa per la pace. Sarebbe sufficiente un po’ di sapienza arrendevole per essere tutti nella vera pace. Purtroppo l’uomo ha scelto di avere per padre il diavolo e la guerra è la sua unica ragione d’esistere. 

E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esattore dei debiti e costui ti getti in prigione. Io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo». In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».

È vera sapienza leggere sempre la nostra condotta con la luce soprannaturale della rivelazione. Non si è peccatori perché Pilato decide di uccidere alcune persone e innocenti perché non siamo stati uccisi. Così come non si è colpevoli perché una sciagura ha provocato la morte mentre noi siamo rimasti in vita. La colpevolezza non viene dagli avvenimenti, umani e naturali, ma dalla trasgressione dei Comandamenti, dalla violazione della Legge del Signore. Se non ci convertiamo alla volontà di Dio, allora sì che periremo, ma nella morte eterna. È la morte eterna l’unico pericolo vero. Tutto il resto è cammino nella storia e la storia ora semina vita ora semina morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutate la nostra conversione. 

Finché gli avrò zappato attorno 
Venerdì 12 AGOSTO (Lc 13,6-9)

Nell’Antico Testamento per cercare di far fruttificare l’albero del suo popolo, sempre il Signore manda come esperti contadini i suoi profeti. L’albero andrebbe tagliato. È infruttuoso e per di più ostinato e ribelle. Michea ci rivela che l’albero ha smarrito finanche la sua natura. È divenuto un pruno spinoso. Non solo manca la volontà, ora non c’è più neanche la natura dell’albero. Solo il Signore può intervenire con forza per cambiare nuovamente la natura e far sì che l’albero produca i frutti dovuti. 
Ahimè! Sono diventato come uno spigolatore d’estate, come un racimolatore dopo la vendemmia! Non un grappolo da mangiare, non un fico per la mia voglia. L’uomo pio è scomparso dalla terra, non c’è più un giusto fra gli uomini: tutti stanno in agguato per spargere sangue; ognuno con la rete dà la caccia al fratello. Le loro mani sono pronte per il male: il principe avanza pretese, il giudice si lascia comprare, il grande manifesta la cupidigia, e così distorcono tutto. Il migliore di loro è come un rovo, il più retto una siepe di spine. Nel giorno predetto dalle tue sentinelle, il tuo castigo è giunto, adesso è il loro smarrimento. Non credete all’amico, non fidatevi del compagno. Custodisci le porte della tua bocca davanti a colei che riposa sul tuo petto. Il figlio insulta suo padre, la figlia si rivolta contro la madre, la nuora contro la suocera e i nemici dell’uomo sono quelli di casa sua. Ma io volgo lo sguardo al Signore, spero nel Dio della mia salvezza, il mio Dio mi esaudirà. Non gioire di me, o mia nemica! Se sono caduta, mi rialzerò; se siedo nelle tenebre, il Signore sarà la mia luce. Sopporterò lo sdegno del Signore perché ho peccato contro di lui, finché egli tratti la mia causa e ristabilisca il mio diritto, finché mi faccia uscire alla luce e io veda la sua giustizia.

La mia nemica lo vedrà e sarà coperta di vergogna, lei che mi diceva: «Dov’è il Signore, tuo Dio?». I miei occhi gioiranno nel vederla: sarà calpestata come fango della strada. È il giorno in cui le tue mura saranno riedificate; in quel giorno più ampi saranno i tuoi confini. In quel giorno si verrà a te dall’Assiria fino alle città dell’Egitto, dall’Egitto fino al Fiume, da mare a mare, da monte a monte. La terra diventerà un deserto a causa dei suoi abitanti, per il frutto delle loro azioni. Pasci il tuo popolo con la tua verga, il gregge della tua eredità, che sta solitario nella foresta tra fertili campagne; pascolino in Basan e in Gàlaad come nei tempi antichi. Come quando sei uscito dalla terra d’Egitto, mostraci cose prodigiose. Vedranno le genti e resteranno deluse di tutta la loro potenza. Si porranno la mano sulla bocca, i loro orecchi ne resteranno assorditi. Leccheranno la polvere come il serpente, come i rettili della terra; usciranno tremanti dai loro nascondigli, trepideranno e di te avranno timore. Quale dio è come te, che toglie l’iniquità e perdona il peccato al resto della sua eredità? Egli non serba per sempre la sua ira, ma si compiace di manifestare il suo amore. Egli tornerà ad avere pietà di noi, calpesterà le nostre colpe. Tu getterai in fondo al mare tutti i nostri peccati. Conserverai a Giacobbe la tua fedeltà, ad Abramo il tuo amore, come hai giurato ai nostri padri fin dai tempi antichi (Mi 7,1-20). 
Nel Nuovo Testamento, il Padre manda il suo Figlio Unigenito, lo manda nella carne, perché manifesti al fico infruttuoso tutta la sua misericordia, la sua compassione, la sua pietà. Lo trasformi nella natura. Lo inondi di ogni grazia e verità. Infonda in lui lo Spirito Santo per operare una vera nuova creazione. Se neanche dopo questo intenso, divino ed umano lavoro, l’albero non fruttificherà, allora il Padre lo potrà tagliare.
Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”».

Questa è l’opera di ogni discepolo di Gesù. Mettersi al servizio dell’albero perché fruttifichi per il suo Dio e Signore. Il lavoro dovrà essere eseguito sulle modalità di Cristo Signore. Il cristiano dovrà concimarlo con il suo sangue e la sua carne. Dovrà immolare per esso la sua vita. Senza il sacrificio di se stesso, l’albero difficilmente potrà produrre. Gli manca quella energia soprannaturale e divina che è il frutto del sacrificio del discepolo di Gesù. Se Gesù ci fa fruttificare perché ci nutre con la sua stessa carne, possiamo noi far fruttificare gli altri senza nutrirli di noi stessi?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi di molti frutti. 
Egli non le rivolse neppure una parola
Sabato 13 AGOSTO (Mt 15,21-28)

La donna cananea riconosce Gesù come figlio di Davide, Messia del Signore. Poiché vero Messia, lui è mandato dal Padre celeste anche per i Cananei. Lei ha diritto di chiedergli una grazia. È il suo Salvatore, il suo Redentore. Questo ministero ha ricevuto dal Padre. Salvare il mondo è la sua missione. Gesù è anche il tempio di Dio, il suo vero tempio. In Lui abita corporalmente la pienezza della divinità, come ci rivela San Paolo. Poiché vero tempio di Dio, in Lui si può pregare il vero Dio perché ascolti ogni preghiera e ogni supplica. Dal suo tempio santo il Padre tutti ascolta e tutti esaudisce. Nessuna preghiera rimane non ascoltata, non esaudita.
Quando sulla terra ci sarà fame o peste, carbonchio o ruggine, invasione di locuste o di bruchi, quando il suo nemico lo assedierà nel territorio delle sue città o quando vi sarà piaga o infermità d’ogni genere, ogni preghiera e ogni supplica di un solo individuo o di tutto il tuo popolo Israele, di chiunque abbia patito una piaga nel cuore e stenda le mani verso questo tempio, tu ascoltala nel cielo, luogo della tua dimora, perdona, agisci e da’ a ciascuno secondo la sua condotta, tu che conosci il suo cuore, poiché solo tu conosci il cuore di tutti gli uomini, perché ti temano tutti i giorni della loro vita sul suolo che hai dato ai nostri padri.

Anche lo straniero, che non è del tuo popolo Israele, se viene da una terra lontana a causa del tuo nome, perché si sentirà parlare del tuo grande nome, della tua mano potente e del tuo braccio teso, se egli viene a pregare in questo tempio, tu ascolta nel cielo, luogo della tua dimora, e fa’ tutto quello per cui ti avrà invocato lo straniero, perché tutti i popoli della terra conoscano il tuo nome, ti temano come il tuo popolo Israele e sappiano che il tuo nome è stato invocato su questo tempio che io ho costruito (1Re 8,37-43). 

La donna prega secondo purezza di fede, ma Gesù neanche le rivolge la parola. È come se fosse sordo. Gli Apostoli, infastiditi dalle urla della donna, chiedono a Gesù che la esaudisca. Ma la risposta è immediata. Lui è stato mandato per le pecore perdute della casa d’Israele. Il Padre ancora non gli ha dato il comando di essere anche per i forestieri. Attualmente la sua missione è solo per i figli di Israele e Lui al Padre deve totale obbedienza. Non può sottrarsi alla volontà del Padre. 
Noi però sappiamo che la preghiera può intervenire efficacemente nella volontà del Padre. Quando alle nozze di Cana la Madre sua gli chiese di intervenire perché non avevano più vino, Lui rispose che la sua ora non era venuta. La preghiera della Madre ha anticipato l’ora e il miracolo è potuto avvenire. La preghiera è questa forza potente che interviene nella volontà del Signore. Potrà oggi questa donna modificare la volontà del Padre celeste? Potrà compiersi oggi la liberazione di una giovane donna?
Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

La cananea non si dona per vinta. Si avvicina e chiede direttamente a Gesù, il quale le risponde che non è giusto prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini. Bene, le dice la donna! Però i cagnolini hanno il diritto di mangiare di ciò che cade dalla tavola del padrone. Le briciole appartengono ad essi. A questo punto Gesù si arrende. La preghiera della donna ha modificato la volontà del Padre. Lui può concedere il miracolo, non senza prima aver riconosciuto la grandezza della sua fede: “Donna, grande è la tua fede!”. Se la nostra fede, il nostro amore, la nostra insistenza non modifica la volontà del Padre, nessun esaudimento sarà possibile. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede grande!

La mia casa sarà chiamata casa di preghiera
Domenica 14 AGOSTO (Mt 21,10-16)

Scacciando i profanatori del tempio, velatamente Gesù confessa non solo di essere vero profeta, ma anche che sono giunti i tempi messianici. Dio si accinge ad aprire le porte del suo tempio a tutte le nazioni della terra. Tutti possono varcare la soglia della sua casa. Tutti possono venire a pregare il loro Creatore e Signore. 
Così dice il Signore: «Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché la mia salvezza sta per venire, la mia giustizia sta per rivelarsi». Beato l’uomo che così agisce e il figlio dell’uomo che a questo si attiene, che osserva il sabato senza profanarlo, che preserva la sua mano da ogni male. Non dica lo straniero che ha aderito al Signore: «Certo, mi escluderà il Signore dal suo popolo!». Non dica l’eunuco: «Ecco, io sono un albero secco!». Poiché così dice il Signore: «Agli eunuchi che osservano i miei sabati, preferiscono quello che a me piace e restano fermi nella mia alleanza, io concederò nella mia casa e dentro le mie mura un monumento e un nome più prezioso che figli e figlie; darò loro un nome eterno che non sarà mai cancellato. Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli». Oracolo del Signore Dio, che raduna i dispersi d’Israele: «Io ne radunerò ancora altri, oltre quelli già radunati». Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. «Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi, e molto più ancora» (Is 56,1-12). 

Altra grande verità che Gesù annunzia, sempre in modo velato, è che è venuta la fine di questo tempio di pietra. Il Signore ha preparato il suo Nuovo Tempio e in questo suo Nuovo tempio vorrà essere invocato, adorato, ascoltato. L’evangelista Matteo vede il compimento di queste parole nel momento stesso della morte di Gesù, quando il velo del tempo si squarcia per manifestare l’uscita di Dio da esso. Ormai Dio è solo con Gesù. È il suo corpo il suo vero tempio. Corpo vero di Cristo è la Chiesa.  
Ma voi confidate in parole false, che non giovano: rubare, uccidere, commettere adulterio, giurare il falso, bruciare incenso a Baal, seguire altri dèi che non conoscevate. Poi venite e vi presentate davanti a me in questo tempio, sul quale è invocato il mio nome, e dite: “Siamo salvi!”, e poi continuate a compiere tutti questi abomini. Forse per voi è un covo di ladri questo tempio sul quale è invocato il mio nome? Anch’io però vedo tutto questo! Oracolo del Signore. Andate, dunque, nella mia dimora di Silo, dove avevo da principio posto il mio nome; considerate che cosa io ne ho fatto a causa della malvagità d’Israele, mio popolo. Ora, poiché avete compiuto tutte queste azioni – oracolo del Signore – e, quando vi ho parlato con premura e insistenza, non mi avete ascoltato e quando vi ho chiamato non mi avete risposto, io tratterò questo tempio sul quale è invocato il mio nome e in cui confidate, e questo luogo che ho concesso a voi e ai vostri padri, come ho trattato Silo. Vi scaccerò dalla mia presenza, come ho scacciato tutti i vostri fratelli, tutta la discendenza di Èfraim (Ger 7,8-15). 

I capi dei sacerdoti e gli scribi vorrebbero che Gesù impedisse che il popolo lo acclamasse vero profeta del Signore. Gesù ricorda un Salmo messianico nel quale si dice che Dio trae la sua lode dalla bocca dei bambini e dei lattanti. La verità trionfa.
Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea». Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: «Sta scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi invece ne fate un covo di ladri». Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì. Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i fanciulli che acclamavano nel tempio: «Osanna al figlio di Davide!», si sdegnarono, e gli dissero: «Non senti quello che dicono costoro?». Gesù rispose loro: «Sì! Non avete mai letto: Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode?».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci confessare Gesù. 
Ha guardato l’umiltà della sua serva
Lunedì 15 AGOSTO (Lc 1,39-55)

Parlare bene della Vergine non è di nessun uomo, neanche il più dotto e illuminato teologo può parlare di Lei come si conviene. Il suo mistero è infinitamente oltre ogni mente creata. Per questo quanti nel passato desideravano parlare di Lei, prima le rivolgevano una preghiera: “Dignare me laudare te, Virgo Sacrata. Da mihi virtutem contra hostes tuos”. “Vergine Santa, rendimi degno di poterti lodare. Dammi la forza per difenderti contro i tuoi nemici e oppositori”. Veramente occorre una grazia speciale, una particolare illuminazione dello Spirito Santo per cogliere un piccolissimo raggio della bellezza divina con la quale il Padre dei cieli ha avvolto la Madre del Figlio suo.
La Vergine Maria è l’unica donna al mondo che è vera Madre di Dio. Lei ha generato per opera dello Spirito Santo, nel suo seno purissimo, castissimo, sempre intatto, il Verbo Eterno, Colui per mezzo del quale tutto l’universo visibile e invisibile è stato fatto. Colui che ha fatto ogni cosa, si è fatto carne nel suo seno. In Lei e per Lei, tutta adombrata dello Spirito di Dio, il Figlio generato dal Padre nell’oggi dell’eternità senza tempo è divenuto vero uomo. Prima però Lei è stata fatta dal Padre per mezzo del Figlio, secondo l’eterna sapienza e intelligenza dello Spirito di Dio. 
Quando il Signore fece Adamo prese la polvere del suolo e spirò in essa il suo alito di vita. Quando fece Eva prese una costola di Adamo e con essa formò la donna. Quando Il Padre celeste volle fare la Madre del suo Figlio Unigenito, prese il frutto di un concepimento, e nel suo primissimo istante lo impastò tutto di grazia, di luce, costituendolo suo tempio santo. La Vergine Maria fin dal primissimo momento del suo concepimento è divenuta il vero tempio di Dio sulla nostra terra. Lei è stata fatta dal Signore il suo paradiso visibile, sulla nostra terra. 
Non solo la Vergine Maria fu piena di grazia fin da sempre, fin da sempre è stata la dimora perfetta del suo Creatore e Signore. Possiamo dire che in Lei il Signore visse tutta la sua onnipotenza creatrice e santificatrice. Se Lui volesse fare qualcosa di più grande, più bello, più santo, più eccelso, più elevato, non potrebbe. In Maria il Signore ha esaurito la sua onnipotenza di grazia. Dopo Maria vi è solo la divinità increata, perché per creazione, per dono tutta la divinità è stata data a questa Donna. Non per nulla l’Apostolo Giovanni la vede vestita di sole con tutto l’universo ai suoi piedi.
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre».

Elisabetta fu ricolmata di Spirito Santo. Azzardiamo un paragone. Lo Spirito Santo era tanto potente in Lei che anche il suo soffio emanava lo Spirito del Signore, quasi anticipando quanto Gesù farà dopo la sua risurrezione. Lui aliterà e gli apostoli riceveranno, saranno colmati di Spirito del Signore. Dopo lo Spirito alitato da Maria, Elisabetta sente il bambino sussultare, perché anche lui ricolmato di Spirito di Dio, vede e contempla tutto il mistero di Colei che le sta dinanzi e lo canta. 
Angeli e Santi aiutateci a magnificare il Signore per le grandi opere compiute in Maria.

A che cosa posso paragonare il regno di Dio?
Martedì 16 AGOSTO (Lc 13,18-21)

Gesù paragona regno di Dio ad un granello di senape e a del lievito. Il granello di senape è un seme molto piccolo. Da esso però si sviluppa una pianta tanto grande da permettere agli uccelli del cielo di poter nidificare. Così dicasi del lievito. Quando esso viene messo nella pasta, dopo poco essa è tutta fermentata. Cosa vuole insegnarci Cristo Signore attraverso queste due immagini che raffigurano il regno di Dio?
La verità è semplice da mettere sul candelabro perché illumini ogni cuore. Se uno è vero discepolo di Gesù, se crede realmente in Lui, vive la sua Parola, fa sì che mai si distacchi da essa, agisce secondo il dettato evangelico sia privatamente che pubblicamente, in ogni angolo della terra, anche nei palazzi dove si governa il mondo, il suo essere cristiano contagia, attrae, fa sì che altri lo divengano. Come il lievito fermenta la pasta, così il cristiano fermenterà il mondo. 
Se però lui non è vero cristiano, è cristiano solo di facciata, di nome, ma nulla fa per vivere nella Parola, secondo la verità della Parola, non solo non attrarrà mai nessuno a Cristo, in più allontanerà. Sarà uno scandalo per la stessa comunità cristiana e molto di più per il mondo. Il mondo per il suo comportamento resterà sempre azzimo, mai sarà fermentato di Gesù Signore, mai scoprirà il volto misericordioso del Padre celeste. Senza il cristiano lievito, non vi potrà essere alcuna conversione. 
Né il Signore potrà convertire una qualche anima. Non può, perché l’anima convertita dovrà essere all’istante consegnata alla Chiesa perché la nutra di verità e di grazia, di Parola e di Spirito Santo, e se il cristiano non è vero lievito, l’anima convertita potrebbe anche perdersi. Allontanarsi, smarrendo la sua identità. Se nella Chiesa delle origini non vi fosse stato il “lievito Barnaba” che ne sarebbe stato di Paolo? Invece grazie a questo buono e perfetto lievito, Paolo è potuto divenire il grande Apostolo delle genti.
Venuto a Gerusalemme, cercava di unirsi ai discepoli, ma tutti avevano paura di lui, non credendo che fosse un discepolo. Allora Bàrnaba lo prese con sé, lo condusse dagli apostoli e raccontò loro come, durante il viaggio, aveva visto il Signore che gli aveva parlato e come in Damasco aveva predicato con coraggio nel nome di Gesù. Così egli poté stare con loro e andava e veniva in Gerusalemme, predicando apertamente nel nome del Signore. Parlava e discuteva con quelli di lingua greca; ma questi tentavano di ucciderlo. Quando vennero a saperlo, i fratelli lo condussero a Cesarèa e lo fecero partire per Tarso (At 9,26-30). Quando questi giunse e vide la grazia di Dio, si rallegrò ed esortava tutti a restare, con cuore risoluto, fedeli al Signore, da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede. E una folla considerevole fu aggiunta al Signore. Bàrnaba poi partì alla volta di Tarso per cercare Saulo: lo trovò e lo condusse ad Antiòchia. Rimasero insieme un anno intero in quella Chiesa e istruirono molta gente. Ad Antiòchia per la prima volta i discepoli furono chiamati cristiani (at 11,23-26). 

Potenza divina del buon lievito, che dona vigore ed energia al disegno divino della salvezza del mondo. Se ognuno decidesse e si impegnasse a divenire buon lievito, molti che Dio attrae alla Chiesa, sarebbero aiutati  come Paolo a trovare il loro posto. 

Diceva dunque: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami». E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».

Il granello di senapa ci suggerisce che il regno di Dio va costruito con molta pazienza, sacrificio, abnegazione, molto impegno. Esso non ci è dato nella sua forma perfetta. Viene invece concepito, portato nel grembo, dato alla luce, aiutato a crescere. È in tutto simile ad ogni organismo vivente. Necessita di molte cure, premure, molta vigilanza, molto lavoro. Se l’impegno viene profuso senza interruzione, i frutti alla fine matureranno. Il peccato cristiano è sempre uno: si inizia con grande entusiasmo, ma il giorno dopo tutto si spegne e tutto ritorna nell’oblio. La crescita è nella perseveranza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero regno di Dio.

E voi non avete voluto!
Mercoledì 17 AGOSTO (Lc 13,34-35)

Il discorso di Stefano ai Giudei del suo tempo, negli istanti prima della sua lapidazione, ci conferma quanto siano vere le parole di Gesù al suo popolo: “Dio vuole la vostra redenzione. Voi non volete essere redenti. Dio vuole la vostra salvezza. Voi non volete essere salvati”. Questa non volontà non è di oggi. Essa è la stessa storia del popolo del Signore. La non volontà iniziò lo stesso giorno della chiamata di Mosè. 
Passati quarant’anni, gli apparve nel deserto del monte Sinai un angelo, in mezzo alla fiamma di un roveto ardente. Mosè rimase stupito di questa visione e, mentre si avvicinava per vedere meglio, venne la voce del Signore: “Io sono il Dio dei tuoi padri, il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe”. Tutto tremante, Mosè non osava guardare. Allora il Signore gli disse: “Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo in cui stai è terra santa. Ho visto i maltrattamenti fatti al mio popolo in Egitto, ho udito il loro gemito e sono sceso a liberarli. Ora vieni, io ti mando in Egitto”. Questo Mosè, che essi avevano rinnegato dicendo: “Chi ti ha costituito capo e giudice?”, proprio lui Dio mandò come capo e liberatore, per mezzo dell’angelo che gli era apparso nel roveto. Egli li fece uscire, compiendo prodigi e segni nella terra d’Egitto, nel Mar Rosso e nel deserto per quarant’anni. Egli è quel Mosè che disse ai figli d’Israele: “Dio farà sorgere per voi, dai vostri fratelli, un profeta come me”. Egli è colui che, mentre erano radunati nel deserto, fu mediatore tra l’angelo, che gli parlava sul monte Sinai, e i nostri padri; egli ricevette parole di vita da trasmettere a noi. Ma i nostri padri non vollero dargli ascolto, anzi lo respinsero e in cuor loro si volsero verso l’Egitto, dicendo ad Aronne: “Fa’ per noi degli dèi che camminino davanti a noi, perché a questo Mosè, che ci condusse fuori dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto”. E in quei giorni fabbricarono un vitello e offrirono un sacrificio all’idolo e si rallegrarono per l’opera delle loro mani. 
Ma Dio si allontanò da loro e li abbandonò al culto degli astri del cielo, come è scritto nel libro dei Profeti: Mi avete forse offerto vittime e sacrifici per quarant’anni nel deserto, o casa d’Israele? Avete preso con voi la tenda di Moloc e la stella del vostro dio Refan, immagini che vi siete fabbricate per adorarle! Perciò vi deporterò al di là di Babilonia. Nel deserto i nostri padri avevano la tenda della testimonianza, come colui che parlava a Mosè aveva ordinato di costruirla secondo il modello che aveva visto. E dopo averla ricevuta, i nostri padri con Giosuè la portarono con sé nel territorio delle nazioni che Dio scacciò davanti a loro, fino ai tempi di Davide. Costui trovò grazia dinanzi a Dio e domandò di poter trovare una dimora per la casa di Giacobbe; ma fu Salomone che gli costruì una casa. L’Altissimo tuttavia non abita in costruzioni fatte da mano d’uomo, come dice il profeta: Il cielo è il mio trono e la terra sgabello dei miei piedi. Quale casa potrete costruirmi, dice il Signore, o quale sarà il luogo del mio riposo? Non è forse la mia mano che ha creato tutte queste cose? Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi opponete sempre resistenza allo Spirito Santo. Come i vostri padri, così siete anche voi. Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete diventati traditori e uccisori, voi che avete ricevuto la Legge mediante ordini dati dagli angeli e non l’avete osservata» (Cfr. At 7,1-60).

La non volontà del popolo del Signore non è solo del popolo del Signore, è di ogni uomo. In ogni uomo c’è questo desiderio di divinità, frutto della sua superbia, che lo tiene lontano dalla vera salvezza. A Dio non resta che lasciare l’uomo a se stesso. Ma sé è lasciato a se stesso per l’uomo non vi sono che perdizione e morte. 
Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!».

La salvezza della nostra casa è tutta in Dio e da Lui. La casa è la nostra vita, la nostra umanità. Se Dio non la può prendere nelle sue mani, essa rimane nelle nostre. Noi nulla possiamo fare per la sua salvezza. Noi sappiamo solo condurla verso la morte eterna. Questa è la nostra sola ed unica capacità. Se invece con la conversione ci consegniamo al nostro Dio e Signore, allora il cammino verso la salvezza è sicuro. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vostra obbedienza. 

Ed essi stavano a osservarlo
Giovedì 18 AGOSTO (Lc 14,1-6)

Gesù è osservato, spiato, scrutato in ogni sua parola, opera, gesto. Farisei e scribi vogliono la sua morte e per questo gli tendono anche insidie per farlo cadere. Si compie in Gesù quanto la Sapienza profetizza sul giusto e sull’amico di Dio. 
Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà» (Sap 2,13-20). 

Geremia è figura di Gesù Signore. Lui sente il peso della volontà ostinata e ribelle del suo popolo che vuole la sua morte. Grida a Dio il suo dolore, lo fa però da uomo dell’Antico Testamento, da persona non ancora avvolta dall’esemplarità di Gesù.  

Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me. Quando parlo, devo gridare, devo urlare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo. Sentivo la calunnia di molti: «Terrore all’intorno! Denunciatelo! Sì, lo denunceremo». Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta: «Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta». Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori vacilleranno e non potranno prevalere; arrossiranno perché non avranno successo, sarà una vergogna eterna e incancellabile. Signore degli eserciti, che provi il giusto, che vedi il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa! Cantate inni al Signore, lodate il Signore, perché ha liberato la vita del povero dalle mani dei malfattori. Maledetto il giorno in cui nacqui; il giorno in cui mia madre mi diede alla luce non sia mai benedetto. Maledetto l’uomo che portò a mio padre il lieto annuncio: «Ti è nato un figlio maschio», e lo colmò di gioia. Quell’uomo sia come le città che il Signore ha distrutto senza compassione. Ascolti grida al mattino e urla a mezzogiorno, perché non mi fece morire nel grembo; mia madre sarebbe stata la mia tomba e il suo grembo gravido per sempre. Perché sono uscito dal seno materno per vedere tormento e dolore e per finire i miei giorni nella vergogna? (Ger 20,7-18). 

Gesù è il Giusto, il Santo di Dio, non solo in ragione della sua missione che è dal Padre e da Lui soltanto, ma soprattutto perché Lui è sempre obbediente alla divina volontà, comunicata a Lui in purezza di Spirito Santo. Se il Padre gli dice di guarire, Lui guarisce. Non guarisce però solo per compassione, amore, misericordia, carità. Guarisce per rivelare al mondo qual è la verità del Padre su ogni uomo, secondo la santità dei suoi comandamenti e non secondo la falsità con la quale essi vengono letti, interpretati, vissuti da farisei e scribi. Gesù è venuto per restaurare e riportare in luce tutta la divina bellezza e splendore della Legge del Padre suo, che non è un giogo di oppressione, ma purissima libertà di un amore divino, eterno, senza alcun limite. 
Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Ed ecco, davanti a lui vi era un uomo malato di idropisìa. Rivolgendosi ai dottori della Legge e ai farisei, Gesù disse: «È lecito o no guarire di sabato?». Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. Poi disse loro: «Chi di voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà fuori subito in giorno di sabato?». E non potevano rispondere nulla a queste parole.

Sapendo di essere osservato e spiato per venire accusato e tolto di mezzo, Gesù agisce con la più grande sapienza dello Spirito Santo. La sua prudenza è altissima. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera saggezza. 
Va’ a metterti all’ultimo posto
Venerdì 19 AGOSTO (Lc 14,1a.7-11)

Quando il Signore vuole esaltare un uomo, prima lo conduce negli abissi della sofferenza. Lo spoglia di sé. Solo se trovato umile, paziente, giusto, lo innalza. Il nostro Dio mai potrà lavorare se non con gli umili. Lui ha deciso di innalzare Giuseppe a signore sopra tutta la terra. Permette che venga venduto come schiavo dai fratelli e anche che venga gettato in una prigione senza alcuna via di uscita. 
Giuseppe era stato portato in Egitto, e Potifàr, eunuco del faraone e comandante delle guardie, un Egiziano, lo acquistò da quegli Ismaeliti che l’avevano condotto laggiù. Il Signore fu con Giuseppe: a lui tutto riusciva bene e rimase nella casa dell’Egiziano, suo padrone. Il suo padrone si accorse che il Signore era con lui e che il Signore faceva riuscire per mano sua quanto egli intraprendeva. Così Giuseppe trovò grazia agli occhi di lui e divenne suo servitore personale; anzi, quello lo nominò suo maggiordomo e gli diede in mano tutti i suoi averi. Da quando egli lo aveva fatto suo maggiordomo e incaricato di tutti i suoi averi, il Signore benedisse la casa dell’Egiziano grazie a Giuseppe e la benedizione del Signore fu su quanto aveva, sia in casa sia nella campagna. Così egli lasciò tutti i suoi averi nelle mani di Giuseppe e non si occupava più di nulla, se non del cibo che mangiava. Ora Giuseppe era bello di forma e attraente di aspetto.

Dopo questi fatti, la moglie del padrone mise gli occhi su Giuseppe e gli disse: «Còricati con me!». Ma egli rifiutò e disse alla moglie del suo padrone: «Vedi, il mio signore non mi domanda conto di quanto è nella sua casa e mi ha dato in mano tutti i suoi averi. Lui stesso non conta più di me in questa casa; non mi ha proibito nient’altro, se non te, perché sei sua moglie. Come dunque potrei fare questo grande male e peccare contro Dio?». E benché giorno dopo giorno ella parlasse a Giuseppe in tal senso, egli non accettò di coricarsi insieme per unirsi a lei. Un giorno egli entrò in casa per fare il suo lavoro, mentre non c’era alcuno dei domestici. Ella lo afferrò per la veste, dicendo: «Còricati con me!». Ma egli le lasciò tra le mani la veste, fuggì e se ne andò fuori. Allora lei, vedendo che egli le aveva lasciato tra le mani la veste ed era fuggito fuori, chiamò i suoi domestici e disse loro: «Guardate, ci ha condotto in casa un Ebreo per divertirsi con noi! Mi si è accostato per coricarsi con me, ma io ho gridato a gran voce. Egli, appena ha sentito che alzavo la voce e chiamavo, ha lasciato la veste accanto a me, è fuggito e se ne è andato fuori».

Ed ella pose accanto a sé la veste di lui finché il padrone venne a casa. Allora gli disse le stesse cose: «Quel servo ebreo, che tu ci hai condotto in casa, mi si è accostato per divertirsi con me. Ma appena io ho gridato e ho chiamato, ha abbandonato la veste presso di me ed è fuggito fuori». Il padrone, all’udire le parole che sua moglie gli ripeteva: «Proprio così mi ha fatto il tuo servo!», si accese d’ira. Il padrone prese Giuseppe e lo mise nella prigione, dove erano detenuti i carcerati del re. Così egli rimase là in prigione. Ma il Signore fu con Giuseppe, gli accordò benevolenza e gli fece trovare grazia agli occhi del comandante della prigione. Così il comandante della prigione affidò a Giuseppe tutti i carcerati che erano nella prigione, e quanto c’era da fare là dentro lo faceva lui. Il comandante della prigione non si prendeva più cura di nulla di quanto era affidato a Giuseppe, perché il Signore era con lui e il Signore dava successo a tutto quanto egli faceva (Gen 39,1-23). 

Gesù vede gli uomini, ognuno intento ad occupare i primi posti. Con queste persone Dio mai potrà lavorare. Lui sempre opera con quanti sanno occupare gli ultimi posti, e da quella condizione sviluppano tutta la potenza di amore che crea in loro la presenza del Signore. Quando si è nell’ultimo posto con Dio, si è sempre al primo posto. 
Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».

O si diviene umili e si è con Dio, oppure si rimane superbi da soli, senza vera storia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci sempre l’ultimo posto. 

Non sei lontano dal regno di Dio
Sabato 20 AGOSTO (Mc 12,28a.d-34)

Leggere, meditare, pensare il Vangelo è anche ammirare, contemplare, esaltare la sapienza di Gesù. Lui sa ciò che vi è in ogni cuore. Quando viene interrogato, a volte è Lui che dona la risposta, altre volte Lui la chiede ai suoi interlocutori. Il cuore dell’uno, non è il cuore dell’altro e la purezza dell’uno non sempre per l’altro è purezza. Conoscendo Gesù cosa vi è in ogni cuore, si relaziona con ogni persona in modo diverso. Cuore differente, relazione differente, azione differente. Spesso questa sapienza a noi manca e di conseguenza ci relazioniamo e agiamo sempre allo stesso modo. Questo attesta che non siamo ancora mossi e guidati dallo Spirito Santo.
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai» (Lc 10,25-28). 

Ogni contesto è storicamente ben definito, perché ben definito è il cuore di chi è dinanzi a Cristo Signore. Gesù viene interrogato, chiede però al dottore della Legge che sia lui a dare la risposta. Di questo cuore non si fida. Sa quale sarà la sua reazione e di conseguenza si rivela e si mostra sommamente prudente. Poiché i dottori della Legge non sono tutti con lo stesso cuore, ma ognuno possiede il suo, ad un altro non solo Gesù risponde, entra in dialogo con lui e gli attesta che non è lontano dal regno di Dio. Sa cosa il Signore chiede all’uomo e di conseguenza è sulla buona strada.

Lo scriba chiede a Gesù qual è il primo di tutti i comandamenti. Gesù gli dice che il primo comandamento non è uno, ma sono due. Dei due comandamenti primi, un primo riguarda Dio e un altro primo riguarda gli uomini. Sono due, ma vanno vissuti come uno. Non però confondendoli in uno solo, abolendo o Dio o l’uomo, ma vivendoli tutti e due, nella loro diversità e differenza, ma come se fossero un solo comandamento. Lo scriba accoglie la novità introdotta da Gesù, l’approva, la fa sua. Quest’uomo, ora se vuole, potrà amare in pienezza di giustizia e di verità. Gesù gli ha insegnato che la via verso Dio necessariamente è via verso il prossimo. Osservare la legge verso il prossimo è amare Dio, perché è Dio che l’ha scritta per ogni uomo. 
Allora si avvicinò a lui uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

Chi è lontano dalla Parola del Signore sarà sempre lontano dal regno di Dio. Se la Chiesa vuole che qualcuno si avvicini al regno di Dio, non rimanga lontano da esso, deve mettere ogni impegno nel ricordo e l’annunzio della Parola del suo Signore. Ricordo e annunzio non devono però travisare, annullare, manomettere, trasformare, cambiare il Vangelo. Devono invece darlo in pienezza di verità, non però secondo una verità di ieri, ma secondo l’illuminazione di sapienza e di intelligenza dello Spirito Santo. La verità di ieri era per il mondo di ieri. La verità di oggi è per l’uomo di oggi.
Come Gesù diceva la verità del Padre, traducendola per ogni uomo, così è l’azione dello Spirito del Signore. Lui traduce l’unica verità di Cristo per ogni uomo, di ogni epoca. Non dona un altro Cristo, ma sempre il solo Cristo, lo dona però secondo la misura della comprensione e dell’intelligenza di colui che dovrà accoglierlo. La Parola è la via del regno. Chi tiene lontano dalla Parola, tiene lontano anche dal regno di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera Parola di Gesù.

AGOSTO 2016

TERZA DECADE DI AGOSTO

Avete anche inteso che fu detto agli antichi
Domenica 21 AGOSTO (Mt 5,33-48)

Per amore della verità storica, dobbiamo confessare che l’Antico Testamento è una rivelazione ininterrotta. Anche in campo morale essa raggiunge vertici altissimi. A Gesù il Padre ha dato il mandato di conferire alla verità eterna la pienezza della sua carità. Verità e carità in Cristo raggiungono il sommo oltre il quale neanche Dio può andare. Non c’è “un dopo Cristo”, perché tutto Dio e tutto l’uomo sono “in Cristo, con Lui, per Lui”. In Lui la carità diviene verità, la verità si fa carità. Come in Dio verità e carità sono una cosa sola, così anche in Cristo sono una cosa sola. Chi volesse separare la verità dalla carità e la carità dalla verità, precipiterebbe all’istante nell’Antico Testamento. 
Cosa è allora l’Antico Testamento? È il cammino della verità e della carità verso la loro pienezza. Pienezza che si realizza però solo in Cristo Gesù, perché solo in Lui la verità è purissimo amore e l’amore è purissima verità. Verità e amore è la sua persona che dalla Croce si consegna ad ogni uomo, nello Spirito Santo, per il ministero della Chiesa, perché ognuno in Cristo Signore, diventi anche lui perfetta verità che si fa purissimo amore e amore che si fa, sempre in Lui, purissima verità. Tutto questo non potrà avvenire se non nella consegna dell’uomo al Padre celeste come vero olocausto di amore. La verità e la carità scaturiscono dal cuore del Padre, terminano il loro cammino storico ritornando come offerta e sacrificio dell’uomo nel cuore del Padre, per Cristo Gesù, per la sua mediazione e per la sua esemplarità. 

È il cuore di Cristo Signore ormai la via del regno dei cieli. Per questo urge andare oltre la giustizia degli scribi e dei farisei. Essa manca della perfezione della carità e di quella mirabile unità che sempre dovrà realizzarsi tra verità e carità. Ma cosa è la carità? è l’offerta del proprio corpo, secondo la volontà di Dio – è questa la verità – come olocausto di salvezza per ogni altro uomo. Per questo motivo non è più sufficiente non ammazzare, limitarsi nella vendetta, amare il prossimo e odiare il nemico. Se urge dare se stessi in olocausto per la salvezza del mondo, allora tutta la vita dovrà essere vista dal cuore del Padre e non più guardando gli uomini, i loro difetti, peccati, vizi, nefandezze o altro. La vita è data a Dio. Dio farà di essa ciò che è secondo la sua volontà, il suo desiderio, le esigenze del suo amore, le necessità della salvezza. 
Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Nel Nuovo Testamento, sul modello di Gesù, la vita è un dono fatto al Padre, da vivere tutta e sempre secondo la divina volontà. È come se l’uomo si fosse espropriato. Non si appartiene più. Lui non è più di se stesso. È di Dio, in Cristo, con Cristo, per Cristo, per rivelare tutta la potenza di amore e di verità di Gesù Signore. Per questo si deve lasciare condurre dallo Spirito Santo, il solo che conosce il pensiero di Dio sulla sua vita. Chi non è guidato dallo Spirito del Signore, mai potrà amare secondo Cristo Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo.
E sarai beato perché non hanno da ricambiarti
Lunedì 22 AGOSTO (Lc 14,1a.12-14)

Gesù fonda ogni sua Parola sulla beatitudine eterna che sarà data a chiunque vive il suo comandamento. Se si scalza, si abolisce, si distrugge questa prospettiva di eternità, il Vangelo non è più il Vangelo, la sua Parola non è più la sua Parola, la sua verità non è più la sua verità. Sono Vangelo, Parola, verità inutili, privi di una qualsiasi rilevanza.  Credere o non credere sono la stessa cosa. Ma questo stesso principio vale per tutta la Parola della Scrittura, dalla Genesi all’Apocalisse. Come inizia la Genesi e come finisce l’Apocalisse? Con lo stesso unico, solo fondamento.
Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,15-17). 

E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!

Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro (Ap 22,10-19). 

Con questo stesso fondamento di eternità o principio soprannaturale non termina anche il Discorso della Montagna? Chi vuole la ricompensa eterna sa cosa fare.

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27). 

Gesù estende questo principio ad ogni azione che l’uomo compie sulla terra. Anche il bene che lui opera deve essere fatto in vista dell’eternità, altrimenti è un bene perduto. È senza alcun guadagno. Operare il bene per perdere è da stolti, insipienti. 

Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare. Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».

Gesù chiede che tutta la vita sia vissuta per il guadagno dell’eternità beata. Niente di essa dovrà andare sciupato, neanche un secondo. Tutto invece dovrà essere fatto, vissuto, offerto, operato per l’eternità. Le regole non se le dona però ogni singola persona. Le leggi di come tutta la vita si vive in vista dell’eternità è il Signore che le ha stabilite. Tutto il Vangelo, tutta la rivelazione è questa legge e regola di vita eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, portateci nella beata eternità. 

Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!
Martedì 23 AGOSTO (Lc 14,1a.15a.15c-24)

Prendere cibo nel regno di Dio non è un diritto. È invece purissima grazia. È un dono del Padre celeste. È però un dono condizionato. Già l’Antico Testamento, aveva annunziato il banchetto del Signore e anche le condizioni per potervi prendere parte. 
Preparerà il Signore degli eserciti per tutti i popoli, su questo monte, un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, di cibi succulenti, di vini raffinati. Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli e la coltre distesa su tutte le nazioni. Eliminerà la morte per sempre. Il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto, l’ignominia del suo popolo farà scomparire da tutta la terra, poiché il Signore ha parlato. E si dirà in quel giorno: «Ecco il nostro Dio; in lui abbiamo sperato perché ci salvasse. Questi è il Signore in cui abbiamo sperato; rallegriamoci, esultiamo per la sua salvezza, poiché la mano del Signore si poserà su questo monte» (Is 25,6-10). 

Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito. Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, chi non giura con inganno. Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è mai questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria (Sal 24 (23), 1-10). 

Cosa aggiunge Gesù a queste regole già date dal Padre suo? Nella sala del banchetto si entra per invito esplicito. Se l’invito viene rifiutato, nella sala non si entra. Si rimane fuori per l’eternità. Altra verità vuole che l’invito sia esteso ad ogni uomo, di qualsiasi nazione e lingua, a qualsiasi cultura appartenga, sotto qualsiasi condizione lui viva. Tutti possono e debbono essere invitati. Non solo gli uomini vanno invitati, devono essere quasi costretti perché entrino. Il regno è così vitale per essi da quasi dovere annullare ogni loro resistenza. In tal senso essi vanno costretti ad entrare.
Vi è forse qualcosa di più essenziale, necessario, indispensabile per l’uomo? Se si perde il regno eterno si perde tutto. Ci si consumerà per l’eternità nel fuoco della morte. Ai messaggeri che il Signore manda è chiesto di mettere tutta la loro abilità di persuasione – in tal senso costringere – perché tutti accolgano l’invito. Invece spesso sono gli stessi messaggeri che non credono e sempre loro asseriscono che non c’è alcun bisogno di rispondere. Tanto il regno dei cieli è già dato a tutti.
Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare. Uno dei commensali, gli disse: «Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!». Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: “Venite, è pronto”. Ma tutti, uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Mi sono appena sposato e perciò non posso venire”. Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: “Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi”. Il servo disse: “Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto”. Il padrone allora disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia. Perché io vi dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena”».

Se i messaggeri del Signore rispettassero il mandato ricevuto, si limitassero a dire ciò che il Signore ha detto loro di riferire, vi sarebbe nel mondo un cambiamento radicale. Almeno tutti saprebbero quale sarà la loro fine. Accetti l’invito, entri nella sala. Non lo accetti, rimani fuori per l’eternità. Accogli la Parola, vivi. La rifiuti, muori nel tuo peccato. Questo si deve dire per lealtà alla missione ricevuta. Se il missionario tradisce la sua missione, non vi è salvezza per alcuno. Ha tradito il suo mandato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci leali al mandato ricevuto.
Vedrai cose più grandi di queste!
Mercoledì 24 AGOSTO (Gv 1,45-51)

Natanaele è studioso delle Sacre Scritture. Filippo lo incontra e gli annunzia che essi, cioè il primo nucleo di discepoli, “hanno trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret”. Se Filippo si fosse fermato a ciò che scrive Mosè nella Legge tutto sarebbe stato conforme alla Scrittura. Mosè infatti annunzia la venuta di un profeta pari a lui. Non parla di Messia.
Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui (Dt 18,18-22). 

I profeti invece non parlano dell’invio di un altro profeta, ma del Messia di Dio e il Messia dovrà nascere secondo le loro profezie in Betlemme. Non viene da Nazaret.
E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace! (Mi 5,1-5). 

Nonostante la Scrittura affermi il contrario, Natanaele vuole vedere e segue Filippo. Gesù li precede entrambi e appena vede Natanaele, dice: “Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità”. Natanaele non si chiude nei suoi studi, nella sua ricerca, nella tradizione dei padri, nelle antiche profezie. Lui sa dallo studio portato avanti nel solo intento di giungere alla verità, che il suo Signore è novità eterna. Sempre Lui ha invitato il suo popolo a non guardare verso il passato, ma sempre verso il futuro. Lo studio ha fatto scoprire a Natanaele la purissima verità del suo Dio. Questi è sempre oltre la sua Parola. Chi è Cristo Gesù? È Colui che è eternamente oltre ogni Parola della Scrittura, sia del Nuovo che dell’Antico Testamento. In ogni parola rivelata vi è una verità che l’eternità non è sufficiente perché possa essere compresa.
Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Cosa dice infatti Gesù a Natanaele? Quello che tu conosci dalla Scrittura del Messia del Signore è veramente nulla di fronte a quello che i tuoi occhi vedranno. Voi infatti vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo. Sono queste parole misteriose con un chiaro riferimento alla scala sognata da Giacobbe e che gli attestava la presenza di Dio nella sua vita. Gesù è però più che presenza di Dio nella vita degli uomini. Lui è lo stesso Dio che si è fatto carne. Natanaele deve sapere fin da subito che Gesù è infinitamente oltre il già detto, il già rivelato. Lui vedrà cose che la Scrittura neanche potrà mai dire. Se le dirà, dirà solo misere parole umane, di questo mondo. La realtà di Cristo è invece realtà divina, eterna. Lui è Dio nella carne, è il Dio fattosi carne. Natanaele di certo comprende che Cristo sarà eternamente e divinamente oltre la sua scienza e le sue ricerche.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù.

Ma se anche il sale perde il sapore
Giovedì 25 AGOSTO (Lc 14,34-35)

Il sale è elemento essenziale nella vita dell’uomo. Così afferma Giobbe: “Si mangia forse un cibo insipido, senza sale?” (Gb 6,6). Con il sale Eliseo compie il miracolo del risanamento di una fonte. Erano acque cattive che provocavano aborti. 
Gli uomini della città dissero a Eliseo: «Ecco, è bello soggiornare in questa città, come il mio signore può constatare, ma le acque sono cattive e la terra provoca aborti». Ed egli disse: «Prendetemi una scodella nuova e mettetevi del sale». Gliela portarono. Eliseo si recò alla sorgente delle acque e vi versò il sale, dicendo: «Così dice il Signore: “Rendo sane queste acque; da esse non verranno più né morte né aborti”». Le acque rimasero sane fino ad oggi, secondo la parola pronunciata da Eliseo (2Re 2,19-22). 

Con il sale il Signore compie il rito della purificazione della sua sposa. Lui la vede immersa nel suo sangue e con il sale la rende monda da ogni impurità. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta.

Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio (Ez6,1-14). 
Gesù paragona il fuoco dell’inferno al sale. Come sotto sale venivano anticamente conservati molti cibi, così i dannati saranno conservati nel fuoco per l’eternità. 
E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. Ognuno infatti sarà salato con il fuoco. Buona cosa è il sale; ma se il sale diventa insipido, con che cosa gli darete sapore? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri» (Mc 9,47-50). 

Gesù, definendo i suoi discepoli “sale della terra”, rivela due altissime verità. I discepoli sono stati fatti dal Signore sapienza della terra. Se loro perdono questa sapienza, non solo sono inutili al mondo, il mondo li calpesta, li disprezza. O il discepolo è sale, oppure diviene un essere inutile. Questa verità va gridata specie ai nostri giorni, tempo in cui il discepolo ha smesso di essere sale e vuole dialogare con il mondo con parole del mondo. Il mondo non sa che farsene di questi discepoli. Si sente tradito da loro. Il mondo vuole discepoli veri, autentici, leali al loro Maestro. Li vuole vero sale. 
Buona cosa è il sale, ma se anche il sale perde il sapore, con che cosa verrà salato? Non serve né per la terra né per il concime e così lo buttano via. Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti».

Anche la seconda verità va gridata. Se il discepolo si ritira da Gesù, non pensi che altrove troverà ciò che lui spera. Solo Cristo è la vita e la verità, la grazia e la salvezza, il compimento vero di ogni desiderio dell’uomo. Va, cerca, mai troverà. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero sale di Cristo in Lui. 
Costui accoglie i peccatori e mangia con loro
Venerdì 26 AGOSTO (Lc 15,1-7)

Chi nella religione e nelle verità della fede, poiché religione e fede non vengono dal suo cuore, ma dal cuore di Dio, è giusto – pena il peccato di altro tradimento e di infedeltà – conosce senza alcuna imperfezione il cuore di colui del quale è ministro, servo, amministratore. Senza la conoscenza del cuore di Dio, la sua amministrazione sarà sempre deficitaria, parziale, ereticale, falsa, menzognera, bugiarda. Si fa credere che è dal cuore di Dio che si parla, mentre è solo dalla propria idolatria ed empietà.
È evidente che farisei, scribi, capi dei sommi sacerdoti non conoscono il cuore di Dio. Se lo conoscessero, non amministrerebbero la sua Parola così come essi stanno facendo. Che non conoscano il cuore del quale essi parlano e nel cui nome essi insegnano non lo attesta la totalità dell’Antica Scrittura, anche Gesù, che è nel seno del Padre e da esso parla, lo dice espressamente. Essi non conoscono Mosè, non conoscono Dio. Amministrano un cuore senza conoscerlo. Parlano di una volontà e non ne possiedono i contenuti. Questa è spesso la triste realtà della religione.

E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?» (Cfr. Gv 5,36-47). 

Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato» (Gv 7,28-29).  Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me». Gli dissero allora: «Dov’è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio» (Gv 8,18-19).  Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola (Gv 8,54-55). 
I profeti parlano dal cuore del Padre. Essi tutti sono mandati per invitare ogni uomo alla conversione, ad abbandonare la via dell’idolatria e della disobbedienza alla sua Parola. Gesù, Dio Lui stesso, viene nella carne dal seno del Padre, dal suo cuore per predicare l’anno della misericordia. Dio in Lui, vuole riconciliarsi con ogni uomo. Per i farisei, cultori del loro cuore, il peccatore deve rimanere tale in eterno. Non è concessa a Lui nessuna grazia né di conversione né di pentimento. Essi così facendo non sono amministratori di speranza. Sono elargitori di grande e infinita disperazione.
Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione.

Non solo il cuore del Padre vuole che nessun peccatore si perda. È Lui stesso che manda i suoi profeti per predicare la conversione. È Lui stesso che manda il suo Figlio Unigenito per compiere il grande rito dell’espiazione vicaria nel suo corpo. Cristo Gesù non solo viene per trovare la pecora che si era smarrita,  viene per lavarla con il suo sangue, nutrirla con la sua carne, espiare il suo peccato con la sua Croce. Lui sì che amministra la carità del Padre secondo il cuore del Padre!  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri amministratori di Dio. 

Amico, io non ti faccio torto
Sabato 27 AGOSTO (Mt 20,1-16)

Possiamo noi misurare la misericordia, la bontà, la compassione, la pietà, l’infinità carità che è nel cuore di Dio? Possiamo noi pensare che i rapporti tra gli uomini debbano fondarsi sulla nuda, stretta, anzi strettissima giustizia? Se così fosse non vi sarebbe alcuno spazio per il perdono. Ma anche sarebbe sufficiente che ogni uomo andasse oltre le regole della giustizia ed entrasse nella legge della carità, per dare all’umanità un nuovo volto, il suo vero volto, quel volto che Cristo Gesù ci ha mostrato dall’alto della sua Croce. Ma che forse il suo Discorso della Montagna non è tutto un sovvertimento delle regole della giustizia antica per entrare nella pienezza della carità?
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,31-48). 
La risposta del padrone della vigna a coloro che mormoravano proprio questo rivela: Dio non può essere rinchiuso nei limiti della stretta giustizia. Il suo cuore è immenso, sconfinato, illimitato. Lui vuole amare e lasciato libero di amare. Dove vi è un piccolo spiraglio, anche quanto la cruna di un ago, perché Lui possa versare la sua misericordia, Lui non esita un istante. Questo è il nostro Dio, il nostro Signore. Certo questa sua visione della misericordia cozza contro le ristrettezze della nostra povera, meschina, giustizia. Il nostro Dio è sorpresa eterna. Lui è veramente l’infinito amore. 
Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”.

Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».

Il denaro è il regno dei cieli. Lui non dona tutto intero il suo Paradiso, la sua grazia, il suo amore, a chi vive fin dalla più tenera età nella sua Parola e invece ne dona solo un pezzo, uno spiraglio a chi si è convertito all’ultimo istante, come il Buon Ladrone. Lui lo dona tutto a tutti. La grande Teologia insegna che differente è invece il grado della beatitudine. Altra è la beatitudine di Cristo, altra quella della Madre di Dio, altra quella dei martiri, altra quella dei confessori, altra quella di quanti si sono salvati passando per il purgatorio. La gioia di contemplare Dio è data a tutti, senza alcuna distinzione. Questa è la grande carità del Padre celeste, la sua eterna misericordia verso l’uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci grandi nell’amore.

Chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli
Domenica 28 AGOSTO (Mt 18,1-10)

La fede appena viene concepita in un cuore, è più che un essere fragile, delicato. Essa è sempre in pericolo di morte. Da parte di chi già crede occorre infinita attenzione perché vengano evitate tutte quelle cose che potrebbero influenzare negativamente chi ancora è piccolo, debole, fragile, appena venuto alla fede. San Paolo usa una parola forte. Non si può far perdere per la nostra scienza uno per il quale Cristo è morto.
Riguardo alle carni sacrificate agli idoli, so che tutti ne abbiamo conoscenza. Ma la conoscenza riempie di orgoglio, mentre l’amore edifica. Se qualcuno crede di conoscere qualcosa, non ha ancora imparato come bisogna conoscere. Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto. Riguardo dunque al mangiare le carni sacrificate agli idoli, noi sappiamo che non esiste al mondo alcun idolo e che non c’è alcun dio, se non uno solo. Ma non tutti hanno la conoscenza; alcuni, fino ad ora abituati agli idoli, mangiano le carni come se fossero sacrificate agli idoli, e così la loro coscienza, debole com’è, resta contaminata. Non sarà certo un alimento ad avvicinarci a Dio: se non ne mangiamo, non veniamo a mancare di qualcosa; se ne mangiamo, non ne abbiamo un vantaggio. Badate però che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli. Se uno infatti vede te, che hai la conoscenza, stare a tavola in un tempio di idoli, la coscienza di quest’uomo debole non sarà forse spinta a mangiare le carni sacrificate agli idoli? Ed ecco, per la tua conoscenza, va in rovina il debole, un fratello per il quale Cristo è morto! Peccando così contro i fratelli e ferendo la loro coscienza debole, voi peccate contro Cristo. Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello (Cfr. 1Cor 8,1-13). 

Io so, e ne sono persuaso nel Signore Gesù, che nulla è impuro in se stesso; ma se uno ritiene qualcosa come impuro, per lui è impuro. Ora se per un cibo il tuo fratello resta turbato, tu non ti comporti più secondo carità. Non mandare in rovina con il tuo cibo colui per il quale Cristo è morto! Non divenga motivo di rimprovero il bene di cui godete! Il regno di Dio infatti non è cibo o bevanda, ma giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo: chi si fa servitore di Cristo in queste cose è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini. Cerchiamo dunque ciò che porta alla pace e alla edificazione vicendevole. Non distruggere l’opera di Dio per una questione di cibo! Tutte le cose sono pure; ma è male per un uomo mangiare dando scandalo. Perciò è bene non mangiare carne né bere vino né altra cosa per la quale il tuo fratello possa scandalizzarsi (Rm 14,14-20). 

Il principio di Paolo è semplicissimo da applicare: Se Cristo è morto, annientando se stesso per la salvezza di un fratello, anch’io debbo rinunziare a tutta la mia scienza, sapienza, teologia, pensiero evoluto perché un mio fratello non perisca nella fede. Nessuno dovrà disperdere ciò che Gesù ha raccolto. Un fratello vale la nostra vita. 
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una macina da mulino e sia gettato nel profondo del mare. 
Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che vengano scandali, ma guai all’uomo a causa del quale viene lo scandalo! Se la tua mano o il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, anziché con due mani o due piedi essere gettato nel fuoco eterno. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna del fuoco. Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. 

Dinanzi ad un fratello ancora piccolo nella fede, non è consentito proferire neanche una sola parola che non sia perfettamente santa. A volte anche una parola può far morire la fede in un cuore. Gesù chiede il perfetto dominio di sé. Ma chi vuole vivere di fede perfetta nell’amore, tutto deve ponderare. Tutto deve essere a regola di carità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, accrescete la nostra carità.

 La testa di Giovanni il Battista
Lunedì 29 AGOSTO (Mc 6,17-29)

Possiamo applicare al peccato una frase del Salmo: “Abyssus  abyssum invocat in voce cataractarum tuarum omnia excelsa tua et fluctus tui super me transierunt” (Un abisso chiama l’abisso al fragore delle tue cascate; tutti i tuoi flutti e le tue onde sopra di me sono passati” (Sal 42 (41), 8).  Peccato chiama peccato e tutti i suoi flutti e tutte le sue onde travolgono colui che lo commette. È verità. Un peccato chiama un altro peccato e più se ne commettono e più ne vengono. È un grido inarrestabile. Davide commette un peccato di adulterio e subito dopo l’adulterio chiama l’omicidio. 

Chi vuole astenersi dal peccato chiamato dal peccato, deve guardarsi del cadere nel primo peccato. Chi poi non vuole cadere nel primo peccato mortale, deve mettere ogni attenzione ad evitare tutti i peccati veniali. Infatti sono i peccati veniali che chiamano quelli mortali. Anche questa verità insegna con divina saggezza la Scrittura Santa: “Operarius ebriacus non locupletabitur et qui spernit modica paulatim decidet” (Un operaio ubriacone non arricchirà, chi disprezza le piccole cose cadrà a poco a poco” (Sir 19,1). Il peccato veniale chiama il peccato mortale, il peccato mortale apre un abisso di male dinanzi ai nostri occhi. Chi è saggio sempre si astiene da ogni male.

Erode mai avrebbe fatto uccidere Giovanni il Battista. Ha però portato nella sua casa Erodìade, moglie di suo fratello. Questa donna per empietà e spietatezza di cuore è più che Gezabele, la moglie del re Acab, che governa il marito ed anche il regno con la sua crudeltà e malvagità. Quando si vive con persone così cattive, sempre ci si macchia dei loro peccati. È inevitabile che questo avvenga. Erode è responsabile dell’uccisione di Giovanni il Battista. Prima era solo adultero. Ora è anche un omicida. Ha ucciso il profeta del Signore per un suo stolto e insensato giuramento.
Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. 
Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Anche il giuramento stolto e insipiente è frutto di un altro peccato. Realmente peccato invoca peccato, male chiama male, trasgressione grida a trasgressione. Lui si lasciò conquistare il cuore dall’impudica e lasciva Salomè, con la sua danza immorale. In più poiché era anche più che brillo per l’abbondante vino, si lasciò conquistare il cuore dalla figlia di Erodìade e fece quel pazzo e demente giuramento. In più la figlia chiese consiglio alla madre che attendeva questo momento e seppe come sfruttarlo a suo vantaggio. Giovanni il Battista viene decapitato perché aveva osato dire al re che non gli era lecito tenere la moglie del fratello. Ciò che Erode faceva era adulterio, vera trasgressione della Legge del Signore. A noi che oggi commettiamo adulterio per legge e che per legge distruggiamo ogni famiglia – non certo però del Signore – cosa direbbe questo potente profeta del Signore? Le nostre coscienze ormai si sono così assuefatte al male, da essere totalmente sordi ad ogni richiamo d’amore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, teneteci lontani dal peccato. 
Ma viene colui che è più forte di me
Martedì 30 AGOSTO (Lc 3,15-18)

Ogni uomo è obbligato dalla sua scienza, conoscenza, coscienza, razionalità, intelligenza, capacità di logica e di ragionamento, a conoscere chi lui è. È infatti dalla conoscenza di se stesso, in pienezza di verità, che può giungere alla conoscenza degli altri uomini e di tutto l’universo nel quale lui vive. Se però non si conosce, non vuole conoscersi, perché omette di servirsi di tutti quegli aiuti di natura e di grazia che il suo Creatore gli ha messo a sua disposizione, lui è eternamente responsabile.

Ad ogni uomo è chiesta la più alta onestà, lealtà, se vuole giungere alla verità del reale che è se stesso e l’intero mondo nel quale lui vive. Se arbitrariamente si passa dal reale all’immaginario, all’ideale, al fantasioso, non vi è alcuna possibilità di vera conoscenza. L’uomo diviene disonesto e sleale non solo verso se stesso, ma anche verso ogni altra creatura con la quale lui è obbligato a vivere e a convivere. Una sola realtà colta da lui falsamente, lo rende totalmente falso.
Oggi possiamo affermare che l’uomo abbia raggiunto il punto del non ritorno della sua disonestà e slealtà conoscitiva. Sta infatti affermando che né la sua natura né altre nature hanno una loro realtà precostituita. Spetta all’uomo crearsi la natura che vuole e spetta anche a lui dare ad ogni altra natura la forma e l’essenza secondo la sua volontà, i suoi desideri, le sue capacità scientifiche e tecniche. È il caos non solo morale, etico, ma anche reale, naturale. Dove questo pensiero diviene legge per gli Stati si dichiara non solo la morte dell’umanità, ma della stessa natura.
Quanto vale sul piano naturale, a maggior ragione deve valere sul piano spirituale. Spiritualmente l’uomo si fa da sé o è fatto dal suo Dio e Signore. È obbligo per coscienza sapere cosa Dio ha fatto della sua persona. Solo conoscendo ciò che Dio ha fatto di noi possiamo noi giungere a conoscere secondo verità gli altri. Chi non sa chi lui è secondo perfetta verità, mai potrà sapere chi sono gli altri secondo scienza e sapienza piene, vere. Anche nel campo spirituale regna sovrana la confusione. Si ignora chi è Cristo, la Chiesa, il Papa, il Vescovo, il Presbitero, il Battezzato. Non si conosce la differenza tra i diversi ministeri e carismi. Possiamo attestare che oggi è l’epoca della confusione in ogni campo. Quest’uomo che pensa di conoscere l’universo, è privo di ogni vera conoscenza di se stesso. È la rovina.
Giovanni il Battista, pieno di Spirito Santo e di saggezza, dall’intelligenza e dalla coscienza sempre illuminate dalla luce divina, sa con perfetta scienza chi lui è: Voce di colui che grida nel deserto. Lui è il profeta mandato da Dio per preparare la via al Signore che è già in mezzo al suo popolo. Poiché lui sa chi è, sa anche chi non è. Lui non è il Messia, non è il Salvatore, non è il Redentore, non è il Figlio del Padre, non è il Santo di Dio. Lui non è ciò che gli altri credono che lui sia e lo dice con fermezza. La sua onestà e lealtà mai permette che sorgano dubbi, incertezze, confusioni.
Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.

Per divina rivelazione Giovanni conosce anche chi è Gesù Signore. È Persona tanto alta, tanto forte, tanto differente che lui stesso si sente non degno di chinarsi per sciogliere i legacci dei suoi sandali. Neanche gli può fare da umile servo. Il Messia è il Verbo Eterno, la Luce eterna, la Vita eterna. Lui viene per battezzare in Spirito Santo e fuoco. Viene per operare il giudizio di verità su ogni uomo. È verità solo la sua Parola. Quanto non è conforme alla sua Parola è falsità, menzogna, non salvezza, non redenzione, non giustizia, non pace. Il suo giudizio è infallibile ed eterno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci onesti, leali, veri, sinceri. 
Che cosa siete andati a vedere nel deserto?
Mercoledì 31 AGOSTO (Lc 7,24b-27)

Noi conosciamo chi è Giovanni il Battista in pienezza di verità e di scienza divina per tre testimonianze che a lui vengono dal cielo. La prima è dell’Angelo Gabriele, la seconda è dalla profezia di Zaccaria, la terza viene da Cristo Signore. 
«Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). 
E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace» (Lc 1,76-79). 

Sappiamo che Gesù conferma le parole dell’Angelo rivelando che è Giovanni l’Elia che deve venire, secondo la profezia di Malachia e che in lui si compie anche la profezia di Isaia.  Malachia e Isaia annunziano la venuta del Signore in mezzo al suo popolo.
Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3,22-24). 
«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato» (Is 40,1-5). 

Giovanni è il profeta scelto dal Padre che deve chiudere l’Antico Testamento e aprire le porte del Nuovo, perché entri nel mondo, nella storia, nei cuori il suo Salvatore. 
Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via.

Giovanni è profeta pieno della fortezza dello Spirito Santo. Non è una canna sbattuta dal vento. Non segue le voci e le dicerie della terra, degli uomini. Non cammina dietro le loro sterili e infruttuose filosofie. Lui conosce un solo pensiero: quello del Padre celeste. Conosce una sola volontà da attuare: quella del suo Signore. Conosce una sola via da percorrere: quella che giorno per giorno gli indica lo Spirito di Dio. La sua testa lui potrà darla alla scure, mai la verità del suo Signore. In essa è irremovibile.
Giovanni non è persona dal corpo immerso nei vizi. Chi segue e insegue i vizi, mai potrà camminare nella verità, neanche la potrà dire. Il vizio uccide anche le più piccole briciole di luce divina che sono nel nostro cuore. Chi vuole essere uomo di verità, deve allontanarsi dal vizio, dal peccato, dalle imperfezioni. In questo Giovanni è oltremodo forte. Lui è l’uomo austero, temperante, sobrio, alieno da ogni imperfezione morale. Per questo lui può essere vera voce che prepara la via al Signore. Attesta per lui la santità del suo corpo, della sua anima, del suo spirito. Lui è vero uomo di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di grazia e verità. 

CONCLUSIONE
Giunti al termine di un percorso di meditazione, riflessione, contemplazione del mistero di Cristo, nel quale è racchiuso il mistero non solo dell’uomo, ma dell’intero universo, è giusto chiedersi: vi sono delle verità emerse in questo tragitto che è bene evidenziare, in modo che diventino non solo patrimonio del nostro spirito, ma anche natura della nostra anima e del nostro corpo?  Vi è qualche luce particolare sulla quale si deve e si può insistere? Rispondere non è facile. Ciò che vale per noi, non sempre vale per gli altri. Lo Spirito Santo parla direttamente ad ogni cuore. A noi spetta solo il compito di far emergere la verità che Lui ha nascosto in ogni Parola del Vangelo.
Una verità va tuttavia messa in luce. Urge operare una distinzione tra il principio evangelico, la verità evangelica e le infinite conclusioni alle quali si può giungere. Un esempio tratto dalla fisica potrà servirci. Archimede scoprì il principio fisico della leva. Il principio è uno. Le applicazioni sono quasi infinite. Tant’è che lui stesso dice: “Datemi un punto di appoggio e solleverò la terra”. Tanto grande è la forza di applicazione contenuta in una semplicissima regola di fisica. Così dicasi di ogni altro principio. Ogni Parola del Vangelo è portatrice di un principio, una verità. Scoperta la verità, il principio, si può dare un volto nuovo sia al cielo che alla terra.
Questa via della distinzione, che è così semplice e lineare, non sempre viene accolta come unica e sola norma della nostra azione pastorale. Confondendo i principi con le sue applicazioni, la verità con le infinite deduzioni, si prendono le conclusioni come verità assolute e ci si fossilizza in esse. Così agendo, risulta difficile lo stesso dialogo religioso, interreligioso, teologico, morale, spirituale, missionario, ascetico. Il principio è assoluto. Vale per ogni tempo e ogni luogo. Le conclusioni sono storiche. Valgono per un tempo, ma non certamente per tutti i tempi. Ciò che è storico, nasce dalla storia, muore in essa. Ciò che è principio nasce nell’eternità, vive nell’eternità.
Uno dei principi che emerge dalla lettura del Vangelo ci dice che ogni Parola di Gesù è detta in prospettiva di eternità. Se noi togliamo l’eternità dal Vangelo, dalla Chiesa, all’istante tutte le conseguenze, le deduzioni, le argomentazioni, tutta l’opera teologica e di riflessione sparisce, cade, muore. Si toglie il principio, muore lo stesso Vangelo, muore Cristo Gesù, muore la stessa Chiesa, muore la missione, vengono privati di verità anche i ministeri. Lo stesso divenire discepoli di Gesù perde il suo significato. Abolito, cancellato, radiato un principio, tutte le conclusioni, deduzioni, argomentazioni vengono cancellate, radiate, abolite. Conservarle è da stolti e insipienti.
Quando ero professore di Teologia l’immane fatica con gli studenti era una sola: convincerli che le loro affermazioni spesso erano senza alcun principio o deduzioni false di un principio vero. Per loro era il panico se solo mi fossi azzardato a dire di fondare ogni loro affermazione.  Altra immane fatica era quella di far loro comprendere che principi e deduzioni, argomentazioni, conclusioni, non sempre sono oppositivi, ma spesso semplicemente correlative, per cui gli uni possono stare assieme agli altri e che non sempre ciò che l’altro dice è antitetico.  Può convincere con il nostro pensiero, il nostro principio, la nostra deduzione e argomentazione. 

La verità che deve rimanere in eterno è però una sola: se si abolisce il principio, tutte le conclusioni, argomentazioni, deduzioni cadono. Se io dico che tutti siamo già salvi, perché non vi è alcuna dannazione per alcuno, abolisco il principio evangelico che ogni Parola di Gesù è detta in riferimento all’eternità. Se l’eternità è già mia, allora deve essere conseguenziale: Cristo non mi serve, la Chiesa non mi serve, la religione non mi serve, la morale non mi serve, la verità non mi serve, la giustizia non mi serve, essere buono o essere cattivo non mi serve. Nulla serve per la mia salvezza eterna. Sono già salvo. Posso vivere come mi pare. Sono salvo. Sono in Paradiso.
Abolito il principio eterno che la Chiesa è il sacramento di Cristo per portare ogni uomo in Cristo, perché viva per Lui e con Lui, perché sia sempre da Lui, se affermo che l’uomo è capace da se stesso di redimersi, salvarsi, farsi nuovo, trovare la via della vera umanità, della riconciliazione, della fratellanza universale, a che serve Cristo? Ma soprattutto a che serve la Chiesa di Cristo Gesù? A nulla. Cosa ha di diverso la Chiesa di Cristo Gesù dalle altre confessioni religiose? Nulla? A che serve la sua missione evangelizzatrice? A nulla. Ecco allora lo svilimento oggi che si sta compiendo ai danni di Gesù Signore. Ma chi compie questo svilimento è la stessa Chiesa nei suoi figli, i quali non credono nel principio Cristo, unico e solo Salvatore dell’umanità. Non credono più nella Chiesa come unica e sola mediatrice della salvezza di Cristo Signore. Abolito un solo principio, tutto si abolisce. È il non senso.
L’eternità è il principio ermeneutico chiave per la lettura di tutto il Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo. Questo principio chiave ha le sue conseguenze nel tempo, perché esso indica la via vera perché l’eternità possa essere raggiunta e la via è una sola: divenire corpo di Cristo, Chiesa del Dio vivente, divenire corpo di Cristo che si immola, si offre in sacrificio gradito al Padre celeste, per la redenzione di tutti i suoi fratelli. La verità dell’eternità ricolma di verità tutto il tempo, tutto l’uomo, tutta la sua vita, tutte le realtà umane. Data la vera luce all’eternità, tutto l’universo riceve la sua vera luce. Se invece l’eternità è privata della sua vera luce, anche l’universo precipita nel buio, nelle tenebre. Buio e tenebre creano il falso cristiano, il falso uomo. 
Questa metodologia deve essere applicata ad ogni altro principio di verità eterna che nasce dal Vangelo. Cosa è l’Eucaristia? Principio eterno che esce dal cuore di Cristo: è il dono del suo corpo e del suo sangue, è la sua vera carne, il suo vero sangue, che sono dati perché chi li riceve, viva di Lui, per Lui, allo stesso modo che Gesù vive del Padre per il Padre? A chi può essere data l’Eucaristia? A chiunque desidera vivere di Cristo, con Cristo, per Cristo. A chi desidera vivere nella sua Parola, della sua Parola, per la sua Parola. Se una persona è fuori della sua Parola, si può dare l’Eucaristia? Sì, sempre, ad una condizione: che riconosca che è fuori della Parola di Cristo Signore, si penta di essere uscita dalla Parola, si decida di rientrare nella Parola. Il rientro potrà avvenire anche dopo anni, necessario è che si voglia rientrare e per questo si chiede la forza divina contenuta nell’Eucaristia perché si rientri. Se invece si vuole ricevere l’Eucaristia perché ci si sente discriminati e differenti da quanti la ricevono, allora è giusto che si comprenda che la differenza non la fa l’Eucaristia, ma il peccato. Allora è anche giusto dire che questa differenza sarà eterna. Il peccato divide in eterno da quanti vivono di luce, camminando di luce in luce.
Oggi però, essendo stata abolita la differenza eterna, essendo stato cancellato l’inferno anche da voci autorevoli nella Chiesa, a che serve mantenere la differenza nell’amministrazione dei sacramenti? Se si toglie la differenza eterna è anche giusto togliere la differenza nel tempo. Ma la Chiesa può abolire la differenza tra verità e falsità, tra paradiso e inferno, tra dannati e salvati, se tutto il Vangelo è questa differenza? Serve una Chiesa che abolisce Cristo come vera differenza, il Vangelo come vera differenza, se stessa come vera differenza, la rigenerazione come vera differenza, lo stesso cristiano come vera differenza, l’incarnazione del Verbo Eterno come vera differenza? La Chiesa non è mandata nel mondo per abolire le differenze. È stata mandata per gridarle, perché esse altrimenti diventeranno eterne. Tanto basta perché si pensi, si rifletta, ognuno scopra i principi eterni della sua verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci. Non vogliamo confondere principi e verità eterne. Non possiamo confondere Cristo Gesù, Colui che è il Differente Eterno, con tutti gli altri che lasciano l’uomo nel suo peccato e nella sua morte. Voi ci aiuterete e noi tutti usciremo dalla nostra mortificante indeterminatezza.
02 Febbraio 2016 
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69APRILE 2016


69SECONDA DECADE DI APRILE


71Riconoscerà se questa dottrina viene da Dio


71Giovedì 21 APRILE (Gv 7,14-24)


72Molti della folla invece credettero in lui


72Venerdì 22 APRILE (Gv 7,25-31)


73Dove sono io, voi non potete venire


73Sabato 23 APRILE (Gv 7,32-36)


74Anche Dio lo glorificherà da parte sua


74Domenica 24 APRILE (Gv 13,31b-35)


75La vostra pace scenderà su di lui


75Lunedì 25 APRILE (Lc 10,1-9)


76Sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre


76Martedì 26 APRILE (Gv 10,31-42)


77Padre, glorifica il tuo nome


77Mercoledì 27 APRILE (Gv 12,20-28)


78Per non essere espulsi dalla sinagoga


78Giovedì 28 APRILE (Gv 12,37-43)


79Cinque di esse erano stolte e cinque sagge


79Venerdì 29 APRILE (Mt 25,1-13)


80Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica


80Sabato 30 APRILE (Gv 13,12a.16-20)


81MAGGIO 2016


81PRIMA DECADE DI MAGGIO


83Prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà


83Domenica 1 MAGGIO (Gv 16,12-22)


84Se avete amore gli uni per gli altri


84Lunedì 2 MAGGIO (Gv 13,31-36)


85Io sono nel Padre e il Padre è in me


85Martedì 3 MAGGIO (Gv 14,1-14)


86Chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio


86Mercoledì 4 MAGGIO (Gv 14,7-14)


87Si staccò da loro e veniva portato su, in cielo


87Giovedì 5 MAGGIO (Lc 24,36b-53)


88Bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre


88Venerdì 6 MAGGIO (Gv 14,27-31a)


89Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto


89Sabato 7 MAGGIO (Gv 15,1-8)


90Perché il mondo creda che tu mi hai mandato


90Domenica 8 MAGGIO (Gv 17,1b.20-26)


91Verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto


91Lunedì 9 MAGGIO (Mt 9,14-15)


92La mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena


92Martedì 10 MAGGIO (Gv 15,9-11)


93MAGGIO 2016


93SECONDA DECADE DI MAGGIO


95Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi


95Mercoledì 11 MAGGIO (Gv 15,12-17)


96Non conoscono colui che mi ha mandato


96Giovedì 12 MAGGIO (Gv 15,18-21)


97È bene per voi che io me ne vada


97Venerdì 13 MAGGIO (Gv 16,5-11)


98Dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future


98Sabato 14 MAGGIO (Gv 16,5-14)


99Un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre


99Domenica 15 MAGGIO (Gv 14,15-20)


100Ha gettato tutto quello che aveva per vivere


100Lunedì 16 MAGGIO (Lc 21,1-4)


101Li farà mettere a tavola e passerà a servirli


101Martedì 17 MAGGIO (Lc 12,35-38)


102Ho sentito che una forza è uscita da me


102Mercoledì 18 MAGGIO (Lc 8,42b-48)


103Ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori


103Giovedì 19 MAGGIO (Gv 12,27-32)


104Passò tutta la notte pregando Dio


104Venerdì 20 MAGGIO (Lc 6,12-16)


105MAGGIO 2016


105TERZA DECADE DI MAGGIO


107Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli


107Sabato 21 MAGGIO (Mt 28,16-20)


108E noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui


108Domenica 22 MAGGIO (Gv 14,21-26)


109Non è costui il figlio di Giuseppe?


109Lunedì 23 MAGGIO (Lc 4,14-16.22-24)


110C’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia


110Martedì 24 MAGGIO (Lc 4,25-30)


111Egli li minacciava e non li lasciava parlare


111Mercoledì 25 MAGGIO (Lc 4,38-41)


112Voi stessi date loro da mangiare


112Giovedì 26 MAGGIO (Lc 9,11b-17)


113E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea


113Venerdì 27 MAGGIO (Lc 4,42-44)


114I miei occhi hanno visto la tua salvezza


114Sabato 28 MAGGIO (Lc 2,22-32)


115Tutte queste cose vi saranno date in aggiunta


115Domenica 29 MAGGIO (Mt 6,25-33)


116Ma sulla tua parola getterò le reti


116Lunedì 30 MAGGIO (Lc 5,1-6)


117L’anima mia magnifica il Signore


117Martedì 31 MAGGIO (Lc 1,39-56)


119GIUGNO 2016


119PRIMA DECADE DI GIUGNO


121Allora in quei giorni digiuneranno


121Mercoledì 1 GIUGNO (Lc 5,33-35)


122Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi


122Giovedì 2 GIUGNO (Lc 5,36-38)


123Ho trovato la mia pecora


123Venerdì 3 GIUGNO (Lc 15,3-7)


124Lascia lì il tuo dono davanti all’altare


124Sabato 4 GIUGNO (Mt 5,20b-24)


125Non temere di prendere con te Maria


125Domenica 5 GIUGNO (Mt 1,20b-24b)


126Il Figlio dell’uomo è signore del sabato


126Lunedì 6 GIUGNO (Lc 6,1-5)


127Per trovare di che accusarlo


127Martedì 7 GIUGNO (Lc 6,6-11)


128Ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo


128Mercoledì 8 GIUGNO (Lc 6,17-23)


129Ma guai a voi, ricchi


129Giovedì 9 GIUGNO (Lc 6,20a.24-26)


130Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso


130Venerdì 10 GIUGNO (Lc 6,20a.36-38)


131GIUGNO 2016


131SECONDA DECADE DI GIUGNO


133Se qualcuno poi non vi accoglie


133Sabato 11 GIUGNO (Mt 10,7-15)


134Chiunque si adira con il proprio fratello


134Domenica 12 GIUGNO (Mt 5,21-24)


135Togli prima la trave dal tuo occhio


135Lunedì 13 GIUGNO (Lc 6,39-45)


136Io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te


136Martedì 14 GIUGNO (Lc 7,1-10)


137Il Signore fu preso da grande compassione per lei


137Mercoledì 15 GIUGNO (Lc 7,11-17)


138Ai poveri è annunciata la buona notizia


138Giovedì 16 GIUGNO (Lc 7,18-23)


139La Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli


139Venerdì 17 GIUGNO (Lc 7,24b-35)


140Come il Padre conosce me e io conosco il Padre


140Sabato 18 GIUGNO (Gv 10,14-18)


141Voi, non so di dove siete


141Domenica 19 GIUGNO (Lc 13,23-29)


142Il seminatore uscì a seminare il suo seme


142Lunedì 20 GIUGNO (Lc 8,4-15)


143GIUGNO 2016


143TERZA DECADE DI GIUGNO


145Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato


145Martedì 21 GIUGNO (Lc 8,16-18)


146Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori


146Mercoledì 22 GIUGNO (Lc 8,19-21)


147Una tempesta di vento si abbatté sul lago


147Giovedì 23 GIUGNO (Lc 8,22-25)


148Che sarà mai questo bambino?


148Venerdì 24 GIUGNO (Lc 1,57-68)


149Se fai queste cose, manifesta te stesso al mondo!


149Sabato 25 GIUGNO (Gv 7,1-6b))


150E subito ne uscì sangue e acqua


150Domenica 26 GIUGNO (Gv 19,30-35)


151Torna a casa tua e racconta quello che Dio ha fatto per te


151Lunedì 27 GIUGNO (Lc 8,34-39)


152Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata


152Martedì 28 GIUGNO (Lc 8,40-42a.49-56)


153E, detto questo, aggiunse: «Seguimi»


153Mercoledì 29 GIUGNO (Gv 21,15b-19)


154Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto


154Giovedì 30 GIUGNO (Lc 9,18-22)


155LUGLIO 2016


155PRIMA DECADE DI LUGLIO


157Se qualcuno vuole venire dietro a me


157Venerdì 1 LUGLIO (Lc 9,23-27)


158Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve


158Sabato 2 LUGLIO (Lc 22,24-30a)


159E noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio


159Domenica 3 LUGLIO (Gv 6,59-69)


160Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato


160Lunedì 4 LUGLIO (Lc 9,37-45)


161Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande


161Martedì 5 LUGLIO (Lc 9,46-50)


162La ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme


162Mercoledì 6 LUGLIO (Lc 9,51-56)


163Il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo


163Giovedì 7 LUGLIO (Lc 9,57-62)


164La vostra pace scenderà su di lui


164Venerdì 8 LUGLIO (Lc 10,1b.7a)


165Va’ e d’ora in poi non peccare più


165Sabato 9 LUGLIO (Gv 8,1-11)


166Ipocriti, perché volete mettermi alla prova?


166Domenica 10 LUGLIO (Mt 22,15-22)


167LUGLIO 2016


167SECONDA DECADE DI LUGLIO


169Che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli


169Lunedì 11 LUGLIO (Gv 15,1-8)


170Vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite


170Martedì 12 LUGLIO (Lc 10,13-16)


171Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete


171Mercoledì 13 LUGLIO (Lc 10,17-24)


172Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?


172Giovedì 14 LUGLIO (Lc 10,25-37)


173Seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola


173Venerdì 15 LUGLIO (Lc 10,38-42)


174Ed essi raduneranno i suoi eletti dai quattro venti


174Sabato 16 LUGLIO (Mt 24,27-33)


175Che cosa pensate del Cristo? Di chi è figlio?


175Domenica 17 LUGLIO (Mt 22,41-46)


176Dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano


176Lunedì 18 LUGLIO (Lc 11,1-4)


177Almeno per la sua invadenza si alzerà


177Martedì 19 LUGLIO (Lc 11,5-8)


178Chiunque chiede riceve e chi cerca trova


178Mercoledì 20 LUGLIO (Lc 11,9-13)


179LUGLIO 2016


179TERZA DECADE DI LUGLIO


181Allora è giunto a voi il regno di Dio


181Giovedì 21 LUGLIO (Lc 11,14-20)


182Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito


182Venerdì 22 LUGLIO (Lc 11,21-26)


183Risplenda la vostra luce davanti agli uomini


183Sabato 23 LUGLIO (Mt 5,13-16)


184Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio


184Domenica 24 LUGLIO (Lc 18,24b-30)


185Dare la propria vita in riscatto per molti


185Lunedì 25 LUGLIO (Mt 20,20-28)


186Questa generazione è una generazione malvagia


186Martedì 26 LUGLIO (Lc 11,29-30)


187Qui vi è uno più grande di Giona


187Mercoledì 27 LUGLIO (Lc 11,31-36)


188Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro


188Giovedì 28 LUGLIO (Lc 11,37-44)


189Quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!


189Venerdì 29 LUGLIO (Lc 11,46-54)


190Signore, sono pochi quelli che si salvano?


190Sabato 30 LUGLIO (Lc 13,23-30)


191Con quello che cadeva dalla tavola del ricco


191Domenica 31 LUGLIO (Lc 16,19-31)


193AGOSTO 2016


193PRIMA DECADE DI AGOSTO


195Guardatevi bene dal lievito dei farisei


195Lunedì 1 AGOSTO (Lc 12,1-3)


196Non abbiate paura: valete più di molti passeri!


196Martedì 2 AGOSTO (Lc 12,4-7)


197Lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio


197Mercoledì 3 AGOSTO (Lc 12,8b-12)


198Chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?


198Giovedì 4 AGOSTO (Lc 21.13-21)


199Quanto più degli uccelli valete voi!


199Venerdì 5 AGOSTO (Lc 12,22b-26)


200Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!


200Sabato 6 AGOSTO (Lc 9,28b-36)


201Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta!


201Domenica 7 AGOSTO (Mt 23,37-24,2)


202A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto


202Lunedì 8 AGOSTO (Lc 12,42b-48)


203In verità io vi dico: non vi conosco


203Martedì 9 AGOSTO (Mt 25,1-13)


204Se uno serve me, il Padre lo onorerà


204Mercoledì 10 AGOSTO (Gv 12,24-33)


205AGOSTO 2016


205SECONDA DECADE DI AGOSTO


207Lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui


207Giovedì 11 AGOSTO (Lc 12,57-13,5)


208Finché gli avrò zappato attorno


208Venerdì 12 AGOSTO (Lc 13,6-9)


209Egli non le rivolse neppure una parola


209Sabato 13 AGOSTO (Mt 15,21-28)


210La mia casa sarà chiamata casa di preghiera


210Domenica 14 AGOSTO (Mt 21,10-16)


211Ha guardato l’umiltà della sua serva


211Lunedì 15 AGOSTO (Lc 1,39-55)


212A che cosa posso paragonare il regno di Dio?


212Martedì 16 AGOSTO (Lc 13,18-21)


213E voi non avete voluto!


213Mercoledì 17 AGOSTO (Lc 13,34-35)


214Ed essi stavano a osservarlo


214Giovedì 18 AGOSTO (Lc 14,1-6)


215Va’ a metterti all’ultimo posto


215Venerdì 19 AGOSTO (Lc 14,1a.7-11)


216Non sei lontano dal regno di Dio


216Sabato 20 AGOSTO (Mc 12,28a.d-34)


217AGOSTO 2016


217TERZA DECADE DI AGOSTO


219Avete anche inteso che fu detto agli antichi


219Domenica 21 AGOSTO (Mt 5,33-48)


220E sarai beato perché non hanno da ricambiarti


220Lunedì 22 AGOSTO (Lc 14,1a.12-14)


221Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!


221Martedì 23 AGOSTO (Lc 14,1a.15a.15c-24)


222Vedrai cose più grandi di queste!


222Mercoledì 24 AGOSTO (Gv 1,45-51)


223Ma se anche il sale perde il sapore


223Giovedì 25 AGOSTO (Lc 14,34-35)


224Costui accoglie i peccatori e mangia con loro


224Venerdì 26 AGOSTO (Lc 15,1-7)


225Amico, io non ti faccio torto


225Sabato 27 AGOSTO (Mt 20,1-16)


226Chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli


226Domenica 28 AGOSTO (Mt 18,1-10)


227La testa di Giovanni il Battista


227Lunedì 29 AGOSTO (Mc 6,17-29)


228Ma viene colui che è più forte di me


228Martedì 30 AGOSTO (Lc 3,15-18)


229Che cosa siete andati a vedere nel deserto?


229Mercoledì 31 AGOSTO (Lc 7,24b-27)
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